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Chi  sia  giunto  a  ricostruire  nella  sua  mente  lo  svi- 
luppo tlella  popolazione  fiorentina  attraverso  i  secoli, 
rimane  colpito  d'ammirazione  quando  rifletta  che  un 
sì  piccolo  numero  di  cittadini  quasi  pigiati  in  un  an- 
gusto spazio  per  lungo  tempo  trasformò,  si  può  dire 
di  continuo,  le  sue  istituzioni  in  armonia  con  i  rapidi 
mutamenti  sociali,  portò  quasi  a  perfezione  gigantesche 
industrie  senza  possedere  le  necessarie  materie  prime, 
estese  una  rete  di  traffici  da  Anversa  a  Costantinopoli, 
accumulò  tali  ricchezze  da  poterne  sovvenire  potenti 
sovrani  e  scrisse  nella  storia  nostra  jjagine  degne  di 
eterna  memoria.  E  da  quel  pugno  di  uomini  uscirono 
tanti  sommi  ingegni  che  valsero  a  rinnovare  la  poesia, 
l'arte,  la  politica,  la  storia.  Un  continente  ha  preso  il 
nome  da  un  Fiorentino.  Di  qui  è  scaturita  la  fresca  sor- 
gente della  nostra  musica  ;  di  qui  sono  state  promosse 
la  scienza  e  l'italianità  della  lingua. 

Quanto  dai  Fiorentini  fu  compiuto  per  la  ricchezza, 
per  la  gloria,  per  la  felicità  propria,  molto  pure  giovò 
al  generale  progresso;  talché  non  parrà  fuor  di  propo- 
sito che,  ripetendosi  per  Firenze  una  sentenza  di  Plinio 
il  giovane  su  Roma  antica,  essa  venga  chiamata  la  città 
nostra  dove,  almeno  per  alcuni  secoli,  gli  uomini  sono 
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stati  più  uomini  ed  haDiio  dato  il  loro  spìrito  alla  pa- 
tria e  al  mondo  (1). 

Di  lina  cittadinanza  così  intelligente,  attiva  e  glo- 
riosa gioverà  conoscere  anche  il  numero  e  lo  sviluppo 
nei  secoli.  Non  mancano,  per  verità,  pregevoli  ricerche 
su  questo  argomento,  ma  sono  ristrette  a  brevi  periodi. 
Occorre,  invece,  esaminare  il  vario  e  complesso  feno- 
meno demografico  in  tutta  la  sua  estensione,  affinchè 
i  dati  certi  di  un'età  ci  aiutino  a  colmare  le  lacune 
di  altre.  Come  un  grandioso  organismo  vivente,  la  po- 
polazione di  una  città  ora  cresce  in  dimensione  e  in 
vigore,  ora  diminuisce  di  grandezza  e  di  forze,  giungendo 
al  massimo  del  suo  sviluppo  nella  prosperità,  nella  pace 
e  nella  fortuna,  stremandosi  nei  morbi,  nelle  lotte  e 
nelle  calamità.  Tuttavia  tra  i  successivi  momenti  di 
questa  vita  secolare  si  mantengono  sempre  certe  pro- 
porzioni, di  modo  che  la  piena  conoscenza  di  un  pe- 
riodo demografico  giova  certamente  a  gettar  luce  su 
altri  prossimi  ad  esso  e  poco  noti. 

Ma,  se  riesce  relativamente  facile  accertare  la  po- 
polazione di  qualche  età  per  la  quale  si  posseggano 
notizie  certe  e  appositi  documenti;  di  altre,  invece, 
poco  o  niente  ci  fanno  sapere  i  cronisti,  quando  non 
ci  riferiscono  dati  inesatti  o  falsi,  e  sono  sconosciuti  o 
mancano  documenti  relativi  all'argomento.  Per  lavori 
di  questa  specie  occorrono  lunghe  e  pazienti  ricerche  e 
si  richiede  la  conoscenza  di  quasi  tutto  il  congegno  poli- 
tico, amministrativo  e  finanziario  dello  Stato,  come  pure 
di  molteplici  forme  dell'operosità  cittadina;  né  si  può 
procedere  che  tra  grandi  e  quasi  continue  incertezze. 

Chi  vi  si  accinge  per  il  primo  avrà  dunque  diritto 
a  qualche  benevolo  riguardo  per  le  inevitabili  deficienze 


(1)  Un  giudizio  pure  assai  lusinghiero  sui  Fiorentini  del  Rinasci- 
mento dà  il  PoHLMANN,  Die  JTirthachaftspolitik  der  Florentiner  Eenaissance, 
Lipsia,  1878,  p.  v. 
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o  imperfezioni  dell'opera  sua;  e  pur  senza  cader  nel- 
l'eccesso di  considerare  il  fenomeno  della  popolazione 
come  fondamento  della  storia  di  un  popolo  (1),  potrà 
lusin<i,arsi  che  il  suo  studio  gioverà  a  gettar  luce  su  non 
pochi  problemi  storici  di  una  città  per  eccellenza  storica. 

I.  —  Daìle  origini  alla  distruzione  di  Fiesole, 

Generalmente  le  città  fondate  da  colonie  latine  eb- 
bero la  forma  di  un  quadrato  o  di  un  rettangolo,  tra- 
versato da  due  strade  principali  che  s'incrociavano, 
presso  a  poco  ad  angolo  retto,  in  un  luogo  centrale, 
facevano  capo  a  quattro  porte  e  dividevano  in  quar- 
tieri lo  spazio  abitato.  Tale  ci  appare  Firenze  all'alba 
della  sua  storia. 

Il  Mugnone,  allora  probabilmente  più  abbondante 
di  acque,  circondava  le  mura  dell'angusta  città  a  set- 
tentrione e  a  ponente.  A  mezzogiorno  scorreva  l'Arno; 
ma  tra  questo  e  le  mura  era  stata  lasciata  senza  fab- 
briche, forse  per  paura  d'inondazioni,  una  piccola  stri- 
scia di  terreno. 

Da  una  linea  parallela  al  corso  dell' xVrno  stesso^ 
l'abitato  si  doveva  estendere  a  un  dipresso  fino  all'estre- 
mità settentrionale  dell'odierna  Piazza  del  Duomo  e  al- 
l'attuale Via  Cerretani;  nella  direzione  opposta,  dal- 
l' odierna  Via  Tornabuoni  all'  estremità  orientale  di 
Piazza  del  Duomo,  a  Via  del  Proconsolo,  a  Piazza 
S,  Firenze  e  di  qui  a  Piazza  dei  Giudici. 


(1)  Oggi  si  tpudfi  a  dare  gratide  importanza  ai  fattori  demografici 
nell'  evoluzione  delle  nazioni.  Tralasciando  di  citare  scritti  ben  noti, 
come  quelli  del  Kovalevsky,  secondo  il  quale  la  densità,  di  popolazione 
determina  la  struttura  sociale  di  un  popolo  e  la  sua  evoluzione  storica, 
ricoi'dcrò  il  recente  acuto  studio  di  C.  GiNl,  intitolato  appunto  /  fattori 
demografici  dell'  evoluzione  delle  nazioni,  Torino,  Bocca,  1912.  Cfr.  Archirio 
SI.  !(..  disp.  2a  del  1915,  pp.  434-55. 
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('ittà  in()(l(^sta  a(luii(iue(l),  ma  protetta  alle  spalle 
dalla  chiostra  dell' Appennino  e  situata  molto  opportu- 
namente al  passaggio  di  un  gran  fiume,  sull'unica  strada 
che  ne  uKitteva  in  comunicazione  la  vallata  con  il  ver- 
sante adriatico,  mentre  l'Arno  stesso  formava  una  co- 
moda via  fluviale  per  le  comunicazioni  con  il  Tirreno. 

Per  tale  felice  posizione  (2),  in  aria  salubre,  tra 
campi  fertili  ed  amenissirae  colline,  con  abbondanza  di 
acque,  con  abitanti  intelligenti  e  quasi  sferzati  dalla 
vivacità  stessa  dell'  aria  a  muoversi  e  a  pensare  ;  Fi- 
renze dovette  doventare,  non  molto  tempo  dopo  la  sua 
fondazione,  un  centro  agricolo  e  commerciale,  anche 
l)er  il  transito  delle  merci  provenienti  dalla  vicina  Fie- 
sole, o  dirette  a  quest'antica  e  prospera  città:  la  sua 
importanza  economica  precedette  forse  di  gran  lunga 
la  sua  importanza  politica. 

Nel  terzo  secolo  a.  0.,  probabilmente  per  l'oppor- 
tunità del  sito,  Firenze  fu  scelta  a  sede  dell'amministra- 
zione provinciale,  e  allora  s'allargò  fuor  dell'angusta 
cerchia  primitiva  verso  levante  e  verso  ponente:  anche 
fuori  delle  mui'a  sorse  un  (|uartiere  con  ragguardevoli 
edifici  f')). 

Non  dovrebbe  adunciue  sembrare  congettura  infon- 
data che  già  in  qu(;l  tempo  la  piccola  città  fosse  tut- 

(1)  n.winsoiiN,  storia  (li  FireiKc,  Le  origini,  trad.  ital.,  Firenze,  1909-12,  ^ 
I,  17.  Socoik'.o  i  coiiipilatori  dello  Stradario  storico  e  amminintrativo   della 
città  e  del  Coni  ime  di  Firenze,  Firenze,  1913,  p.  14,    il  confÌLie  occidentale 
Marcl)l)e  soniiato  da  Via  de'  Pescioni  anziché  da  Via  Tornabnoni. 

(2)  KosciiKU.  .iusìchtni  der  ì'olkxirirthxehaft,  parte  I:  IMrachtungen 
iihcr  dir  (jriKirapliim'he  Lage  der  groHxen  Stddte,  terza  ed.,  i)p.  317  e  segg. 
Anche  nno  doirll  anihaHciatori  veneziani,  jicnte  avvezza  ad  osservare 
acutaiiienre,  ricoTiosce  che  Firenze  aveva  tntte  le  (lualità  per  diventare 
un  centro  importante:  .salnhrità  dell'aria,  aniejiità  del  sito,  abbondanza 
dello  coso  necessarie  all'esistenza,  iiia.ssinie  d'acqua,  situazione  presso 
mi  fiuiiio  (Marco  Foscari,  ir)27.  in  Ai.ni.ui,  lìelazioni  degli  amhasciatori  ve- 
iiiti.   serio  JI,   voi.   1). 

(;>)   1)a\  iDsoiiN,  op.  cit.,    I,  2;5. 
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l-aliro  che  scarsamente  popolata.  B  si  potrebbe  fare, 
s'intende  molto  all'ingrosso,  un  calcolo  de'suoi  abitanti, 
valendoci  dei  dati  positivi  accertati  oggi  dall'ufficio 
comunale  di  statistica  nello  stesso  identico  spazio.  Quivi, 
infatti,  vivono,  in  cifra  tonda,  (1000  persone  (1).  L'aftbl- 
lamento  non  vi  è  eccessiv^o,  a  causa  delle  piazze,  degli 
uffici,  dei  negozi  e  degli  altri  edifìci  non  adibiti  ad  uso 
di  abitazione.  Ora,  ripensando  al  modo  com'erano  co- 
struite le  case  romane  e  ricordando  che  nelle  città  la- 
tine era  evitato  il  soverchio  affollamento  proprio  dei 
centri  urbani  nel  Medio  Evo,  non  ci  si  dovrebbe  trovar 
molto  lontani  dal  vero,  supponendo  che  Firenze  verso 
la  fine  del  III  secolo,  quand'eran  sorti  numerosi  fab- 
bricati anche  fuori  delle  mura,  contenesse  6000  abi- 
tanti circa. 

Mentre  la  piccola  città  cresceva  d'importanza  po- 
litica e  soprattutto  economica  aumentando  lentamente 
di  popolazione,  s'abbattè  sulle  nostre  terre  la  furia  delle 
invasioni  germaniche.  Le  orde  di  Radagaiso  devasta- 
rono la  campagna  e  posero  l'assedio  alla  cinta  murata. 
Durante  la  guerra  greco-gotica,  Totila  di  nuovo  assediò 
Firenze  e  la  ridusse  a  tal  punto,  che  più  tardi  sorse  la 
leggenda  della  sua  distruzione,  nella  quale  il  nome  del 
re  goto  fu  scambiato  con  quello  del  più  noto  e  terri- 
bile re  degli  Unni,  come  fa  intendere  anche  l'accenno 
dantesco  : 

Sovra  '1  cener  clie  d'Attila  rimase. 

Tristissimi  furono  pure  i  primi  tempi  del  dominio 
longobardo  fino  a  quando  Firenze  non  fu  divenuta,  come 
pare,  sede  di  un  ducato;  che  allora  certamente  avrà 
riacquistata  una  certa  floridezza. 


(1)  Il  Comune  di  Firenze  e  la  hiki  popò l a z ione  al   IO  (jingno  191  i,  Fi- 
reuze,  1912,  pp.  25  e  segg. 
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Un  indizio  che,  durante  il  periodo  precedente  e  an- 
che sotto  il  dominio  longobardo,  la  città  dovette  essere 
pochissimo  popolata  e  prospera,  si  ha,  se  non  erro,  nella 
strana  leggenda  che  la  dice  rifondata  da  Carlo  Magno. 
Il  popolo  non  conosce  che  i  nomi  illustri  e  se  ne  serve 
come  di  pietre  miliari.  Il  racconto  potrebbe  significare 
che  Firenze,  dal  tempo  di  Totila  fin  quasi  a  quello  di 
Carlo  ]\[agno,  rimase  pressoché  spopolata. 

Xell'età  carolingia  essa  divenne  sede  di  un  conte, 
anzi,  dall' S54,  per  l'unione  del  comitato  di  Fiesole  a 
quello  fiorentino,  il  centro  della  maggior  contea  che 
fosse  nell'Italia  centrale.  Tuttavia  non  consentivano 
allora  una  grande  floridezza  ai  centri  urbani  le  istitu- 
zioni ed  i  costumi  dell'età  feudale,  quando  le  città  per 
lo  più  si  spopolavano,  mentre  i  castelli,  dimora  dei  Si- 
gnori e  luoghi  di  consumo,  attiravano,  sotto  la  prote- 
zione delle  forti  mura,  operai  e  contadini. 

Nondimeno  Firenze  dovette  trovarsi  allora  in  con- 
dizioni abbastanza  buone,  perchè  vi  esercitavano  l'auto- 
rità comitale  gli  stessi  marchesi  di  Toscana;  e  si  sa  che 
quanto  più  si  allargava  la  cerchia  dello  Stato  feudale, 
tanto  meno  duramente  si  comportava  il  Signore  verso 
i  sudditi.  Inoltre  la  maggior  quiete  assicurata  alla  re- 
gione dal  governo  marchionale  dovette  esser  causa  di 
notevole  incremento  economico  (1). 

(Quando  poi  i  vescovi  acquistarono  potenza  poli- 
tica, il  loro  governo  più  mite  dovette  attirare  una  con- 
sidei'<'V()]e  emigrazione  dalla  campagna  verso  gli  antichi 
centri  muniti.  Sebb(!M<?  l'episcopato  fiorentino  non  acqui- 
stass(?  mai  1' autorità  comitale,  fu  uno  dei  primi  a  con- 
seguire il  diritto  d'immunità,  fino  dall' 874  o  '75. 


(1)    Tomolo,   hri  remoti  /attori  delia  jmtenza  economica  di  Firenze  nel 
Mrdii,   Km.    Milano.   1S82,  p.  41'. 
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Adiiuqne,  se  Firenze  si  trovò,  come  parrebbe,  in 
uno  stato  di  più  o  meno  grande  decadenza  quasi  sino 
al  IX  secolo,  al  principio  di  (jnesto  tornò  almeno  in 
condizioni  simili  a  quelle  del  periodo  anteriore  alle  in- 
vasioni germaniche;  ed  ebbe  poi  un  continuo  incremento, 
massime  dall' .854  e  più  ancora  dall' 874  o  '75,  quando 
cioè  si  allargò  il  suo  comitato  e  il  suo  vescovo  ottenne 
l'immunità.  Non  molto  dopo  ebbe  principio  l'immigra- 
zione dei  servi  della  gleba  dalle  campagne  circostanti. 

È  vecchia  opinione  che  «  la  Firenze  compresa  tra 
Marte  e  il  Battista,  quadripartita  di  quartieri  e  di  porte, 
da  Por  8.  Piero  a  S.  Braucazio,  da  Por  del  Duomo  a 
Por  S.  Maria  »  (1)  venisse  cinta  di  mura  tra  l'anno  785 
e  l'800,  e  che  questa  cerchia  antica  di  poco  differisse 
da  quella  romana  (2). 

Caso  mai,  ciò  potrebbe  essere  accaduto,  stando  a 
quello  che  ho  esposto  sopra,  piuttosto  che  nell'VIII  se- 
colo, nel  IX,  quando  parrebbe  che  fosse  ricominciata 
la  prosperità  di  Firenze.  Ma,  qualora  non  si  abbia  qui 
un  riflesso  della  leggenda  secondo  la  quale  la  città  fu 
rifondata  da  Carlo  Magno,  non  sarebbe  più  esatto  par- 
lare di  un  irrobustimento  o  di  un  parziale  ampliamento 
dell'antica  cerchia? 

Di  un  uote^^ole  incremento  demografico  della  città 
nel  secolo  X  si  scorge  un  sicuro  indizio  nel  grande  les- 
sico compilato  a  Bisanzio  verso  il  950  che  passa  per 
opera  di  Snida.  Ivi,  infatti,  delle  città  toscane  si  men- 
ziona, insieme  con  Pisa  già  famosa,  la  sola  Firenze  (3). 
Allora  la  sua  popolazione  doveva  essere  sui^eriore  d'assai 
ai  ()()()()  abitanti  calcolati  per  il  III  secolo  e  per  il  prin- 
cipio del  IX. 


(1)  I.  Dkl  Lungo,  Dante  ne'  tempi  di  Dante,  j).  26. 

(2)  Stradario  cit.,  p.  15. 

(3)  SciDA.s,  0(1.  Bernhardi,  alle  voci  relative. 
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Una  sempre  man'uiore  prosperità  certo  assicurò  ai 
Fiorentini  il  favore  accordato  loro  dal  celebre  marchese 
Ugo,  il  gran  harone  di  Dante,  nel  suo  lungo  governo 
di  circa  30  anni  (tino  al  1001). 

Ad  una  considerevole  floridezza  fanno  pensare 
la  costruzione  della  chiesa  di  S.  Miniato  (consacrata 
nel  1018),  decorata  così  riccamente  di  marmi,  e  la  fon- 
dazione del  Mercato  nuovo,  perchè  quello  veecnio  (P an- 
tico Foro)  non  bastava  più  al  traffico  sempre  crescente. 
8i  sviluppavano  dunque  industrie  e  commerci;  la  mag- 
giore ricchezza  consentiva  ai  cittadini  di  alzare  templi 
assai  splendidi  in  confronto  delle  modeste  chiese  an- 
teriori; mentre  si  sa  che  l'agricoltura  progrediva  an- 
ch'essa per  essere  stati  ridotti  a  cultura  parecchi  boschi 
e  ripartiti  upn  pochi  latifondi  in  tanti  poderi.  In  tali 
condizioni  aumentava  certo  la  popolazione. 

A  Firenze  poi,  nella  seconda  metà  del  secolo  XI, 
tennero  di  preferenza  la  loro  sede  le  marchese  Beatrice 
e  Matilde;  anzi  la  seconda  sembra  accordasse  ai  citta- 
dini, in  premio  di  una  costante  fedeltà,  una  certa  auto- 
nomia, che  preparò  il  Comune.  E  la  dimora  delle  due 
marchese,  di  Papi,  di  alti  prelati  (1)  e  di  giuristi  (2)  fece 
di  Firenze  un  notevole  centro  di  attività,  di  consumo 
e  di  guadagni. 

Con  l'inizio  delle  libertà  comunali,  forse  anche  prima 
del  1115,  anno  in  cui  morì  la  gran  contessa,  certamente 
subito  dopo  la  morte  di  lei,  dovette  aumentare  di  con- 
tinuo l'immigrazione  dei  contadini  e  accrescersi  rapi- 
dissimamente la  popolazione. 

La  distruzione  di  Fiesole  nel  1125,  con  cui  si  ma- 
nifestò la  nuova  forza  del  Comune,  avrebbe  prodotto, 


(1)  ToNiOTX),  op.  cit.,  p.  44. 

(2)  È  noto  clie  la  contessa  Matilde  teneva  frequentemente  i  placiti 
a  Firenze  e  vi  cliiamuva  valenti  giuristi  di  fuori. 
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secondo  vecchie  tradizioni,  nn  considerevole  incremento 
demoj;TUtico  in  Firenze,  essendo  venuta  qui  ad  abitare, 
di  necessità,  una  grande  quantità  di  Fiesolani.  Ma  pro- 
babilmente si  esagerò  non  poco  a  questo  proposito, 
tanto  per  attribuire  al  sangue  fìesolano  la  colpa  delle 
tìere  discordie  cittadine,  quanto  per  modellare  la  storia 
fiorentina  su  quella  gloriosa  di  Roma.  Tali  intendimenti 
traspaiono  e  dal  poema  dantesco  e  dai  cronisti.  Secondo 
Giovanni  Villani  (IV,  6),  ad  esempio,  la  principale  causa 
delle  fazioni  si  deve  ricercare  nel  fatto  che  i  Fiorentini 
«  sono  stratti  di  due  popoli  così  diversi  di  costumi  e 
natura,  e  sempre  stati  nemici  per  antico  ».  E  troppo 
rassomiglia  l'unione  di  Fiesole  con  Firenze,  nei  rac- 
conti tradizionali,  a  <iuelhi  di  Alba  con  Roma. 

Se  gran  parte  dei  Fiesolani  venne  a  dimorare  tra 
le  mura  dell'antica  rivale,  nuove  abitazioni  sorsero  lassù 
tra  le  rovine  della  vecchia  città,  e  parte  di  quei  citta- 
dini, come  ci  fa  sapere  lo  stesso  Villani  (IV,  0),  andò 
ad  abitare  intorno,  per  le  ville  del  contado  (1). 

Certo  la  distruzione  di  Fiesole  giovò  anche  indi- 
rettamente a  Firenze,  essendo  scomparito  dall'imme- 
diata vicinanza  un  centro  così  importante  di  attrazione 
e  di  commerci.  E  col  tempo,  dimenticati  i  vecchi  odi, 
altri  E'iesolani  saranno  venuti  a  prender  dimora  nella 
bella  e  fiorente  città  che  si  sviluppava  ai  i3Ìedi  delle 
loro  native  colline. 

Il  geografo  arabo  Edrisi,  che  visitò  l'Italia  pochi 
anni  dopo  la  famosa  distruzione,  tra  il  11 39  e  il  '54, 
lasciò  scritto:  «  la  città  di  Firenze  è  bene  abitata  »  (2). 
Mettendo  questa  frase  a  raffronto  con  altra  analoga 
usata  dallo  stesso  autore  a  proposito  di  Pisa,  che  cioè 


(1)  Cfr.  Davidsoiin,  I,  603. 

(2)  Amari  e  Schiapahelli,  L'Italia  desorittu  nel  «  Libro  di  He  Ruggero  », 
compilato  (la  Edrisi,  in  Atti  della  r.  Accademia  dei  Lincei,  serie  II,  voi.  Vili» 
Koma,  Salviucci,  1883,  pp.  91  e  seg^. 


m  G.  Pardi 

vi  erano  «  case  bene  abitate  »,  si  capisce  che  egli  volle 
desiguare  la  prima  città  non  tanto  per  iwpolosa  quanto 
per  fittamente  poiìolata.  Considerando  perciò  che,  non 
ostante  un  tale  sovraffollamento  (i  cittadini  si  dove- 
vano addirittura  pigiare  nelle  anguste  abitazioni),  eran 
sorti  borghi  considerevoli  anche  di  là  d'Arno  (1),  non 
sembrerà  improbabile  il  calcolo  di  25,000  abitanti  circa. 
Difatti  Giovanni  Villani  (IV,  7)  ci  fa  sapere  che  a  quel 
tempo  Firenze  non  aveva  il  quarto  della  popolazione 
che  vi  si  contava  all'età  sua.  E  poiché  quando  egli  scri- 
veva i  cittadini  dentro  le  mura  ammontavano,  come  si 
vedrà  meglio  in  seguito,  a  1)0,000  circa,  un  j)o' meno 
del  quarto  di  questa  cifra  ne  darebbe  20,000  a  un  di- 
presso. Supponendo  poi  che  nei  sobborghi  non  ne  dimo- 
rassero meno  di  5.000,  se  ne  calcolerebbero  25,000  circa 
per  l'intera  agglomerazione  cittadina. 

Nel  secolo  XII  cominciavano  a  produrre  benefici 
effetti  le  fortunate  condizioni  della  città:  fortezza  na- 
turale, salubrità  di  aria,  amenità  di  luoghi,  fertilità  suf- 
ficiente di  campagne,  abbondanza  di  acque,  situazione 
presso  un  gran  fiume,  sur  una  grande  vìa  fluviale  di 
commerci  e  all'imbocco  di  una  vallata  adatta  a  formare 
un'unità  economica  (2);  e  a  frutto  ciò  si  aggiunga  l'in- 
telligenza viva  degli  abitanti,  sia  per  le  origini  etrusche 
e  romane,  sia  per  la  minor  mescolanza  di  genti  ger- 
maniche (3). 


(1)  Si  trova  menzionato  fin  dal  1080  il  Borgo  dei  SS.  Apostoli  da 
Porta  S.  Maria  al  Muguone,  dal  1090  il  borgo  fuori  Porta  S.  Pietro, 
dal  1117  il  Borgo  di  S.  Lorenzo  fuori  Porta  del  Vescovato,  dal  1120  il 
Borgo  della  Balla  fuori  della  postierla  dei  Visdomini,  dal  1138  il  Borgo 
di  S.  Remigio  fuori  della  postierla  di  Teuzo  fabbro.  Cfr.  Davidsohn, 
li,  1374. 

(2)  Cfr.  Tomolo,  op.  cit.,  pp.  9-10. 

(3)  TONiOLO,  op.  cit.,  p.  34  :  «  Scarso  al  paragone  V  innesto  germa- 
nico e  composto  di  classi  aristocratiche  politico-militari,  non  si  confonde 
fuorché  in  lieve  misura  colle  genti  latine  rinascenti;  ma  per  converso 
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Tiiliaviu  <'sisi('\  ;iii()  anche  alcuni  elementi  stavo- 
revoli,  che  non  vanno  trascurati.  Ad  esempio,  si  dove- 
vano far  venire  di  fuori  grani  e  carni,  non  essendocene 
sufficiente  abbondanza.  Così  i  numerosi  castelli  feudali 
dei  dintorni  limitavano  e  ostacolavano  i  progressi  del- 
l' industria  e  del  coràmer<ìio  (1). 

Questi  elementi  sfavorevoli  certamente  ritardarono 
alquanto  lo  sviluppo  demografico;  ma  oramai  verso  la 
metà  o  almeno  la  fine  del  secolo  XII  le  cause  di  pro- 
gresso prevalevano  su  quelle  che  tendevano  ad  arre- 
stare sirt'atto  sviluppo.  Anzi  gli  stessi  nobili  che  prima 
lo  avevano  ostacolato,  eran  venuti  in  gran  numero  ad 
abitare  in  città,  facendo  di  questa  un  centro  sempre 
maggiore  di  consumo  e  di  ricchezze  (2). 

Anche  la  guerra  con  i  feudatari  del  contado  aveva 
avuto  per  effetto  migliori  condizioni  di  commerci,  occa- 
sioni ed  impulsi  alla  crescente  operosità:  ogni  vittoria 
av^eva  aperto  al  trafiìco  una  nuova  via  o  un  nuovo 
mercato,  prodotto  alleviamenti  di  oneri  nel  transito, 
garanzie  e  più  estesa  sfera  d'azione  alhx  mercatura  (3). 


cliiuso  in  sé,  radicato  alla  campagna  e  quivi,  prosperando  straordina- 
riamente per  singolari  favori  di  posizione  e  di  suolo,  si  contrappone 
pertinacemente  a  quelle  ». 

(1)  Il  Volpe,  Istituzioni  comunali  a  Pisa,  Pisa,  1902,  p.  98,  paragona 
con  la  sua  consueta  acutezza  lo  condizioni  di  Pisa  e  quelle  di  Firenze, 
facendo  rilevare  la  sujjei'iorità  della  prima  sulla  seconda  per  ricchezza  di 
bestiame,  di  frumento  e  di  metalli,  per  la  natura  pianeggiante  del  terri- 
torio, per  non  aver  dovuto  spendere  il  meglio  delle  sue  energie  ad  in- 
vigilare i  feudatari  dei  dintorni.  Di  qui  in  parte  il  più  lento  sviluppo 
demografico  di  Firenze,  che  ebhe  bisogno  di  piti  gran  tempo  per  raggiun- 
gere 1'  ampiezza  e  la  i>opolazione  di  Pisa. 

(2)  ToNiOLO,  op.  cit.,  p.  62  :  «  Come  avviene  d'  ogni  centro  econo- 
mico progrediente  in  ricchezza,  e  inoltre  tranquillo  e  protetto,  Firenze 
era  venuta  accrescendosi  di  nuova  popolazione  introdottasi  dal  contado 
nelle  sue  mura.  Questa  addizione  era  composta  di  alquanti  nobili,  che, 
non  essendo  riusciti  a  radicarsi  e  crescere  fra  gli  altri  Signori  della 
campagna,  preferivano  la  vita  cittadina  alla  gerarchica  dipendenza  feu- 
dale da  altri  loro  pari  ». 

(3)  Cfr.  ToxiOLO,  op.  cit.,  p.  86. 
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II.  —  Un  accenno  statistico  in  Dante. 

Sa  tante  questioni  di  storia  del  Medio  Evo,  e  par- 
ticolarmente di  quella  fiorentina,  getta  luce  il  ijoema 
dantesco,  che  non  ci  reca  meraviglia  vi  si  contenga 
anche  un  accenno  al  numero  dei  Fiorentini  atti  alle 
armi  nella  prima  metà  del  secolo  XII.  Sappiamo,  infatti, 
per  bocca  di  Oacciaguida  {Paradiso,  XVI,  46-48),  che 

Tutti  color  eh' a  quel  tempo  eran  ivi 
Da  poter  arme,  tra  Marte  e  '1  Batista, 
Erano  '1  quinto  di  (luei  clie  son  vivi. 

La  più  probabile  interpetrazione  di  questo  passo 
è  che  al  tempo  di  Oacciaguida  l'esercito  di  Firenze  do- 
veva essere  il  quinto  circa  di  quello  degli  anni  in  cui 
Dante  scriveva  il  suo  poema.  Altri  invece  intende  che 
il  numero  dei  maschi  abitanti  entro  la  cerchia  murata 
nelP  età  di  Oacciaguida,  tra  i  15  e  i  70  anni,  limiti  entro 
cui  si  aggirava  l'obbligo  al  servizio  militare,  corrispon- 
deva al  quinto  di  tutta  la  popolazione  vivente  al  tempo 
di  Dante. 

•  Confermano  la  prima  spiegazione  due  versi  succes- 
sivi del  poema  (Paradiso,  XVI,  71-72): 

e  molte  volte  taglia 
Più  e  meglio  una  che  le  cinque  spade. 

Oacciaguida,  secondo  la  finzione  poetica,  metteva 
a  raffronto  le  belle  imprese  guerresche  dei  suoi  contem- 
poranei con  le  guerre,  più  o  meno  mal  riuscite,  com- 
battute da  quelli  dell'  Alighieri,  gloriandosi  che  ài  suo 
tempo  la  milizia  cittadina,  benché  cinque  volte  m^no 
numerosa,  avesse  riportate  così  gloriose  vittorie.  E  qui 
Dante  voleva  alludere   probabilftiente  alla  presa  e  al- 
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l'incendio  di  Monte  Oasciolì  nel  1110  e  sopra  tntto  al- 
l'espugnazione di  Fiesole  nel  1125:  imprese  che  non 
trovavano  davvero  riscontro  nell'opera  militare  dei  Fio- 
rentini sul  principio  del  Trecento! 

Si  è  discusso  anche  se  quei  versi  si  riferiscano  al- 
l'anno in  cui  si  tìnge  avvenuta  la  visione  dantesca,  cioè 
al  1300,  oppure  al  tempo  in  cui  fu  scritto  il  canto  XVI 
del  Paradiso,  forse  verso  il  i;>20.  Che  si  accetti  l'una 
o  l'altra  soluzione,  poco  importa  per  la  nostra  inda- 
gine, perchè  tra  il  1300  e  il  1320  lo  sviluppo  derao- 
gratìco  venne  senza  dubbio  arrestato  o  almeno  ritardato 
dalle  fiere  lotte  tra  Bianchi  e  Neri  e  dalla  disfatta  fio- 
rentina a  Montecatini,  causa  di  grande  mortalità. 

E  proprio  tra  questa  recente  sconfitta  e  l'antica 
vittoria  sui  Fiesolani  sembra  che  il  poeta  faccia  in  quei 
versi  uno  sconfortante  raffronto,  come  se  dicesse:  «  oggi, 
con  un  esercito  cinque  volte  maggiore,  vi  siete,  o  Fio- 
rentini, lasciati  battere  in  modo  vergognoso,  mentre 
con  un  esercito  tanto  minore  hanno  riportato  così  glo- 
riose vittorie  i  vostri  antenati  nella  prima  metà  del  se- 
colo XII  !  ».  Certo  il  combattimento  di  Montecatini  do- 
vette profondamente  commuovere  Dante,  come  quello 
che  riv^elò  la  decadenza  militare  di  Firenze,  verso  di  lui 
matrigna,  ma  pur  sempre  il  suo  caro  nido. 

Comunque,  se  i  soldati  cittadini,  quando  viveva 
Cacciaguida,  erano  appena  il  quinto  dell'esercito  che 
si  raccoglieva  entro  la  cinta  murata  al  tempo  di  Dante, 
la  stessa  proporzione  doveva  correre  presso  a  poco  tra 
la  popolazione  fiorentina  delle  due  età. 

Ma  quei  versi  del  Paradiso  si  possono  prendere 
come  base  di  un  computo  statistico?  E,  in  questo  caso, 
qual  numero  di  abitanti  ne  risulterebbe? 

Il  Salvemini,  così  pronto  e  generalmente  così  acuto 
nel  trovar  soluzione  a  quesiti  storici,  ha  dato  risposta 
anche  a  questi  due.   Non  solo  ha  attribuito  un  valore 
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statistico  all'accenno  dantesco,  ma  ha  voluto  ancthe  tra- 
durlo in  una  cifra  precisa,  scrivendo:  «  Siccome  verso 
il  1300  la  popolazione  cittadina  era  secondo  il  Villani 
(VII,  39)  di  30,000  persone,  così  troviamo  che  nella 
prima  metà  del  secolo  XII  gii  abitanti  di  Firenze  sa- 
livano al  numero  di  6000  »  (1).  Sarà  bene  ricordare  che 
il  Salvemini  ha  trattato  incidentalmente  un  tale  argo- 
mento. Nel  suo  bel  libro  «  Magnati  e  Popolani  »,  vo- 
lendo dimostrare  che  queste  due  classi  eran  divise  anche 
dalla  questione  annonaria,  aggravatasi  per  l'aumento 
di  popolazione,  mentre  si  sarebbe  potuto  limitare  a 
dar  qualche  prova  dell'aumento  stesso,  forse  invogliato 
dalla  novità  e  difficoltà  dell'indagine,  trattò  alla  brava 
la  storia  demografica  di  Firenze  fino  al  tempo  di  cui  si 
occupava.  E  pur  non  interpetrando  bene  il  passo  del 
Villani,  del  resto  non  troppo  chiaro,  egli,  che  così  spesso 
ha  avuto  delle  felici  intuizioni,  mostrò  di  ritener  degna 
della  massima  considerazione  la  notizia  dantesca. 

Nega,  invece,  che  si  possano  prendere  le  parole  di 
Oacciaguida  per  base  di  un  serio  computo,  il  Santini 
ne'  suoi  coscienziosi  Studi  suW antica  costituzione  del  Co- 
mune di  Firenze  (2).  Parlando  della  popolazione  citta- 
dina dei  secoli  XII-XIV,  osserva  che  di  questo  argo- 
mento il  poeta  «  poco  o  punto  poteva  conoscere  di 
propria  scienza  ».  Xon  si  conservavano,  infatti,  al  suo 
tempo  registri  ufficiali  antichi  neppure  della  milizia  e 
non  esistevano  ampie  ricordanze  de'  fatti  di  Firenze 
nel  secolo  XII,  bensì  soltanto  qualche  breve  nota  anna- 
listica de'  principalissimi.  Né  le  cronachette  più  antiche 
giunte  fino  a  noi  danno  indicazione  delle  forze  militari. 


(1)  Salvemini,  Magnati  e  Popolani  in   Firenze  dal    1280   al    1295, 
Firenze,  1899,  p.  43. 

.    (2)  Es|ratto  àAÌVArch.  St.  It.,  serie  V,  tomi  XXXI-XXXII,  anno  1903, 
pp.  13  e  s^gg. 
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Sebbene  quelite  osservazioni  del  Santini  sieno  in 
parte  giuste,  sappiamo  noi  quello  che  a  voce  si  era  tra- 
mandato lino  a  Dante  delle  gloriose  imprese  compiute 
nei  primi  tempi  delle  libertà  comunali?  Vivo,  ad  esem- 
pio, doveva  essere  ancora  il  ricordo  della  presa  e  della 
distruzione  di  Fiesole.  O  il  Villani  non  scrive  forse  (in 
un  pasvso  citato  sopra)  che  la  popolazione  di  Firenze 
verso  il  1125  non  era  il  quarto  di  quella  del  temi)o  suo? 
Si  noti  poi  che  era  molto  più  facile  aver  notizia  esatta 
del  numero  dei  soldati  che  del  numero  dei  cittadini.  ìson 
sarebbe  davvero  strano  che  un  ingegno  come  quello  di 
Dante  avesse  esaminati  e  approfonditi  fenomeni  e  pro- 
blemi ch«  sfuggivano  ai  più  ;  ma  perche  si  deve  presu- 
mere che  l'Alighieri  ignorasse  ciò  che  altri  mostra  di 
sapere?  i!!s^è  forse  egli  fu  il  solo  a  rilevare  amaramente 
la  decadenza  militare  di  Firenze,  raffrontando  la  scon- 
fitta disastrosa  di  Montecatini  con  le  vittorie  conseguite 
due  secoli  prima,  jj«r  con  un  esercito  cinque  volte  inferiore. 

Senza  voler,  adunque,  attribuire  un  valore  assoluto 
e  matematico  ai  versi  danteschi,  vedendo  che  il  poeta 
insiste  per  ben  due  volte  su  quella  proporzione  di  uno 
a  cinque,  possiamo  ritenere  che  questa  non  sia  del  tutto 
fantastica. 

Sappiamo  da  G.  Villani  che  gli  abitanti  di  Firenze 
dentro  le  mura  nel  1339  erano  90,000  (quindi  93,000 
circa,  computando  anche  gli  ecclesiastici  e  i  forestieri 
non  calcolati  dal  cronista).  Dall'anno  in  cui  furono  com- 
posti i  versi  in  discussione  fino  al  1339  la  popoliizione 
non  doveva  aver  avuto  un  grande  incremento,  per  l'aspra 
guerra  sostenuta  contro  Oastruccio  degli  Antelminelli  e 
per  la  disfatta  di  Altopascio.  Quindi  sarà  stata  di  poco 
inferiore  a  90,000  persone.  Il  quinto  di  90,000  ò  18.000. 
Già  si  è  calcolato  che  gli  abitanti  ammontassero  a  20,000 
dentro  le  mura  dopo  1'  aggiunta  dei  Fiesolani.  Prima  di 
questa  dovevano  essere  per  l'appunto  17,000  o  18,000. 
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Ancora.  Se  il  Villani  afferma  che  i  cittadini  di 
Firenze,  dopo  la  venuta  dei  Fiesolani,  erano  meno  che 
il  quarto  di  quelli  del  tempo  suo,  prima  di  tale  avve- 
nimento saranno  stati  il  quinto  circa. 

]^on  a  torto  adunque  il  Salvemini  ha  ritenuto  che 
l'accenno  demografico  contenuto  nel  Paradiso  abbia  il 
suo  valore. 

III.  —  Dalla  distruzione  di  Fiesole  alla  morte  di  Enrico  VI 

(1125-97). 

La  seconda  metà  del  secolo  XII  fu  per  Firenze 
un  periodo  di  reazione  imperiale  e  di  guerre  civili. 

Sono  ben  noti  i  fieri  propositi  di  Federico  Barba- 
rossa,  salito  al  trono  nel  1152,  contro  i  nostri  Comuni. 
Contro  Firenze  in  particolare  lo  istigava  un  accanito 
avversario  dei  Fiorentini  in  onore  alla  Corte  sveva,  il 
conte  Guido  Guerra. 

Il  ripristinamento  degli  antichi  comitati  con  a  capo 
conti  tedeschi  e  la  restituzione  dei  perduti  domini  ai 
Guerra  e  agli  Alberti  danneggiarono  e  offesero  i  Fio- 
rentini, che,  appena  poterono,  presero  le  armi  contro 
V  impero.  Nel  1172,  alleati  dei  Pisani,  assaltarono  e 
sconfissero  sotto  Colle  di  Val  d'  Elsa  l'esercito  del  Le- 
gato imperiale,  Cristiano  di  Magonza. 

Ardimento  prima  e  prudenza  poi.  Per  impedire  un 
possibile  tentativo  di  vendetta  da  parte  dell'imperatore, 
si  pensò  a  Firenze  di  costruire  un  nuovo  cerchio  di  mura, 
a  protezione  dei  borghi  popolosi  sorti  fuori  dell'antica 
cinta.  E  l'area  della  città  così  fu  resa  tre  volte  più  vasta: 
indizio  questo  che  i  sobborghi  avevan  preso  un  grande 
sviluppo,  non  potendosi  accrescere  di  più  la  popolazione 
dentro  la  prima  cerchia  (1),  per  l'eccessivo  affollamento. 
Perciò,  se  quella  ammontava  prima   a   20,000  persone 


(1)  Veggasi  nel  Davidsohn,  II,  821-22,  la  descrizione  dei  borghi. 
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<ina,  <•  lecito  supporre  che  altre  10,000  almeoo  ahitas- 
.sero  fuori  delle  mura  nel  1172,  cosicché  il  complesso 
<lell'agglomerazione  cittadina  doveva  superare  le  ,H0,000. 

Un  grande  sviluppo  fu  probabilmente  cagionato 
dalla  maggiore  estensione  delle  nuove  mura.  Scavatosi 
un  altro  letto  al  Mugnone,  che  doveva  circondarle  da 
due  parti  e  venne  a  sboccare  in  Arno  dove  sorse  poi 
la  chiesa  d'  Ognissanti,  la  seconda  cinta  si  estendeva, 
a  settentrione,  dalla  deviazione  del  Mugnone  lino  alla 
Porta  di  S.  Pier  ^Maggiore  (linea  oggi  segnata  dal  Canto 
de'  Xelli  e  dalle  vie  de'  Gori,  de'  Pucci,  Bufalini  e 
S.  Egidio).  A  levante,  dalla  Porta  di  S.  Pier  Maggiore 
giungeva  a  Porta  de'  Buoi  (oggi  Via  Verdi  e  tratto  su- 
periore di  Via  de'  Benci).  A  ponente,  dalla  deviazione 
del  Mugnone  a  Porta  Carraria  (attualmente  Piazza  Ma- 
donna, Via  del  Giglio,  Piazza  Santa  Maria  Novella  e 
Via  de'  Fossi).  Oltrarno,  le  mura,  partendo  dal  luogo 
dell'  attuale  Ponte  alla  Carraia,  racchiudevano  quei 
borghi  popolosi  convergenti  verso  la  testa  dell'  unico 
ponte  sull'Arno,  rimasti  sin  allora  indifesi,  e  tornavano 
alla  riva  del  fiume  quasi  di  fronte  a  Porta  de'  Buoi  (1). 

I  Fiorentini  adunque  prevedevano  un  grande  am- 
pliamento della  città,  poiché  proteggevano  con  valide 
difese,  oltre  i  vecchi  rioni,  lo  spazio  dove  ben  presto 
ne  sarebbero  sorti  dei  nuovi,  mentre  di  fuori  si  sareb- 
bero sviluppati  altri  sobborghi  sul  prolungamento  delle 
vecchie  vie  suburbane.  Nondimeno,  per  più  di  un  ven- 
tennio, il  grande  incremento  sperato  non  potè  effet- 
tuarsi, per  causa  della  reazione  all'esterno  e  all'  interno. 

Sappiamo  che  nel  1177  cominciarono  aspre  guerre 
civili,  suscitate  dai  potenti  liberti,  che  mal  tolleravano 


(1)  Alciini  attribuiscono  ad  altro  tempo  la  continuazione  delle  mura 
d'  Oltrarno,  contrariamente  al  Davidsohn,  che  qui  ho  seguito.  Si  vegga 
quanto  egli  scrive  nella  Storia  di  Firenze,  II,  824  e  nelle  Forschungen  zur 
(ilteren  Geschichtc  von  Florem,  Berlino,  1896,  pp.  118  e  segg. 
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l'<\s('lusion(3  dal  governo.  Scoppiarono  violenti  incendi, 
massime  in  l'or  Santa  ]Maria,  dove  sorgevano  le  torri 
delle  famiglie  predominanti.  Più  della  metà  dell'antica 
città  fu  ridotta  in  rovine;  gran  parte  degli  abitanti 
restò  senza  tetto.  Alle  uccisioni  e  agli  incendi  si  ag- 
giunsero la  carestia  e  una  spaventosa  piena  dell'Arno 
nel  1178,  da  cui  fu  portato  via  anche  1'  unico  ponte 
costruito  sul  fiume. 

Dal  1185  al  1197  Firenze  avrebbe  attraversato  un 
periodo  di  violenta  reazione  imperiale.  Però  alcuno  dei 
nostri  maggiori  storici  non  conviene  in  ciò  (1).  Co- 
munque, pare  che  nel  florido  sviluppo  del  Comune  vi 
sia  stata  un'  interruzione.  Anche  il  partito  imperialista 
riportò  nn  momentaneo  trionfo,  poiché  valse  a  far  so- 
stitnire  ai  consoli  cittadini  un  magistrato  forestiera 
tolto  dalla  classe  nobile,  il  podestà. 

Col  1107,  cioè  con  la  morte  di  Enrico  VI,  conti- 
nuatore dei  disegni  e  dei  metodi  paterni,  ha  fine  la 
reazione  e  riprendono  il  loro  corso  magnifico  la  po- 
tenza del  Comune  e  la  prosperità  cittadina. 

Al  1198  risale  nn  documento  che  è  stato  preso  a 
base  di  calcoli  sul  numero  della  popolazione  fiorentina. 
Essendo  stata  conclusa  una  Lega  toscana  a  difesa  delle 
libertà  comunali,  dovevano  giurarla  tutti  i  maschi  della 
città  nostra,  dai  18  ai  60  anni.  È  pervenuto  a  noi  l'atto 
notarile,  in  cui  si  trovano  registrati  i  nomi  dei  cittadini 
di  Porta  S.  Pancrazio  presentatisi  a  prestare  quel  giu- 
ramento (2).  Se  si  potesse  acquistar  la  certezza  che  le 


(1)  ViLi.AKi,  I  primi  due  .secoli  (Mia  tutoria  di  Firenze,  seconda  ediz., 
pp.   1 12  o  sfofj;. 

(2).  Santini,  Xnori  docnmcìiti  dell' antica  contifnzione  del  Comune  di 
Firenze.  (Est-ratto  dall'. /;•<•/(,  ,S7.  It.,  serie  V,  tomo  XIX,  anno  1897,  pp.  15 
0  Sfinii'.).  Di  (niesto  documento  si  trovano  copie  in  numerosi  codici  delle 
hililiotf'clio  cittadino,  come  in  ((uollo  della  Nazionale,  apjìarteuente  al 
soc.  XV,  segnato  II,  111,  351. 
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519  persone  ivi  nominate  sono  tutti  gli  abitanti  maschi 
(li  Porta  S.  Pancrazio,  dai  ir»  ai  00  anni,  avremmo  modo 
di  calcolare  l' intera  popolazione  cittadina. 

Ma  il  Santini  è  convinto  che  i  51!)  «  sono  «ol tanto 
Tina  frazione  dei  giurati  dell'  intero  rione  »  (1).  Osserva 
infatti  giustamente  che  della  parrocchia  di  S.  Pancrazio 
sottoscrissero  soltanto  21  nomini,  29  di  S.  Miniato,  37  di 
S.  Pier  Buonconsiglio,  43  di  S.  Donato  de'  Vecchi, 
mentre  di  S.  IMichele  Bertelde  se  ne  contano  174.  Una 
così  grande  diversità  egli  spiega  snpponendo  che  il 
giuramento  sia  stato  prestato  in  più  settimane,  e  che 
l'atto  a  noi  pervenuto  contenga  soltanto  i  nomi  di  co- 
loro che  giurarono  nella  prima  settimana.  Durante  questa 
si  sarebbero  presentati  tutti  gli  appartenenti  al  pojiolo 
di  S.  Michele  Bertelde,  mentre  avrebbero  giurato  nelle 
settimane  seguenti  i  rappresentanti  di  quelle  parrocchie 
di  cui  compaiono  troppo  scarsi  rappresentanti. 

Ben  diversa  è  l'opinione  del  Salvemini  (2),  come 
si  arguisce  dalle  seguenti  conclusioni  che  egli  trasse 
dallo  stesso  documento  :  «  Moltiplicando  per  i  sei  sesti, 
iibbiamo  3124  nomini  dai  18  ai  CO  anni  ;  moltiplicando 
per  3,50,  abbiamo  nna  popolazione  totale  di  circa  10,000 
persone  sugli  ultimi  del  secolo  XII  ».  Si  noti  che  l'espo- 
nente 3,50  il  Salvemini  dedusse  dal  rapporto  tra  i  90,000 
abitanti  di  Firenze  e  i  supposti  25,000  nomini  atti  alle 
armi  al  tempo  del  Villani. 

Anche  questa  volta,  se  il  Salvemini  ha  fatto  un 
calcolo  puramente  matematico  e  troppo  assoluto,  ha  però 
colto  nel  segno  giudicando  con  felice  intuizione  che  il 
documento  in  questione  è  compiuto.  Osservo,  infatti, 
che  non  lascia  dubbio  su  ciò  la  solennità  della  formula 
notarile.  Abbia  j)ur  ragione  il  Santini  di  ritenere  che 


(1)  Santini,  Studi  cit.,  p.  21. 

(2)  Magnati  e  Popolani,  p.  43. 
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ì  519  nomi  non  rappresentano  tutta  la  popolazione  di 
Porta  S.  Pancrazio  dai  18  ai  60  anni  (1)  ;  si  può  dare  a 
questo  :^tto  una  spiegazione  alquanto  diversa  dalla  sua. 
Non  costituendo  il  prestare  quel  giuramento  un  ob- 
bligo così  grave,  come  ad  es.  il  presentarsi  all'esercito 
in  caso  di  guerra,  non  pochi  avranno  trascurato  di 
adempierlo.  La  lista  dei  cittadini  di  Porta  S.  Pancrazio, 
che  prestarono  giuramento,  sarebbe  adunque  completa  ; 
ma  si  dovrebbe  tener  conto  di  numerose  astensioni. 

Partendo  da  questa  ipotesi,  ci  si  può  provare  a  fare 
il  calcolo  dell'  intera  popolazione. 

Occorre  premettere  che  la  contrada  di  Porta  S.  Pan- 
crazio era  una  tra  le  parti  più  piccole  della  città.  Quar- 
tiere o  sestiere?  Il  Davidsohn  sostiene  che  la  divisione 
in  sesti  si  fece  anteriormente  al  1194(2),  il  Santini  la 
ritarda  fino  al  1220  (3).  Per  gli  scopi  del  presente  studio 
non  ha  importanza  l'accettare  l'una  o  l'altra  opinione, 
perchè  fu  sempre  identico  lo  spazio  così  del  quartiere 
come  del  sesto  di  S.  Pancrazio. 

Giovanni  Villani,  sotto  all'  anno  1250,  ci  fa  sapere 
(VI,  40)  che  quando  i  sesti  andavano  assieme  in  guerra, 
a  due  a  due.  Oltrarno  s'univa  con  S.  Pancrazio,  S.  Pier 
8cheraggio  con  Borgo,  Porta  del  Duomo  con  Porta  S.  Pie- 
tro. Oltrarno,  che  era  il  più  grosso,  andava  con  S.  Pan- 
crazio, perchè  questo  doveva  essere  il  più  piccolo  ;  l'altro 
maggiore,  S.  Pier  Scheraggio,  con  1'  altro  più  piccolo, 
cioè  Borgo,  e  assieme  i  due  restanti,  di  media  gran- 
dezza. Ciò  per  l'equilibrio  delle  forze.  «  Ordine  molto 
antico  »  :  dice  il  Villani.  Doveva  dunque  risalire  all'ori- 
gine stessa  dei  sestieri. 


(1)  Ne'  citati  Sttidi  del  Santini,  -p.  20,  sta  scritto,  certo  per  errore 
di  stampa  :  «  dell'età  dai  18  ai  70  anni  ».  Il  documento  relativo  era  stato 
pubblicato  dallo  stesso  Santini  in  IJoo.  di  st.  it.,  voi.  X,  i,  xxi,  33. 

(2)  Davidsohn,  St.  di  Firenze,  II,  1042. 

(3)  Santini,  Studi  cit.,  p.  20. 
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Un  indizio  che  S.  Pancrazio  era  una  parte  poco  con- 
siderevole della  città,  si  desume  dalla  modestia  delle  sue 
chiese  parrocchiali.  Erano  quasi  più  cappelle  che  chiese 
S.  Pancrazio,  Santa  Maria  degli  Ughi,  S.  Miniato  fra  le 
torri,  Sant'Andrea,  S.  Michele  l^ertelde  e  S.  Donato 
de'  Vecchietti  ;  la  stessa  Santa  Maria  Novella  aveva 
assai  minori  dimensioni.  Anzi  la  più  parte  di  (lueste 
parrocchie,  per  lo  scarso  numero  della  popolazione,  ven- 
nero più  tardi  soppresse.  Si  osserva,  infine,  che,  quando 
col  tempo  si  tornò  alla  divisione  in  quartieri,  i  due  sesti 
di  S.  Pancrazio  e  di  Borgo,  uniti  a  formare  il  quartiere 
di  Santa  Maria  Novella,  non  facevano  la  metà  della 
popolazione  vivente  nel  quartiere,  già  sesto,  di  Oltrarno. 

Possiamo  pertanto  ritenere  che  i  rioni  di  Oltrarno 
e  di  S.  Pier  Scheraggio  contenessero  una  popolazione 
doppia  che  non  S.  Pancrazio;  e  alquanto  maggiori  dello 
stesso  fossero  Porta  del  Duomo  e  Porta  S.  Pietro. 

Ora,  se  si  ammette  che  nell'  elenco  dei  cittadini 
di  Porta  S.  Pancrazio  manchino  i  nomi  di  parecchi 
astenuti  (calcoliamo  poco  più  di  un  terzo)  e  se  suppo- 
niamo che  in  tutti  fossero  circa  800,  invece  di  519,  i 
maschi  dai  18  ai  (JO  anni,  il  numero  di  questi  per  tutti 
i  sesti  doveva  essere  presso  a  poco  il  seguente  : 

Oltrarno 1600 

S.  Pier  Sclieraggio.     .     .     .  1600 

S.  Pietro 1200 

Porta  del  Duomo    ....  1200 

Borgo 800 

S.  Pancrazio SOO 

7200 

Ricordando  che  l'esponente  .'},50  esprime,  secondo 
il  Salvemini,  il  rapporto  dei  maschi  da  15  a  70  anni  con 
l'intera  popolazione,  si  dovrà  usare  un  esponente  un 
poco  più  alto  per  calcolare  in  che  proporzione  stessero 
i  maschi  da  18  a  00  anni  con  la  somma  degli  abitanti. 
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Moltiplicando  adunque  7200  per  4  anziché  per  3,50,  si 
ottiene  la  cifra  di  28,800.  A  cui  si  debbono  aggiungere 
i  religiosi,  che  non  prestavano  giuramento,  e  i  cavalieri, 
che  lo  prestavano  separatamente,  e  si  ha  un  totale  di 
più  che  30,000  cittadini,  senza  tener  conto  dei  servi 
della  gleba  immigrati  di  recente. 

Questo  calcolo,  sono  il  primo  a  riconoscerlo,  non 
può  avere  che  un  valore  relativo.  Tuttavia  non  è  in 
contrasto  con  dati  posteriori,  come  l'altro  del  Santini  (1), 
il  quale  suppóne  invece  che  i  maschi  di  Porta  S.  Pan- 
crazio, dai  18  ai  60  anni,  fossero  da  2500  a  3000  e  calcola 
la  popolazione  fiorentina  nel  1198  in  45  o  50  mila  per- 
sone. Basta  osservare,  a  questo  proposito,  che  gli  nomini 
atti  alle  armi  dello  stesso  sestiere,  più  di  mezzo  secolo 
dopo,  nel  1200,  quando  la  popolazione  era  considerevol- 
mente cresciuta,  non  superavano  il  numero  di  1291,  come 
risulta  dal  Libro  di  Montaiìerti.  Si  può  dunque  supporre 
che  fossero  il  doppio  o  più  del  doppio  nel  1198  ? 

Un  po'  troj^po  mi  sono  forse  indugiato  attorno  al 
documento  del  1198;  ma  era  necessario  dimostrare  er- 
ronee le  conclusioni  che  ne  venivano  tratte,  e  tentar 
di  stabilire,  tra  le  opposte  esagerazioni,  un  calcolo  in- 
termedio, fondato  sulle  reali  condizioni  dei  sestieri,  diffe- 
renti per  estensione  e  per  popolazione. 

Risulta  da  quanto  si  è  esposto  che  nel  1125  gli 
abitanti  di  Firenze,  tra  cinta  murata  e  sobborghi,  do- 
vevano essere  non  meno  di  25,000;  e  poco  dopo,  nel  1172, 
più  di  30,000,  tutti  contenuti  dentro  la  nuova  cerchia. 
Durante  quel  periodo  di  reazione  imperiale,  per  le  di- 
minuite libertà  comunali  e  per  le  fiere  lotte  civili,  non 
si  sarà  avuto  certo  grande  sviluppo  demografico.  Se- 
nonchè  negli  ultimi  anni,  prima  ancora  della  morte  di 
Enrico  YI,  era  cominciata  e  aveva  preso  subito  straor- 


(1)  Santini,  fìtudi  cit.,  p.  23. 
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dinarie  proporzioni  l'immi«»:razione  dei  servì  delja  gleba; 
a  Firenze  di  questi  se  ne  doveva  essere  rifugiato  qual- 
che migliaio.  Quindi  l' intera  popolazione  sarà  ammon- 
tata, verso  il  1197,  ad  assai  più  che  3(),00().  B  vi  si  do- 
vrebbe aggiungere  anche  qualche  migliaio  di  abitanti 
iH-i  sobborghi  che  già  sorgevano  sotto  le  nuove  mura  (1). 

IN'.  —  Periodo  di  massimo  incremento  (1197-1259). 

Tra  la  fine  della  reazione  imperiale  e  l' inasprirsi 
delle  lotte  civili  tra  Guelfi  e  Ghibellini,  si  avverò  in 
Firenze  un  grandioso  incremento  demografico.  Parec- 
chie cause  vi  concorsero:  l'ampliamento  delle  mura,  una 
continua  e  straordinaria  immigrazione  dal  contado,  il 
progresso  mirabile  delle  industrie  e  altri  fenomeni  diversi. 

La  cerchia  di  tanto  ampliata  ben  era  capace  di  ac- 
cogliere le  migliaia  di  servi  fuggitivi.  Come  torrenti  che, 
lasciate  le  strette  gole  dei  monti,  si  distendono  in  un 
ampia  vallata,  le  miserabili  correnti  dei  servi  della  gleba, 
fuggendo  il  duro  giogo  feudale,  da  tutti  i  dintorni  ven- 
nero a  cercare  sicura  e  comoda  abitazione  nel  vasto  spa- 
zio ancora  disabitato  entro  le  mura  di  Firenze.  Quivi  non 
poteva  coglier  quei  poveretti  la  vendetta  dei  loro  Si- 
gnori, come  sarebbe  facilmente  avvenuto  in  borghi  indi- 
fesi. Dopo  la  distruzione  di  Fiesole  non  sorgeva,  in  tutta 
una  grande  estensione  di  territorio,  nessuna  città  rag- 
guardevole, ad  eccezione  di  Firenze.  Le  altre  che  esiste- 
vano a  grande  distanza,  erano  per  lo  più  già  assai  aff'ol- 
late.  Inoltre  i  fuggitivi  qui  trovavano  facilmente  lavoro 
e  buoni  guadagni.  Tale  immigrazione,  cominciata  assai 
prima  e  continuata  per  lungo  tempo  anche  dopo  (2), 


(1)  Ad  es.  il  Borgo  di  S.  Paolo,  già  gremito  di  case  nel  1195.   Cfr. 
Davidsohx,  St.  di  Firenze,  II,  1153. 

(2)  Cfr.  Salvigli,  Città  e  campagne  prima  e  dopo  il  Mille,  Palermo,  1901. 
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acquistò,  non  v'  ha  dubbio,  proporzioni  straordinarie 
tra  la  fine  del  secolo  XII  ed  il  principio  del  XIII. 

I  documenti  giudiziari  di  questo  periodo,  a  noi 
pervenuti,  si  riferiscono  in  gran  parte  a  querele  contro 
i  servi  della  gleba  sottrattisi  agli  obblighi  verso  i  loro 
padroni.  Finche  Enrico  VI  fu  in  vita,  intervenne  in 
favore  dei  nobili  a  cui  fuggivano  i  servi,  cercando  con 
ogni  mezzo  di  porre  argine  a  questa  specie  dt  torrente. 
Ad  esempio,  poiché  dai  domini  di  Rainero  Berlinghieri 
Ricasoli,  «  molta  della  sua  gente  si  recava  a  Firenze 
e  in  altri  luoghi  per  sottrarsi  al  servigio  e  godere  di 
un'illecita  libertà  »,  l'imperatore  gli  concesse  nel  1197 
«  pieno  potere,  ovunque  fosse,  d'impossessarsi  degli  averi 
di  quelle  persone  >  (1). 

Ma  dopo  la  morte  di  Enrico  VI  il  movimento  mi- 
gratorio non  ebbe  più  freno.  Firenze  ne  fu  come  inon- 
data. D'  altra  parte  i  suoi  cittadini,  abbisognando  di 
braccia  per  il  lavoro  industriale,  accoglievano  ben  vo- 
lentieri i  fuggitivi,  tanto  più  che  essi  si  saranno  accon- 
tentati di  salari  bassi,  anche  per  gli  scarsi  loro  bisogni, 
avvezzi  com'erano  a  stenti  e  a  privazioni  d'ogni  genere. 

In  questa  migrazione  servile  va  ricercata  adunque 
la  ragione  principalissima  del  grande  aumento  nella 
popolazione  fiorentina  tra  gli  ultimi  anni  del  secolo  XII 
e  i  primi  del  XIII,  come  bene  osservano  il  Davidsohn  (2) 
e  il  Santini  (3). 

Un  quadro  di  rigogliosa  e  intensa  vita  industriale 
già  presenta  Firenze  prima  del  Dngento.  Ma  in  questo 
secolo  soprattutto  presero  grande  sviluppo  le  arti,  mas- 
sime r  industria  della  lana.  Essa  già  nel  1212  «  aveva 
raggiunto  tale  incremento  da  costituire  di  per  sé  sola 


(1)  Davidsohn,  St.  di  Firenze,  II,  938. 

(2)  St.  di  Firenze,  II,  937. 

(3)  Studi  cit.,  p.  24. 
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iiu'  estesa  lega  di  molteplici  gruppi  autonomi  (formatasi 
probabilmente  a  base  territoriale  secondo  i  rioni  e  le 
contrade),  avente  a  capo  sette  rettori  o  priori,  uno 
dei  quali  era  elevato  alla  dignità  di  soprapriore  »  (1). 
Vj  due  anni  dopo  un  rettore  di  (luell'  arte  ebbe  l' in- 
carico importantissimo  di  concludere,  come  procuratore 
del  Comune,  un  trattato  di  commercio  con  Pisa. 

Prima  del  secolo  XIII  avevano  rappresentanza 
nei  pubblici  Consigli  soltanto  la  università  dei  cavalieri 
e  l'arte  di  Calimala,  o  società  dei  mercanti.  ]\Ia  dai 
primi  anni  di  quel  secolo  vi  intervennero,  oltre  i  rappre- 
sentanti di  Calimala,  alla  quale  rimase  il  monopolio  dei 
panni  forestieri,  anche  quelli  dell'industria  laniera  pae- 
sana e  dell'arte  di  Por  Santa  ]\[aria,  che  comprendeva 
vari  rami  di  commercio  e  d' industria  (soltanto  più  tardi 
la  manifattura  e  vendita  della  seta). 

Così  pure  vi  prendevano  parte,  tìn  dal  1202,  i 
Priori  della  corporazione  delle  arti,  composta  allora  di 
sette  mestieri.  La  grande  floridezza  di  quei  commerci,  di 
quelle  grandiose  industrie  e  di  quei  mestieri  è  appunto 
comprovata  dalF  importanza  politica  acquistata  da  co- 
loro che  li  esercitavano.  A  tale  floridezza  giovarono  certo 
l'abbondanza  e  il  costo  meschino  della  mano  d'opera.  Si 
son  visti,  anche  in  tempi  recenti,  fatti  analoghi:  quando 
in  Eussia  nel  18G1  si  abolì  la  servitù  della  gleba,  un 
torrente  di  contadini  emigrò  nelle  città  offrendo  «  per 
un  salario  miserrimo  il  loro  lavoro,  creando  per  tal  modo 
il  piedistallo  umano  delle  industrie  sorgenti  »  (2). 

Tra  i  vari  fenomeni  che  agevolarono  l' incremento 
demografico,  va  menzionato  lo  stabilirsi  in  città  di  al- 
tre numerose  famiglie   nobili.   Questi  ricchi  consuma- 


(1)  Cantini,  6iudi  cit.,  p.  64. 

(2)  A.  Loria,  Marx  e  la  sua  dottrina,  Palermo,  1902,  p.  184. 


28  G.  Pardi 

tori,  avvezzi  ad  una  vita  più  splendida  e  a  spendere 
più  largamente  degli  straricchi  ma  spilorci  mercanti,  per 
siffatte  loro  abitudini  dovettero  favorire  molto,  sia  pure 
involontariamente,  lo  sviluppo  delle  arti  e  dei  mestieri. 
Né  si  dimentichi  la  distruzione,  avv^enuta  nel  1202,  di 
Semifonte,  la  città  costruita  dai  conti  Alberti  a  7  chi- 
lometri da  Certaldo.  I  suoi  abitanti  avrebbero  dovìito 
trasportarsi  nel  piano  sottostante  e  dissodare  un  ter- 
reno devastato  da  più  anni  di  guerra.  Parte  di  loro  vi 
si  adattò,  parte  emigrò  a  cercar  fortuna  in  Sicilia  o  in 
Palestina  ;  ma  i  più,  vincendo  Podio  contro  i  nemici  di 
ieri,  si  portarono  ad  abitare  in  Firenze,  dove  P  industria 
offriva  subito  lavoro  e  guadagno  a  chi  era  restato  così 
d'un  tratto  senza  occupazione:  certo  qualche  migliaio 
di  persone  venne  perciò  ad  accrescere  la  popolazione 
di  Firenze.  E  quivi  dovettero,  proprio  allora,  sorgere 
nuove  abitazioni  sulle  antiche  mura  e  sui  fossi  della 
città  interna,  che  il  Comune  si  decise  a  vendere  per  pa- 
gare i  debiti  contratti  durante  la  lunga  guerra  contro 
Semifonte. 

Per  le  cause  esposte  sopra,  il  numero  dei  cittadini 
aumentò  senza  dubbio  in  modo  straordinario  dal  1197 
fino  al  1236,  quando  P  inasprirsi  della  lotta  tra  Guelfi 
e  Ghibellini  fu  forse  causa  che  si  rallentasse  di  nuovo 
il  rapido  e  grandioso  sviluppo  demografico. 

È  noto  che  tra  i  Magnati  fiorentini  si  manifestarono 
due  diverse  tendenze  quasi  fin  dall'origine  del  Comune  : 
o  alla  vita  feudale  e  alla  lotta  per  la  difesa  degli  in- 
teressi di  classe,  o  alla  mercatura  e  all'  intesa  con  1 
mercanti.  Per  P  origine  stessa  e  gli  interessi  differenti 
delle  due  categorie  di  nobili  che  si  andavano  in  tal 
modo  costituendo,  si  combattè  tra  loro  una  lotta,  di- 
vampata nel  1177,  come  si  è  visto,  e  fattasi  accanita 
nel  1215,  per  il  famoso  assassinio  di  Buondelmonte  dei 
Buondelmonti.    Interrotta    durante   le    guerre    esterne 
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con  risa  e  con  Siena,  si  riaccese  con  estrema  violeìiza 
nel  V1?A\. 

Dapprima  la  potenza  dello  svevo  Federico  II  valse 
a  far  pendere  la  bilancia  in  favore  dei  Ghibellini  ;  e 
due  volte  <>ii  avversari  dovettero  prender  la  via  del- 
l'esilio,  mentre  molti  loro  palazzi  venivano  demoliti. 
Dopo  la  morte  di  Federico  II  il  partito  popolare,  de- 
sideroso di  emanciparsi  dai  ^Magnati  di  ogni  fazione, 
si  dette  il  noto  ordinamento  democratico,  detto  primo 
pojwlo.  Fondata  che  fu  la  libertà  e. ristabilita  una  relativa 
quiete,  si  fecero  abbellimenti  alla  città,  si  coniò  il  tanto 
pregiato  fiorino  d'oro,  con  guerre  fortunate  si  costrinse 
Siena  a  ceder  castella  e  Pisa  a  rinunciare  ai  dazi  sulle 
merci  fiorentine. 

Un  così  felice  stato  cessò  con  la  battaglia  di  ÌMon- 
taperti  del  12G0,  quando  1  Ghibellini  espulsi  riuvscirono 
vincitori  insieme  con  P  esercito  senese,  anche  per  gli 
aiuti  di  re  Manfredi,  della  nuova  Potenza  ghibellina. 
E  il  Libro  di  Montapcrti  ci  fornisce  finalmente  un  do- 
cumento che  ci  permette  di  fare  un  calcolo  approssi- 
mativo della  popolazione  fiorentina.  È  un  elenco  degli 
uomini  di  Porta  S.  Pancrazio  che  si  presentarono  al- 
l'esercito dal  27  agosto  al  1  settembre.  Si  compone  di 
due  quaderni.  Nel  primo,  di  4  carte,  i  nomi  non  hanno 
distinzione  di  popolo,  come  si  riscontra  invece  nel  se- 
condo, che  è  di  8  carte. 

Non  v'  ha  dubbio  (osserva  il  Paoli,  ben  competente 
in  materia)  che  il  primo  quaderno  è  mutilo  da  capo  e 
da  piede,  di  che  ci  fa  avvertiti,  oltre  l'esiguo  numero 
delle  carte,  la  mancanza  d'ogni  titolo  o  seguo  di  prin- 
cipio nella  e.  126  [la  prima],  e  l' intestazione  «  Eiusdem 
populi  S.  Pauli  »  nella  e.  130,  iniziale  del  secondo  qua- 
derno. Da  questo  titolo  si  desume  che  nella  detta  carta 
continua  la  serie  dei  nomi  del  popolo  di  S.  Paolo,  il 
cui  principio   dovrebb'  essere  nel   quaderno  anteriore  ; 
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ma  poiché  tale  principio  non  c'è,  dobbiamo  concludere 
che  le  relative  carte  mancano  (1). 

Del  primo  quaderno  sono  scomparse,  senza  dubbio, 
quattro  delle  otto  carte,  con  metà  dei  nomi  registrati, 
che  dovevano  essere  046,  poiché  ne  restano  323  (infatti 
le  carte  sono  tutte  rigate  egualmente  e  contengono  lo 
stesso  numero  di  nomi).  Il  secondo  quaderno  contiene 
soltanto  ()35  nomi,  perchè  l'ultima  carta  è  bianca.  Eisulta 
da  ciò  che  le  persone  di  quel  sesto  presentatesi  all'eser- 
cito sommavano  a  1281. 

Tenuto  conto  della  differenza  già  notata  tra  i  vari 
sestieri,  si  può  calcolare  così  il  numero  di  tutti  i  cit- 
tadini presentatisi  all'  esercito  : 

S.  Pier  Scheraggio.    .    .    .  2,562 

Oltrarno 2.562 

S.  Pietro 1.921 

Duomo 1,921 

Borgo 1,281 

S.  Pancrazio 1,281 

Totale.    .  11,528  (3) 

Vi  erano,  inoltre,  800  cavalieri  (3)  e  circa  500  sti- 
pendiar! cittadini,  «  balestrieri,  arcatori   e   uomini  con 


(1)  e.  Paoli,  Il  Libro  di  Montaperti  (anno  MCCLX),  nei  Documenti 
di  Storia  Italiana  pubblicati  dalla  E,  Deputazione  di  Storia  Patria  ])er 
la  Toscana,  tomo  IX,  Firenze,  Cellini,  1889,  p.  xxix. 

(2)  La  cifra  di  11,528  dovrebbe  parere  abbastanza  rispondente  al  vero 
a  ohi  ricordi  che  V  intero  esercito  di  Montaperti  contava  (secondo  il 
Villani,  VI,  78)  in  cifra  tonda  20,000  fanti  e  3000  cavalieri.  Si  con- 
fronti anche  Paoli,  La  lattaglia  di  Montaperti,  p.  20.  I  soldati  forniti 
dal  contado  annnontavano  a  circa  8500  secondo  V  Hartwig,  che  fa  il 
computo  sul  registro  dei  contadini  appartenenti  al  sesto  di  Porta  S.  Pie- 
tro, contenuto  nel  Libro  di  Montaperti  (Quellen  und  Forschungen  zur  aite- 
sten  Gesohichte  der  Stadt  Florenz,  Marburg,  1875  e  Halle,  1880,  II,  301).  Un 
migliaio  circa  dovevano  essere  i  soldati  forniti  dagli  alleati.  Aggiun- 
gendo gli  800  cavalieri  cittadini  e  i  500  balestrieri  stipendiar! ,  si  ottiene 
una  cifra  poco  diversa  da  quella  riportata  dal  Villani. 

(3)  G.  Villani,  VI,  78.  Cfr.  Paoli,  Le  cavallate  fiorentine  nei  sec.  XIII 
e  XIV.  (Estratto  dall' JrcA.  St.  It.,  serie  III,  tomo  I,  p.  8). 
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lance  della  città  di  Firenze,  condotti  a  stipendio,  che 
<lovevano  star  pronti  ad  andare  coi  cavalieri....  nelle 
tratte  e  andate  che  si  facessero  di  giorno  e  di  notte  ;>(1). 
Si  deve  poi  tener  conto  di  coloro  che,  per  malattia,  de- 
bolezza od  età,  massime  tra  gli  uomini  dai  00  ai  70  anni, 
erano  dispensati  dal  servizio  militare  (li  possiamo  calco- 
lare il  10  per  100,  quindi  più  di  un  migliaio);  e  di  tutti  i 
soldati  più  anziani  che  restavano  a  guardia  della  città  o 
di  qualche  importante  fortezza  (circa  3000  uomini).  Di- 
fatti negli  statuti  ed  ordinamenti  dell'esercito  di  Monta- 
perti  si  legge  che  venivano  esentati  «  qui  essent  positi 
ad  custodiam  captivorum  et  civitatis  et  castrorum,  et  qui 
prò  servitio  Communis  Florentie  remanerent  ;  et  etiam 
exceptantur  qui  remanerent  de  licentia  potestatis  et  ca- 
pitaueorum  et  Antianorum  populi  florentini  »  (2). 

Si  ha  così  un  totale  di  circa  17,000  uomini  atti  alle 
armi.  In  conseguenza  con  l'esponente  3,50,  secondo  il  me- 
todo usato  dal  Salvemini,  si  calcolano  a  un  dipresso 
5!),000  cittadini  e,  compresi  i  religiosi,  (n,000  circa. 

Bisogna  anche  tener  presente  che  nel  frattempo 
eran  sorti  nuovi  sobborghi,  nei  quali  dovevano  aver 
preso  dimora  alcune  migliaia  di  persone.  Per  quanto 
manchino  notizie  e  documenti  che  ci  aiutino  a  stabilire 
il  numero  della  popolazione  suburbaua,  non  si  dovrebbe 
andare  molto  lontani  dal  vero  calcolandola  in  un  paio  di 
migliaia  almeno  e  supponendo  che  tutta  l'agglomerazione 
cittadina  salisse  oramai  a  non  meno  di  03,000  abitanti. 

V.  —  Altro  2)eriodo  di  considerevole  incremento 
(1259-1300). 

Alla  battaglia  di  Montaperti,  date  le  sue  gravi  con- 
seguenze politiche,  seguì  certo,  oltre  la  diminuzione  per 


(1)  Libro  di  Montaperti,  p.  2S. 

(2)  Ivi,  I),  370. 
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la,  mortalità,  lui  brusco  arresto  nello  sviluppo  demo- 
grafico, che  forse  non  riprese  il  suo  corso  regolare  se 
non  verso  il  12(17,  dopo  il  nuovo  trionfo  dei  Guelfi.  Da 
allora  probabilmente  l'incremento  continuò  senza  in- 
terruzione fino  al  principio  delle  lotte  civili  tra  Bianchi 
e  Neri,  in  seguito  alle  quali  dovette  rallentarsi  o  rista- 
gnare di  nuovo  per  le  uccisioni  e  gli  esili. 

In  questo  tempo  da  tutte  le  campagne  circonvicine, 
e  anche  da  altre  lontane,  contadini  ed  operai  afflui- 
scono a  Firenze,  allettati  da  guadagni  sempre  maggiori 
(come  suole  avvenire  YÌa  via  che,  perfezionandosi  le 
industrie,  si  richiede  sempre  maggiore  abilità  tecnica), 
dalla  cresciuta  importanza  sociale  degli  operai,  uniti 
oramai  in  potenti  corporazioni,  e  dalla  tutela  che  i  Go- 
verni comunali  esercitano  su  chi  viene  a  stabilirsi  in 
città.  I  quali  fenomeni  sono  stati  comuni  ad  altri  paesi 
d'Euroi^a,  dove  si  è  sviluppata  pure  rigogliosa  l'indu- 
stria (1)  e  dove  sono  avvenute  le  stesse  migrazioni  in- 
terne con  l'identico  scopo  immediato:  la  ricerca  di  un 
miglior  tenore  di  vita  (2). 

Oltre  che  per  effetto  dell'  urhanismo,  la  popolazione 
si  accresce  automaticamente  secondo  le  leggi  dello 
sviluppo  demografico  (3).  Mentre  la  mortalità  proba- 
bilmente diminuisce  per  le  migliorate  condizioni  econo- 
miche e  morali  degli  operai,  in  seguito  all'aumento  dei 
salari  e  alla  riconosciuta  utilità  sociale  della  loro  opera; 


(1)  Cfr.  ad  es.  Krose,  Die  Folkszakl  dcuUchcr  Stadie  ini  Mìttelalter  (nelle 
Stimmen  aua  Maria  Laaoh,  voi.  LXXII,  fase.  1)  ;  Des  Marez,  Les  villes 
flamands,  Bruxelles,  1900  ;  Ashley,  Storia  e  dottrine  economiche  in  Inghil- 
terra (trad.  fr.),  Parigi  1900,  II,  245  e  segg.  ;  GuiLLOU,  L'émigration  dea 
campagnea  vera  lea  villea,  Parigi,  1905. 

(2)  TONIOLO,  Trattato  di  Economia  sociale,  Firenze,  1907,  pp.  240  e 
segg.,  0  COLAIANNI,  Manuale  di  demografia,  2»  ed.,  Napoli,  1909,  pp.  357 
e  segg. 

(3)  CoLAiANNi,  Demografia,  pp.  588  e  segg. 
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la  niitalità  si  mantieue  alta,  finché  i  nuovi  venuti  non 
risentono  le  conseguenze  deleterie  della  vita  cittadina. 

Le  industrie  ed  i  commerci  si  sviluppano  in  questo 
tempo,  in  modo  addirittura  gigantesco,  in  Firenze  (1), 
massime  l' arte  della  lana.  Al  suo  perfezionamento 
contribuì  l'Ordine  degli  Umiliati,  stabilitosi  presso  la 
città  nel  1239  e  trasferitosi  nel  125<>  anche  più  vicino 
alle  mura,  in  Borgo  Ognissanti.  Da  allora  «  i  panni 
fiorentini  cominciarono  a  vincere  gli  altri  in  tutti  i 
mercati  d'  Europa  »  {2\ 

L'arte  di  Oalimala,  alla  sua  volta,  raggiunse  una 
grandissima  perizia  nel  raffinare  e  ritingere  i  panni 
forestieri,  tessuti  con  lane  più  morbide  e  fini  delle 
nostrane,  «  massime  nel  <lare  la  tinta  ai  panni  rosati, 
dei  quali  si  faceva  in  Firenze  larghissimo  uso,  perchè 
di  essi  soleva  formarsi  il  lucco  »  (3). 

Anche  talune  delle  minori  industrie  fiorentine  go- 
devano di  grande  riputazione  per  tutta  Italia.  E  i 
banchieri  fiorentini,  vincendo  la  concorrenza  di  quelli 
senesi,  giunsero,  in  ispecie  dopo  la  venuta  di  Carlo 
d'Angiò  in  Italia,  a  concentrare  nelle  proprie  mani  il 
monopolio  degli  aff'ari  che  mettevano  capo  alla  Curia 
romana,  dove  afiluivano  le  decime  e  le  otterte  di  tutto 
il  mondo  cristiano,  i  cui  irrelati  riscote  vano  rendite 
considerevoli  da  innumerevoli  benefizi  sparsi  in  Occi- 
dente e  in  Oriente.  Infine,  i  mercanti  di  Firenze,  con 
un'abilità  non  superata  nemmeno  dagli  emuli  vene- 
ziani, trafficavano  da  Londra  e  da  Anversa  ad  Ales- 
sandria d'  Egitto  e  a  Costantinopoli,  perfino  nelle  re- 


(1)  Cfr.  Pagnini,  Della  decima  ecc.,  voi.  II,  Lisbona  e  Lucca,  170(> 
(la  parte  terza  di  questa  pregevole  opera  tratta  appunto  Della  mercatura 
de'  Fiorentini). 

(2)  ViLLAKi,  /  primi  due  secoli  della  storia  di  Firenze,  2*  ed.,  p.  302. 

(3)  Ibidem,  p.  303. 

3 


34  (V.  Pardi 

gioiii  iiik'i'iK^  (li  J^oemia  e  di  Toloina  :  coni' è  noto,  per 
la  loro  x>i'^^<'ii^^5i  ili  oo'iii  liio<^o,  Bonifacio  Vili,  con  fe- 
lice arguzia,  li  chiamò  il  quinto  elemento. 

Le  sventure  come  le  fortune  contribuivano  ad  accre- 
scere quel  «i^rande  lavorio  debili  artigiani,  quel  gigantesco 
movimento  di  merci  e  di  capitali.  Avendo  dovuto  andare 
in  esilio,  dopo  Montaperti,  i  capi  dei  Guelfi,  non  pochi 
tra  loro,  recatisi  a  cercar  fortuna  in  Francia,  si  fecero 
mercanti  o  banchieri,  acquistando  non  di  rado  grandi 
ricchezze.  La  loro  fortuna  invogliò  poi  ad  imitarli  altri 
rimasti  in  patria.  Così  P  ingegno  fiorentino  allargava 
sempre  più  la  cerchia  della  sua  meravigliosa  attività. 

Ai  guadagni  dell'industria  e  del  commercio  si  ag- 
giungeva il  reddito  delle  case  per  le  pigioni  alte  in 
ragione  del  sovrattollameuto  (I).  Se  soltanto  nel  1291)  si 
pose  mano  a  costruire  il  terzo  cerchio  delle  mura  per 
l'ampliamento  della  città,  se  ne  era  riconosciuta  la  ne- 
cessità già  parecchi  anni  prima. 

Anche  la  potenza  politica  della  repubblica  cresceva 
in  modo  straordinario.  Quando  Pisa,  impegnatasi  in  una 
guerra  accanita  contro  Genova,  rimase  vinta  e  prostrata 
alla  Meloria,  mentre  Siena,  fattasi  guelfa,  concorreva 
con  le  sue  forze  al  trionfo  dell'antica  rivale;  Firenze 
acquistò  il  prtuìominio  in  Toscana. 

Vi  furono,  è  vero,  durante  questo  secondo  periodo 
di  considerevole  incremento  demografico,  alcune  cagioni 
di  arresto  e  di  regresso,  anzitutto  la  battaglia  di  Mon- 
taperti ;   ma  non  poterono  impedire  che  momentanea- 


(1)  Quei  j^uadagni  furono  oorlo  eonsidnrevoli.  È  nota,  a  questo  pro- 
posito, l'opinione  del  So.mhaiìt  {Ik'r  modcrue  Kapitaìismiis,  voi.  I,  capi- 
tole» XII.  per  Firenze  in  particolare,  ]).  ;^23),  clic  ha  forse  esagerato.  Ma 
mentre  alcuni  combattono  la  sua  teoria  (ad  es.  Stuiki>ek,  Zar  Genesis  de» 
niodcnicii  h'ajiitalixmnfi,  Lipsia,  1904,  pp.  220  e  segg.)  altri  l'accettano,  sia 
])ur  limitandone  la  portata  (ad  es.  G.  Volpe,  Il  yiìoderno  oapitalwmo,  in 
UaecoUa  di  neritti  in  onore  di  G.  h'omano,  Pavia,  1907,  pp.  627  e  segg.). 
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nit  lite  il  grandioso  sviluppo.  A  Montaperti  la  mortalità 
fu  tale  che  il  sangue,  secondo  la  testimonianza  di  Dante, 
arrossò  le  acque  dell'Arbia.  Senza  cadere  nell'esagera- 
zione dei  cronisti  senesi,  che  danno  le  cifre  di  ](),()()0 
Fiorentini  morti  e  15,000  prigionieri,  crediamo  alquanto 
inferiori  al  vero  (luelle  di  2500  morti  e  1500  prigio- 
nieri, riportate  dai  cronisti  della  città  vinta  (1).  Inoltre 
un  migliaio  di  Guelh,  per  lo  più  Magnati,  dopo  ;^^on- 
taperti  andarono  in  esilio  con  le  loro  famiglie. 

Il  governo  aristocratico  ghibellino  istituito  in  se- 
guito a  quella  vittoria,  per  quanto  privasse  il  popolo 
del  potere,  non  dovette  ostacolare  il  lavoro  delle  in- 
dustrie e  il  movimento  del  traffico.  Esso  ebbe  termine 
nel  12()(;,  e  l'anno  dopo  un  migliaio  di  ^Magnati  ghibel- 
lini prese,  alia  sua  volta,  la  via  dell'esilio.  In  compenso, 
tornarono  in  patria  esuli  guelfi,  ma  non  pochi  di  loro 
rimasero  là  dove  avevan  trovato  fortuna  e  onori. 

Non  è  qui  il  caso  di  prendere  in  esame  la  questione, 
discussa  in  modo  dotto  ed  elevato  tra  il  Salvemini  ed 
il  Villari  (2)  :  se  il  governo  fiorentino  dopo  il  12()6,  con 
il  predominio  di  Carlo  d'Angiò,  sia  stato  o  no  popo- 
lare. Qualunque  fosse  il  governo,  non  poteva  più  ar- 
restarsi lo  slancio  mirabile  dell' atti  vit.^  fiorentina. 

Il  predominio  angioino  cessò  per  1'  efficace  opera 
del  papato,  non  senza  ragione  insospettito  dalle  mire 
ambiziose  dì  quel  principe  così  cupido  di  denaro  e  di 
potenza.  Il  popolo  ottenne  allora  un  decisivo  trionfo 
su  tutti  i  Magnati,  anche  su  quelli  guelfi,  escludendoli 
<lalle  principali  magistrature,  richiamando  in  vita  vecchie 
disposizioni  contro  di  loro  e  stabilendo  il  modo  di  at- 
tuarle, in  quei  famosi  Ordinamenti  di  giustizia,  su  cui 
hanno  gettato  tanta  nuova  luce  gli  studi  del  Salvemini. 


(1)  Cfr.  ViLLAia,  1  primi  due  necoli,  p.  204. 

(2)  Ibidem,  p.  213,  nota  1  ;  Salvemini,  Magnati  e  Popolani,  Excursus  I. 


36  G.  Pardi 

Ci  offre  il  modo  di  calcolare  la  popolazione  di 
Firenze  verso  questo  tempo  Giovanni  Villani,  che  ben 
merita  di  essere  chiamato  il  padre  della  storiografia  e, 
in  particolare,  della  statistica  fiorentina.  Con  una  cu- 
riosità scientifica  che  rivela  in  lui  una  insolita  moder- 
nità di  concetti,  e  con  una  grande  esperienza  della 
vita,  egli  ha  raccolti  nella  sua  cronaca  preziosi  elementi 
statistici  e  demografici. 

Tra  le  altre  cose,  infatti,  ci  fa  sapere  (XI,  94) 
che  nel  1339  a  Firenze  si  consumavano  140  moggia  di 
grano  al  giorno,  cioè  980  per  settimana,  e  che  nel  1280 
il  consumo  era,  invece,  di  800  alla  settimana.  Ora, 
poiché  la  popolazione  di  Firenze  entro  le  mura  nel  1339 
ammontava  indubbiamente,  come  si  vedrà,  a  90,000  per- 
sone, non  tenendo  conto  degli  ecclesiastici  e  dei  fore- 
stieri, si  può  stabilire  l' equazione  : 

980  :  800  :  :  90,000  :  x 

Si  ottiene  così  la  cifra  di  73,480,  che  deve  corrispon- 
dere, almeno  con  approssimazione,  a  quella  della  popo- 
lazione fiorentina  entro  le  mura. 

Avendo  attribuito  alla  città,  dentro  il  cerchio  mu- 
rato, in  cifra  tonda,  60,000  abitanti  nel  1260,  prima  di 
Montaperti,  l'aumento  da  allora  al  1280  risulterebbe 
di  13,500  circa  in  20  anni,  medio  annuale  di  675  :  il  che 
appare  assai  verosimile. 

Considerando  poi  che  la  popolazione  dei  sobborghi 
era  certo  cresciuta,  anch'essa  in  modo  analogo  e  forse 
anche  in  proporzione  maggiore  (calcoliamo  da  2000,  la 
cifra  supposta  per  il  1260,  a  3000),  in  tutta  l'agglome- 
razione cittadina  dovevano  vivere  76,500  persone  circa. 

Il  precedente  calcolo,  come  si  è  veduto,  si  fonda 
principalmente  sull'autorità  del  Villani.  E  questi,  per  la 
diligenza  con  cui  raccoglie  i  dati,  per  la  grande  pratica 
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(Iella  vita  e  della  mercatura,  per  gli  importanti  uffici 
esercitati,  ond'ebbe  occasione  di  sapere  con  esattezza 
tante  cose,  merita  senza  dubbio  la  massima  fiducia. 

È  vero  che  in  un'altra  fonte,  intitolata  Fìorentiae 
nrhi.s  descrìptio  (1),  si  ve^'^ono  riportate  cifre  alquanto 
superiori  così  della  popolazione  lìorentina  nel  13.'U)come 
del  consumo  che  allora  si  faceva  del  grano.  IVFa  anzitutto 
pej*  lo  stile  essa  parrebbe  piuttosto  un  lavoro  umanistico 
<li  tempo  alquanto  posteriore  (2).  ¥j  fosse  pure  una  scrit- 
tura contemporanea,  perchè  si  dovrebbe  prestare  mag- 
gior fede  ad  un  anonimo  che  non  a  Giovanni  Villani  ? 

Qualcuno  potrebbe  richiamarsi  all'autorità  del  Da- 
vidsohn  (.*i),  il  quale  non  ha  posto  menomamente  in 
<lubbio  l'attendibilità  dello  scrittore  sconosciuto,  anzi, 
facendo  un  calcolo  della  popolazione  lìorentina  nel  1280 
e  nel  KiSi),  ha  preferito  valersi,  per  quest'ultimo  anno, 
della  cifra  data  da  esso  per  il  consumo  del  grano,  an- 
ziché di  quella  riportata  dal  Villani,  senza  nemmeno 
addurre  le  ragioni  di  una  così  strana  preferenza.  Il 
che  toglie  ogni  valore  al  calcolo  stesso,  secondo  il  quale 
gli  abitanti  di  Firenze  nel  1280  sarebbero  stati  45,000  in 
cifra  tonda,  contro  02,500  circa  nel  1331).  Anche  la  sola 
sproporzione  delle  due  cifre  ci  lascerebbe  dubbiosi,  se 
non  avessimo  altri  argomenti  in  contrario.  8i  potrebbe 
<ledurre  da  ciò  che  ricercare  il  numero  della  popola- 
zione di  una  città"  in  un  dato  tempo,  senza  aver  pre- 
senti i  dati  certi  o  approssimativi  di  tempi  anteriori  e 


(1)  Fu  stampata  in  Balurio-Maxsi,  Miscellanea,  IV,  117  e  di  nuovo 
«lai  Fkky,  Die  Loggia  dei  Lami  zu  Florenz,  Berlino,  1885,  pp.  119  e  segg. 

(2)  La  data  del  1339  non  si  ricava  dal  contesto,  1)cn8Ì  da  una  no- 
tizia in  volgare,  che  vi  è  premessa.  D'  altra  parte,  essendo  così  nota  la 
«lescrizione  di  Firenze  in  quell'anno,  fatta  dal  Villani,  si  può  supporre 
<-ho  altri  1'  abhia  imitata  ed  un  umanista  si  sia  esercitato  a  comporne 
una  analoga  in  latino,  o  sostituendovi  notizie  del  tempo  suo  o  esage- 
rando, per  spirito  di  campanile,  quelle  riferite  dal  Villani  stesso. 

(3)  Geschichte  von  Florenz,  voi.  II,  Berlino,  1909,  \>.  171. 
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posteriori,  deve  riuscire  molto  difficile  e  può  esser 
causa  di  gravi  errori,  se  brave  persone,  come  il  David- 
sohn,  perdono  il  loro  abituale  rigore  di  metodo  e,  di- 
rei quasi,  la  loro  serietà,  quando  si  provano  in  siffatto 
genere  di  ricerche. 

In  questo  tempo,  in  Firenze,  dopò  P  istituzione 
degli  Ordinamenti  di  giudica,  si  vede  proseguire  la 
magnifica  ascensione  della  repubblica  sino  al  fatale 
calendimaggio  del  1300.  Abbassata  l'autorità  dei  Ma- 
gnati, piegata  alla  sua  politica  Siena,  vinta  Arezzo  a 
Campaldiuo  (1289),  costretta  Pisa  alla  pace  di  Fucecchio 
ed  a  confermare  l'esenzione  delle  merci  fiorentine  dai 
dazi  (1293),  Firenze  presenta,  sulla  fine  del  secolo  XIII, 
una  superba  visione  di  floridezza  e  di  civiltà.  Si  fon- 
dano chiese  e  palazzi  (Santa  Croce,  Santa  'Maria  del 
Fiore  in  luogo  di  Santa  Eeparata,  il  Palazzo  della  Si- 
gnoria) e  si  comincia  la  costruzione  del  terzo  cerchio 
delle  mura,  di  cui  le  prime  pietre  furono  bene<ìette, 
tra  grandi  feste,  il  20  novembre  1299  (1). 

La  necessità  di  quelPampliamento  era  già  stata  rico- 
nosciuta 15  anni  prima.  Ciò  lascerebbe  supporre  che  tino 
dal  1285  la  popolazione  fosse  già  molto  densa.  Certo, 
quando  si  pose  mano  alla  costruzione  stessa,  il  sovraf- 
follamento in  tutta  l'estensione  della  seconda  cerchia 
doveva  essere  simile  a  quello  già  notato  nella  prima 
allorché  si  riconobbe  la  necessità  di  iln  notevole  amplia- 
mento. Ora,  poiché  lo  spazio  contenuto  nella  prima  corri- 
spondeva a  un  quarto  circa  della  seconda,  si  può  calcolare 
che,  se  nell'una  abitavano  quasi  20,000  persone,  nell'altra 
ve  ne  dimoravano,  verso  il  1299,  80,000  circa.  L'aumento 
sarebbe  stato  di  6500  in  19  anni,  medio  annuale  di  347,  es- 
sendosi calcolata  per  il  1280  la  cifra  di  73,500.  Nò  questo 
incremento  sembrerà  scarso  a  chi  consideri  che  da  parec- 


(1)  Daviusohn,  Geschiohte  von  Florenz,  voi.  Ili,  Berlino,  1912,  p.  79. 
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chi  anni  la  popolazione  era  già  molto  densa  dentro  le 
mura.  E  perciò  sarà  cresciuta  maggiormente  quella  dei 
sobborghi  tino  a  7  od  <S()0(),  raggiungendo  così  tutta 
l'agglomerazione  cittadina  una  somma  di  87  o  88  mila 
persone,  con  un  aumento  complessivo  di  8500  o  0500, 
medio  annuale  di  500  o  447. 

Potrebbero  sembrare  in  contraddizione  con  questi 
risultati  alcuni  dati  statistici  fornitici  da  Giovanni  Vil- 
lani (Vili,  :V,)).  Egli,  infatti,  ci  fa  sapere  che  «  più  di 
trentamila  cittadini  d'arme  avea  nella  cittade  e  più  di 
settantamila  destrettuali  d'arme  ». 

Il  Salvemini,  poiché  in  parecchie  edizioni  della 
cronaca  si  legge  «  trentamila  cUtadiiii  »  senza  1'  ag- 
giunta «d'arme  »,  credette  che  quello  fosse  il  numero 
di  tutta  la  popolazione  (1).  Il  Santini  osservò  giusta- 
mente che  erano  computati  soltanto  gli  uomini  atti 
alle  armi,  dai  15  ai  70  anni  (2).  E  già  prima  Gino 
Capponi  scriveva,  sull'autorità  del  Villani,  che  Firenze 
intorno  al  1.300  «  aveva  dentro  più  di  30,000  cittadini 
atti  alle  armi  »  (3).  Combattè  l'opinione  del  Salvemini 
anche  il  Rodolico  in  un  pregevole  studio  sulla  popo- 
lazione fiorentina  del  secolo  XIV  (4). 

Quale  valore  si  deve  attribuire  alla  notizia  del  Vil- 
lani ?  Il  cronista  più  tardi,  nel  1330,  accertò  con  ogni 
diligenza,  tanto  che  egli  stesso  se  ne  compiaceva,  il  nu- 
mero «lei  maschi  atti  alle  armi;  e  trovò  che  erano  25,000. 
Invece,  quando  dette  l'altra  notizia,  doveva  trovarsi  in 
una  particolare  disposizione  di  spirito. 


(1)  Salnkmini,  Magnali  e  Popolani,  p.  42. 
(2),  Santini,  .Studi  cit.,  p.  13. 

(3)  Capponi,  Storia  di  Firenze,  lib.  II,  eap.  IV,  p.  93. 

(4)  Pubblicato  nell'.lroft,  St.  It.,  serie  V,  tomo  XXX,  pp.  241  e  segg. 
le  un  capitolo  dell'  opera  La  democrazia  fiorentina  nel  suo  tramonto,  Bo- 
logna, 1905. 
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Era  giunto  allora  con  la  sua  Cronaca  all'  origine 
(lei  Bianchi  e  dei  Neri,  per  le  cui  lotte  fu  sconvolta 
e  straziata  una  città  sì  felice  negli  anni  antecedenti. 
JMettendo  a  raffronto  gli  orrori  e  le  miserie  della  guerra 
civile  con  la  pace  e  la  prosperità  di  un  recente  pas- 
sato, il  cronista  doveva  sentirsi  commosso  e  tratto  a 
magnificare  quelle  fortunate  condizioni.  In  tale,  stato 
d'animo  è  lecito  congetturare  che  abbia  esagerato  un 
poco  nel  colorirle  e,  per  conseguenza,  arrotondata  la 
cifra  dei  soldati. 

Di  fatti,  poiché  la  proporzione  tra  i  maschi  dai  15 
ai  70  anni  obbligati  al  servizio  militare  e  l'intera  po- 
polazione, come  vedremo  meglio  in  seguito,  è  come 
()2S  a  2000,  l'equazione 

628  ;  2000  :  :  30,000  :  X 

dà  un  risultato  di  1)5,000  abitanti  circa.  Ma,  siccome 
sappiamo  che  erano  00,000  nel  18o9,  se  non  pare  pro- 
babile un  considerevole  aumento  dal  l.'iOO  al  '39,  a  causa 
delle  guerre  interne  ed  esterne,  non  è  ammissibile,  d'altra 
parte,  una  cos;ì  grande  diminuzione. 

Probabilmente  il  Villani,  per  lo  più  così  accurato 
nel  raccogliere  e  riferire  elementi  e  dati  statistici,  una 
volta  tanto  si  è  lasciato  trascinare  dal  sentimento 
d'amor  patrio  a  qualche  esagerazione  nel  descrivere  il 
felice  stato  della  sua  città  prima  del  fatale  calendi- 
maggio del  L'JOO,  mentre  con  gran  dolore  ripensava  ai 
danni  irreparabili  cagionati  dalle  guerre  civili. 

VI.  —  Periodo  di  considerevoli  variazioni  (1300-48). 

Tra  il  1300  e  il  13I<S  produssero  gravissime  e  quasi 
continue  perturbazioni  nel  regolare  sviluppo  demogra- 
fico le  guerre  civili  seguite  da  numerosi  esili,  le  guerre 
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esterne  accompaj»nate  da  disfatte  e  da  alta  mortalità 
(ad  es.  nelle  battaglie  di  Montecatini  e  di  Altopascio), 
la  peste  sopratiitto,  che  scoppiò  nel  ].S25,  mietè  nume- 
rose vittime  nel  '40  e  (juasi  spopolò  la  città  nel  '48;  men- 
tre al  contrario,  di  tratto  in  tratto,  accadevano  improv- 
visi sovraft'ollamenti  per  le  immit>razioni  di  contadini 
fug<»iti  dinanzi  alle  soldatesche  di  Arrigo  VII,  di  Uguc- 
cione  e  di  Castrnccio. 

Per  compiere  la  co^striizione  «Ielle  nuove  mura, 
iniziata  nel  12iM>,  occorse  qualche  decennio.  Tuttavia, 
per  il  tempo  che  durò  l'esecuzione  dei  lavori,  si  pos- 
sono oramai  considerare  collie  parti  della  città  anche 
ì  vecchi  sobborghi.  Perciò  gli  abitanti  di  Firenze  verso 
il  VM){)  si  calcolano  in  87  od  88  mila  circa. 

E  facile  riconoscere  anche  oggi  l' intero  giro  della 
nuova  cerchia,  benché  questa  sia  stata  demolita  (per  la 
massima  parte  nel  tempo  in  cui  vi  si  era  trasportata  la 
capitale  del  regno  d'Italia).  «  Le  Porte  tuttora  super- 
stiti ne  sono  i  capisaldi,  e  i  grandi  viali  di  circonval- 
lazione occupano....  l'area  dov'erano  un  giorno  le  mura, 
i  fossati  (ridotti  poi  a  ghiacciaie)  e  le  due  strade  in- 
terne ed.  esterne  »  (1). 

Mentre  si  preparava  quest'area,  tanto  più  vasta, 
per  accogliervi  ancora  numerosi  abitatori,  si  riaccesero 
accanitamente  le  guerre  civili.  Sarebbe  superfluo  par- 
larne qui,  perchè  i  fatti  degli  anni  1300-02  e  seguenti 
sono  tra  i  più  noti  della  storia  fiorentina.  Isidoro  Bel 
Lungo,  autore  di  dotti  lavori  sulle  fonti  di  quegli  avve- 
nimenti, li  ha  pure  esposti  in  forma  artistica;  li  hanno 
poi  narrati,  con  la  loro  grande  competenza,  il  Villari 
e  il  Davidsohn  ;  e  tanti  altri  scrittori  ne  hanno  parlato 
esponendo  la  vita  di  Dante. 


(1)  stradario  oit.,  p.  xvii. 
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Per  l'arjjjomento  nostro  basterà  rilevare  che  la  po- 
polazione (limiiiuì  certamente  per  le  uccisioni  e  gli 
esili  dei  Bianchi  vinti;  che  l'industria  e  il  commercio 
risentirono  indubbiamente  della  partenza  di  tanti  ricchi 
proprietari  e  mercanti  ;  che  vennero  a  mancare  molte 
abitazioni  in  seguito  ai  numerosi  incendi;  che  probabil- 
mente cessò  il  fenomeno  (ìeWiirbanismo,  venendo  i  conta- 
dini distolti  dalle  consuete  immigrazioni  per  lo  spavento 
delle  sanguinose  lotte  civili  e  per  la  guerra  mossa  poi 
dagli  esuli  al  Comune;  clie,  infine,  si  sarà  avverata  una 
decrescenza  nelle  nascite,  come  suole  generalmente  ac- 
cadere in  periodi  di  torbidi.  Tutte  cause,  queste,  di  dimi- 
nuzione nel  numero  degli  abitanti. 

Le  lotte  furiose  all'interno  si  riaccesero  nel  1304, 
mentre  di  fuori  i  Bianchi  in  armi  ostacolavano  il  com- 
mercio. Un  fuoco  lavorato  fu  appiccato  alle  case  dei 
Cavalcanti.  Per  un  forte  vento  di  tramontana  propa- 
gatosi l' incendio  in  Calimala,  Mercato  Vecchio  e  Or 
8.  ^Michele,  arse  (juasi  tutta  la  parte  centrale,  il  midollo 
e  tuorlo  di  Firenze,  come  scrive  il  Villani  con  una  di 
quelle  felici  espressioni  che  suggerisce  la  commozione. 

Si  fecero  pure  altre  condanne  all'esilio,  mentre  le 
condizioni  della  città  divenivano  sempre  più  sfavore- 
voli allo  sviluppo  demogralìco  (1). 

Xè  per  qualche  anno  cessò  la  guerra  esterna,  finche 
i  Bianchi  e  i  nol)ili  del  contado,  loro  alleati,  non  fu- 
rono vinti  del  tutto.  Neanche  all'interno  si  ristabilì  la 
pace  sino  a  tanto  che  non  fu  tolto  di  mezzo  il  turbo- 
lento e  ambizioso  Corso  Donati,  causa  principale  delle 
pubbliche  calamità  (L'iOiS). 


(1)  Darehl)o  modo  di  calcolarf  la  popolazione  di  Firenze  un  FMìmo 
della  ciltà  del  1H05  (.ircìi.  di  .'it.  in  Firenze,  Archivio  dell' KMmo,  eod.  n.  1), 
so  fosse  completo  ;  ma  non  ne  rimangono  che  frammenti  :  la  descrizione 
di  parte  del  sesto  d'  Oltrarno  e  qiiclla  del  rione  di  S.  Pancrazio. 
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Da  allora  in  poi  la  popolazione  ricominciò  a  cre- 
scere e  sarà  tornata  all'  incirca  nelle  condizioni  del  l.'3()() 
tredici  anni  dopo,  quando  parve  minacciare  la  città, 
ma  fortunatamente  fu  fuoco  di  paglia,  l'ira  dell'impe- 
ratore Arrigo  VII.  Vi  si  riversò  anzi  una  numerosa 
immigrazione  temporanea  di  abitanti  del  contado,  che 
fuggivano  dinanzi  alle  soldatesche  imperiali.  Ma,  riti- 
ratesi queste,  perchè  inferiori  alle  forze  cittadine,  essi 
avranno  certamente  fatto  ritorno  alle  proprie  caso,  ben- 
ché saccheggiate  o  danneggiate. 

Era  appena  scomparso  quel  pericolo,  per  la  improv- 
visa morte  di  Arrigo  VII,  che  se  ne  attacciava  un  altro 
con  la  sorgente  potenza  del  valoroso  Uguccione  della 
Faggiuola.  Con  le  forze  di  Pisa  e  di  Ijucca  egli  battè 
i  Fiorentini,  facendone  strage  presso  Montecatini  (1315). 
Per  il  gran  numero  dei  morti  che  si  ebbe  in  questa  bat- 
taglia, decrebbe  certo  la  popolazione  cittadina.  Ma,  ben- 
ché, caduto  inaspettatamente  il  fiero  Uguccione,  Firenze 
ritornasse  alla  sua  pace  operosa  e  lo  sviluppo  demogra- 
fico ricominciasse,  ben  presto  un  altro  nemico  ancora 
più  temibile  si  levò  contro  la  repubblica  :  Castruccio 
degli  Antelminelli,  che  aveva  saputo  fondare  una  vera 
potenza  militare  nella  i)iìi  pacifica  città  <li  Toscana.  La 
battaglia  di  Altopascio  terminò  con  una  nuova  disfatta 
per  i  Fiorentini,  quantunque,  per  ciò  che  riguarda  il 
fenomeno  demografico,  qui  fosse  maggiore  il  nnmero  dei 
prigionieri  che  quello  dei  morti  (1325).  Per  di  più  i  ne- 
mici devastavano  le  campagne  e  giungevano  a  porre 
l'assedio  alla  città.  Anche  questa  volta  ebbe  luogo  una 
immigrazione  temporanea  di  contadini,  che  sarà  cessata 
con  la  fine  all'assedio;  ma  frattanto  in  quella  miserabile 
folla  scoppiò  e  fece  strage  la  pestilenza  (1). 


(1)  Davidsohx,  (letivhichte  von  Florenz,  voi.  III,  i».  74i>. 
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Sino  a  questo  tempo  adunque  è  più  ragionevole 
supporre  che  avvenisse  una  diminuzione  anziché  un 
aumento  nella  popolazione  cittadina,  ad  eccezione  dei 
due  brevi  periodi  di  temporaneo  affollamento. 

In  conseguenza,  tra  il  L'300  e  il  1320  gli  abitanti  o 
saranno  un  poco  decresciuti,  o  si  saranno  mantenuti  sulla 
cifra  di  87  o  88  mila  circa.  Pj  benché  presto  ricominciasse 
certo  F  incremento,  quasi  subito  altre  calamità  soprav- 
vennero ad  arrestarlo. 

Vi  fu  negli  anni  1328-30  la  carestia,  che  divenne 
insopportabile  nel  corso  del  1329  (1).  Fortunatamente 
le  annate  successive  riuscirono  tanto  abbondanti  quanto 
queste  tre  erano  state  cattive. 

Nel  1333,  per  una  violenta  inondazione  dell'Arno, 
crollarono  i  ponti  su  questo  fiume,  eccettuato  uno  solo, 
annegarono  almeno  300  persone,  le  case  restarono  ingom- 
bre d'un  fetido  limo  e  d'immondezze,  le  semente  ven- 
nero portate  via  dalla  corrente  o  guastate  dall'umidità. 

Adunque  tra  il  1328  e  il  '33  la  popolazione  in  qual- 
che momento  tornò  a  decrescere  leggermente,  in  altri 
si  mantenne  stazionaria  o  crebbe  di  nuovo  lentamente; 
ma  tra  il  1333  ed  il  '39  lo  sviluppo  dovette  essere  così 
intenso  che  i  cittadini  superavano  i  93,000  nel  1339  (con 
un  aumento,  del  resto  non  inverosimile,  di  quasi  un 
migliaio  all'anno).  Scrive  infatti,  sotto  il  1339,  Giovanni 
Villani  (XI,  93)  di  aver  trovato  cUligimt emente  che  in 
Firenze  vi  erano  circa  25,000  uomini  atti  alle  armi,  dai 
15  ai  70  anni.  Aggiunge  che  si  stimava  vi  fossero  da 
90,000  bocche  tra  uomini,  donne  e  fanciulli  («  per  l'avviso 
del  pane  bisognava  al  continovo  alla  città  »),  oltre  ai  fo- 
restieri che  erano  1500  circa,  e  ai  religiosi,  1700  circa  (2). 


(J)  Davidsohn,  Geschichte  von  Florenz,  voi.  Ili,  p.  866. 

(2)  Lo  stesso  Villani  (XI,  93)  ci  fa  sapere  che,i  frati  erano  700  e 
.'500  le  monaclie.  Non  riporta  però  il  numero  degli  altri  religiosi,  che 
saranno  stati  circa  500. 
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Data  la  serietà  del  Villani,  uessmio,  credo,  metterà 
in  dubbio  che  e^ii  abliia  dilig'entemente  accertata  la 
cifra  del  contingente  militare.  Se  ancora  a  Firenze  non 
si  facevano  censimenti,  non  era'  difficile  venir  a  cono- 
scere, in  occasione  di  guerre,  qual  numero  di  soldati  era 
stato  messo  in  armi.  Lo  sapevano  certo  con  ogni  esat- 
tezza coloro  che  dovevano  provvedere  alle  paghe.  E  il 
Villani,  che  tenne  importanti  uffici  pubblici,  era  in  grado 
<li  procurarsi  notizie  esatte  o  interrogando  magistrati  e 
impiegati  del  Comune,  o  esaminando  documenti  uthciali. 
Se  avrà  incontrato  maggiore  difficoltà  uell'accertare  la  ci- 
fra dell'intera  popolazione,  anche  per  questa  si  dev'essere 
molto  avvicinato  al  vero:  i  due  elementi  statistici  poi  si 
corrispondono  in  modo  che  l'uno  serve  di  riprova  all'altro. 

La  proporzione  tra  i  vari  gruppi  di  età  resta  quasi 
invariata  col  trascorrere  del  tempo.  Orbene,  nel  nostro 
paese,  secondo  il  censimento  ufficiale  del  1901,  su  1000 
abitanti,  ve  n'erano  allora  .341  da  0  a  15  anni,  507  da  15 
a  (15,  e  02  da  05  anni  in  poi.  Ammettendo  che  la  metà 
di  questi  ultimi  avesse  da  65  a  70  anni,  com'  è  proba- 
bile, si  calcolano  372  uomini  (341  +  31),  su  1000,  da  0 
a  15  anni  e  da  70  in  su.  Essendovi  poi  circa  1000  donne 
ogni  1000  uomini,  su  2000  persone  si  trovano,  a  un  di- 
presso, 028  maschi  (507  -f  31)  dai  15  ai  70  anni. 

Ma,  in  un  tempo  in  cui  il  servizio  militare  era 
obbligatorio  dai  15  ai  70  anni,  non  tutti  i  028  maschi 
(che  presso  a  poco  nel  Trecento  dovevano  prestarlo  su 
ogni  2000  abitanti)  saranno  stati  in  condizione  da  por- 
tare le  armi,  o  per  malattie  che  non  risparmiano  nem- 
meno i  giovani,  o  per  difetti  fisici,  o  per  debolezza  deri- 
vata dalla  costituzione  o  dall'età.  È  noto  che  la  morbilità, 
come  si  chiama  in  linguaggio  statistico  il  rapporto  tra  i 
casi  di  malattia  e  il  numero  degli  abitanti,  è  più  frequente 
in  un  popolo  industriale,  com'era  quello  di  Firenze  nel 
Medio  Evo,  che  non  tra  i  lavoratori  dei  campi. 
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Non  pnrriì  dunque  iIlo<»,ica  hi  congettura  che,  dei 
(>28  maschi  dai  15  ai  70  anni,  il  10  per  cento  non  sarà 
stato  atto  al  servizio  militare  e  che  '2000  persone  avranno 
dato  un  contingente  di  505  circa. 

Si  può  adunque  stabilire  la  .seguente  equazione  (si 
tenga  presente  che   i   soldati    cittadini    erano   25,000)  : 

565  :  2000  ;  :  25,000  :  X 

e  si  ottiene  la  cifra  di  88,500  per  tutta  la  popolazione 
di  Firenze  (non  compresi  i  forestieri  e  i  religiosi  esenti 
dal  servizio  militare)  i)resso  a  poco  adunque  i  00,000 
cittadini  calcolati  dal  Villani. 

Se  non  a  me  soltanto  questa  sembrerà  una  prova, 
direi  quasi,  indiscutibile  della  scrupolosità  e  dell'esat- 
tezza che  contradistinguono  le  informazioni  e  i  calcoli 
del  Villani,  tanto  più  egli  è  degno  di  lode,  quanto  più 
altri  cronisti  del  tempo  suo  si  abbandonano  ad  esagera- 
zioni e  si  mostrano  maggiormente  desiderosi  di  esaltare 
il  proprio  paese,  che  di  tramandare  la  verità  ai  posteri. 

Si  immagini  quali  pazienti  ricerche  avrà  dovuto 
compiere  quel  cronista  per  sapere  il  numero  dei  pani  che 
si  cocevano,  non  solo  nei  forni  pubblici,  ma  anche  in 
(juelli  privati,  e  per  stabilire  il  rapporto  tra  le  hocche 
mangianU  ed  i  bambini  lattanti  o  in  età  troppo  tenera 
per  consumare  la  stessa  quantità  di  pane  che  gli  adulti. 
Sopratutto  gli  doveva  riuscir  difficile  computare  il  gran 
numero  dei  bambini  viventi. 

Se,  ciò  non  ostante,  Giovanni  Villani  è  riuscito  a 
determinare  una  cifra  approssimativa,  che  corrisponde, 
credo,  nel  modo  più  possibilmente  esatto  alla  popola- 
zione reale  di  Firenze  entro  le  mura  nel  13è^9,  ha  dato 
prova  cosi  di  grande  pratica  della  vita  e  di  grande 
oculatezza,  come  di  sj^assionato  amore  del  vero,  che 
raramente  si  riscontra  in  cronisti  di  qualsiasi  nazione. 
Certamente  messer   Giovanni   non  ha  compreso   nella 
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popolazione  di  Firenze  coloro  che  abitavano  nei  sobbor- 
ghi. Essi  venivano  allora  considerati  come  dimoranti  nel 
contado.  Non  godevano  (juindi  dei  diritti  politici  spet- 
tanti ai  cittadini,  ma,  in  compenso,  non  sottostavano  alla 
gravosa  tassa  indiretta  del  dazio  consumo,  cespite  prin- 
cipale d'entrata  per  alcune  comunità,  né  ad  altre  imposte 
speciali,  come  gli  accatti  e  le  irreManze.  Pagavano,  in- 
vece, V estimo  del  contado,  che  era  in  parte  un'imposta 
sul  reddito  della  proprietà,  così  immobiliare  come  mo- 
bile, e  in  parte  una  tassa  di  famiglia  e  sul  guadagni  (1). 

Sebbene  non  ci  sieno  pervenuti  estimi  del  contado 
che  risalgano  alla  prima  metà  del  Trecento,  da  quelli 
conservati  della  seconda  metà  si  può  capire  lo  sviluppo 
già  preso  dai  sobborghi  fiorentini  (le  guerre  civili  non  vi 
infierirono  probabilmente  come  entro  le  mura). 

Poiché  il  piviere  di  S.  Giovanni  comprendeva  tutte 
le  frazioni  più  vicine  alla  città,  facendo  uno  spoglio 
dell'estimo  del  contado  per  l'anno  L'573  (per  tre  quartieri, 
mentre  per  il  quarto,  in  mancanza  del  volume  corrispon- 
dente dello  stesso  anno,  ci  varremo  di  quello  del  lo()5), 
si  trovano  registrate  le  seguenti  poste  dei  iwpoli,  o  fra- 
zioni, appartenenti  al  piviere  di  S.  Giovanni  (2).       ^^ 

I.  —   Quartiere  di  Santa  Croce  (1373). 

Popolo  di  S.  Niccolò  fuori  delle  mura 13 

»         »    S.  Felice  a  Ema 73 

»  »    S.  Miniato  a  Monte 108 

»         »    S.  Leonardo  in  Arcetri,  con  la  parte  »!el 

popolo  di  8.  Giorgio  che  è  fuori  delle  mura.  37 

»         »    Santa  Lucia  di  MaKsa  P.igana 25 

»         »    Santa  Ilaria  degli  Scalzi 10 

»         »    Santa  Margherita  a  Montici 43 

»         »    S.  Michele  di  Monte  Ripaldi 13 

J)a  r/por/rt»/     .     .  322 

(1)  Canestrini,  La  scienza  e  l'arte  di  Stato  deminta  da<jìi  atti  ufficiali 
della  repubblica  fiorentina  e  dei  Medici,  Firenze,  1862,  p.  12:S. 

(2)  Archivio  di  Stato  in  Firknzk,  Estinin  del  mutudo  dr<iUa)tni  l.'ifìS 
e  1373. 
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IL  —  S.   Giovanni  (1373). 

Biporto     .  '  .  ,322 

Popolo  (li  S.  Micliele  Vistlomini  fiioii  delle  mura   .  6 

»         »    S.  Pier  Maggiore  ; Il 

»         »    Sant'Ambrogio 74 

»         »    S.  Gervasio 71 

>>         »    8.  Martino  Lamensola 27 

»         »    Santa  Maria  di  Coverciano 34 

»         »    S.  Michele  di  Gignoro 18 

»          »    S.  Salvi 29 

»         »    S.  Marco  Vecchio 55 

III.  —  Santa  Maria  Novella  (1373). 

Popolo  di  Santa  Lucia  di  Ognissanti 56 

»         »    Santa  Maria  Novella 18 

»         »    S.  Martino  di  Montughi 58 

»         »    S.  Donato  a  Torri .  28 

»         »    S.  Cristoforo  di  Nuovoli 14 

»         »    S.  Lorenzo  fuori  delle  mura 56 

IV.  —  Santo  Spirilo   (1365). 

Popolo  di  Santa  Maria  di  Verzaia 92 

»         »    S.  Frediano  fuori  delle  mura 3 

»         »    S.  Felice  in  Piazza  e  di  S.  Pier  Gattolino 

fuori  delle  mura 56 

»         »    S.  Lari  a  Colombaia .42 

»         »    S.  Donato  di  Scopeto 18 

»         »    Santa  Maria  di  Marignolle 23 

»         »    S.  Quirico  di  Marignolle 20 

»         »   Santa  Maria  di  Soffiano 52 

»         »    S.  Quirico  di  Legnaia 77 

»          »    Sant'Angelo  di  Legnaia 46 

»         »    S.  Lorenzo  di  Greve     .          11 

»         »   S.  Sei)olcro  di  Monticelli 38 

»         »    S.  Piero  di  Monticelli 147 

»         »    S.  Giusto  a  Signano 26 

»         »    S.  Bartolo  di  Cintoia 28 

»         »   Santa  Maria  di  Cintoia  .......  24 

Totale.    .  1589 
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Calcolando  cinque  persone  per  ciascuna  poftta  o  faraì- 
oiia,  come  si  suol  fare  comunemente,  si  ottiene  la  somma 
(li  71)45  abitanti  dei  sobborghi  cIk;  pagavano  V  estimo 
del  contado.  Inoltre,  poiché  i  poveri  esentati  dall'ira- 
posta  dovevano  essere  molto  numerosi  —  si  sa  che  nei 
sobborghi  abitava  gente  miserabile  —  si  può  calcolare 
almeno  una  popolazione  doppia,  di  circa  1(5,000  persone. 
Riflettendo  infine  che  gli  abitanti  dei  sobborghi  erano 
stati  decimati  dalla  peste  del  1848,  si  dovrà  ritenere  che 
prima  di  quest'anno  fossero  in  numero  assai  maggiore: 
non  meno  di  25,000  circa. 

In  conclusione,  nel  l.'J^l)  l'agglomerazione  ci t  ladina 
di  Firenze  doveva  contare  circa  1K^,000  abitanti  dentro 
le  mura  e  forse  25,000  fuori,  fra  tutti  118,000. 

Giovanni  Villani,  con  quella  curiosità  scientifica 
che  lo  distingue,  volle  indagare  anche  il  numero  delle 
nascite  che  annualmente  avvenivano  in  Firenze  verso 
il  1.S30.  Per  averne  notizia,  si  rivolse  al  pievano  del 
Battistero  di  S.  Giovanni  e  da  lui  potè  sapere  che  le 
nascite  «  erano  l'anno  in  questi  tempi  dalle  cinquan- 
tacinque alle  sessanta  centinaia,  avanzando  più  il  sesso 
mascolino  che  il  femminino  da  trecento  in  cinquecento 
per  anno  >  (XI,  04). 

Ora,  poiché  le  nascite  dovevano  stare  al  numero 
dei  viventi  nel  rapporto  di  23.()  a  100,  come  vedremo 
a  suo  tempo,  0000  nascite  corrisponderebbero  ad  una 
popolazione  di  141,(300;  e  5500  a  quella  di  120,800. 

Logicamente,  adunque,  conclude  il  Eodolico  dopo 
aver  esaminato  questo  passo  del  Villani  :  «  o  la  cifra 
delle  nascite  da  lui  segnata  è  inesatta,  o  la  cifra  di 
popolazione  è  superiore  alle  100,000  persone  »  (1). 

Sarebbe  inesatta  la  prima,  se  si  riferisse  alla  sola 
città.  Ma  il  Villani  ci  ha  dato  non  la  cifra  delle  nascite 


(1)  RODOLICO,  La  democrazia  fiorenthia  cit.,  p.  19. 
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tra  la  popolazione  cittadina,  bensì  quella  di  tutti  i 
bambini  che  venivano  battezzati  nel  battistero  di  S.  Gio- 
vanni. Ora,  come  si  può  ricavare  dagli  antichi  registri, 
quivi  non  portavano  i  loro  figli  a  battezzare  soltanto 
gli  abitanti  della  città,  ma  anche  quelli  dei  sobborghi 
e  di  altri  luoghi  del  contado.  Poiché  tale  usanza  non 
mutò  col  tempo,  potremo  giovarci  anche  di  documenti 
posteriori.  Nell'Archivio  di  Stato  si  conservano  alcuni 
elenchi  dei  battezzati  negli  anni  1774-8()  (1).  In  quelli 
degli  anni  1785  e  '86  sono  registrati  separatamente  i 
nati  in  città,  nel  suburbio  e  nel  contado.  Sebbene  man- 
chi la  somma  di  questi  ultimi,  essendo  i  due  fogli  corrosi 
nei  margini,  parrebbe  che  dovessero  aggirarsi  sui  400. 

In  conseguenza,  se  tra  i  5500  battezzati  annual- 
mente a  S.  Giovanni  verso  il  1399  (la  cifra  di  GOOO  pare 
un  po'  esagerata,  o  almeno  arrotondata)  sono  compresi 
anche  i  bambini  nati  nei  sobborghi  e  almeno  400  nati 
nel  contado,  sottraendo  quest'ultimi  ne  restano  5100,  che 
corrispondono  a  120,360  viventi,  un  numero  non  molto 
diverso  da  quello  calcolato  per  la  popolazione  del  1339, 
tra  città  e  frazioni  suburbane. 

Il  più  grave  atto  d'accusa  contro  la  scrupolosità  di 
Giovanni  Villani  sfuma  adunque,  o  si  risolve  in  un'altra 
prova  della  sua  diligenza. 

Egli  ha  voluto  anche  accertare  il  consumo  del  grano 
in  Firenze  nel  1339.  Ma,  secondo  i  calcoli  fatti  dal  Eo- 
dolico,  la  quantità  del  grano  che  egli  dice  consumata 
farebbe  supporre  una  popolazione  di  100,000  persone 
circa,  mentre  il  cronista  non  ne  attribuisce  alla  sua 
città  che  93,000,  come  si  è  visto.  Per  verità  oggi  non 
è  così  facile  stabilire  esattamente  le  stala  di  grano  che 
dovevano  bastare  allora  al  nutrimento  di  100,000  per- 
sone. D' altro  lato,  la  differenza  non  è  poi  così  grande 


(1)  ASF.,  Reggenza,  filza  236. 
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da  far  ritenere  o  inesatta  la  cifra  riportata,  o  molto  su- 
periore il  numero  della  popolazione.  * 

Xè  può,  infine,  valere  a  scuotere  la  nostra  liduciu 
nel  Villani  il  riscontrare  nella  ricordata  Florentiae  urbis 
descriptio  cifre  molto  diverse.  Si  è  già  osservato  che, 
per  lo  stile,  quello  scritto  sembra  appartenere  ad  un 
umanista  di  tempo  alquanto  posteriore  al  133i)  e  che, 
essendo  anonimo  l'autore,  non  si  sa  se  meriti  fede  o  no. 
Anzi  un  esame  più  attento  fa  propendere  per  questa 
seconda  opinione.  Si  vegga,  ad  es.,  il  seguente  passo  : 
«  Oives  eius  armigeri  existimautur  milia  quadraginta  et 
parvuli  parvulaeque  centum  viginti  milia  et  ultra  »(1). 
Dunque  40,000  uomini  dai  15  ai  70  anni,  120,000  tra 
fjjjiciulli  e  fanciulle  da  0  a  15  anni.  E  le  donne  sopra 
i  Joanni?  Poiché  anch'esse  dovevano,  in  corrispondenza 
degli  uomini,  essere  circa  40,000,  si  calcolerebbe  la  po- 
polazione fiorentina  del  1330  in  circa  200,000  persone. 
(i>uesta  cifra  non  supera  il  limite  della  nostra  credulità? 

Ritornando  ora  al  1339,  doj)o  aver  cercato  di  di- 
mostrare che  non  s' ingannò  certamente  Giovanni  Vil- 
lani calcolando  03,000  viventi  circa  entro  le  mura  fio- 
rentine in  quell'anno,  mentre  che  tutta  l'agglomerazione 
cittadina  doveva  ammontare  a  118,000  persone  circa, 
osservo  pure  che  allora  si  raggiunse  probabilmente  il 
massimo  della  popolazione  antica. 

Appena  un  anno  dopo,  dovette  avverarsi  già  una 
notevole  decrescenza  per  effetto  di  una  grave  pesti- 
lenza. È  opportuno  osservare  che,  a  causa  dello  spavento 
diffuso  dal  morbo  e  per  la  difficoltà  di  conoscere  il  nu- 
mero dei  morti,  durante  quelle  pubbliche  calAmità  cor- 
revano tra  le  moltitudini  voci  molto  esagerate  e  quindi 
anche  i  cronisti  più  coscienziosi  non  riuscivano  a  sot- 
trarsi all'  opinione  comune.  Non  vi  riuscì  nemmeno  il 


(1)  Frey,  op.  cit.,  p.  121. 
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Villani  (XI,  113).  Leggiamo,  infatti,  nella  sua  Oronaca 
che,  per  la  peste  del  1340  perì  più  che  il  sesto  dei 
cittadini  e  soltanto  nella  città  si  seppellirono  più  di 
15,000  cadaveri.  Ora  dal  raffronto  tra  il  numero  reale 
dei  morti  durante  altre  epidemie  e  quello  dato  dai  cro- 
nisti risulta  per  lo  più  una  mortalità  inferiore  della 
metà  circa  alla  cifra  riportata.  Si  può,  in  conseguenza, 
ritenere  che  nel  1340  non  vi  sieno  state  più  di  7  od 
8  mila  vittime.  Gli  abitanti  da  93,000  si  ridussero  dun- 
que probabilmente  a  85  od  8G  mila. 

Subito  dopo  dovette  avverarsi  un  rapido  incre- 
mento per  la  nota  legge  formulata  dal  Levasseur  : 
«  Quando  un  fenomeno  demografico  si  allontana  bru- 
scamente, in  un  senso  o  nelF  altro,  dalla  media,  avviene 
non  di  rado  una  reazione  altrettanto  brusca  nel  senso 
opposto  nell'anno  seguente  »  (1). 

Per  questa  legge  di  compenso  la  cittadinanza  fio- 
rentina avrebbe  dovuto  ritornare  rapidamente  nelle 
condizioni  del  1339.  Se  anche  ciò  avvenne  tra  il  1340 
e  il  '44,  non  vi  dovettero  essere  aumenti  negli  anni 
/successivi.  Difatti  sappiamo  che  il  caro  dei  viveri 
nel  1344  crebbe  per  modo  che  molta  gente  morì  di  fame. 
Nel  1345  poi  la  raccolta  fu  eccessivamente  scarsa  e 
l'Arno  allagò  la  città.  Nel  134C),  infine,  perla  soverchia 
umidità  dell'autunno  precedente,  si  guastarono  le  se- 
mente, dall'aprile  al  giugno  caddero  piogge  quasi  con- 
tinue e  la  fame  tormentò  i  cittadini  producendo  infer- 
mità e  morti  numerose.  Il  Villani  (XI,  73)  scrive  che, 
calcolando  all'ingrosso,  -«;  ch'altrimenti  non  si  può  sapere 
appunto  in  tanta  città  come  Firense,...  si  stimò  che  mo- 
rissono....  più  di  4000  persone  ».  Anche  se  questa  cifra 
si  riduce  nel  modo  sopra  indicato,  tuttavia  si  deve  rite- 
nere che  gli  abitanti  entro  le  mura  di  Firenze  avranno 


(1)  Levasseur,  La  population  frangaise,  Parigi,  1889-92,  voi.  I. 
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forse  ra«i<;iimto  di  nuovo  nel  l.'M4  il  numero  calcolato 
per  il  l'SAU  (1)3,000)  ;  ma  negli  anni  seguenti  si  ebbe  o 
UH  arresto  nello  sviluppo,  o  una  leggera  diminuzione 
di  popolazione,  non  ostante  l'immigrazione  dalle  cam- 
pagne non  mai  cessata.  Lo  stesso  si  può  ripetere  per  i 
sobborghi.  Pertanto  sulla  fine  del  1340  l'agglomerazione 
cittadina  probabilmente  contava  ancora  118,000  persone 
circa,  come  nel  1331),  o  poco  meno,  non  certo  di   più. 

Però  tra  la  fine  del  1340  e  la  metà  del  '47  accadde 
un'enorme  immigrazione  temporanea.  Per  la  carestia 
prodotta  dal  deiìcientissimo  raccolto  del  1340  il  popolo 
sarebbe  morto  di  fame,  se  (come  scrive  Gio.  Villani, 
XI,  72)  il  Comune  non  avesse  fatto  distribuire  pane  im- 
pastato con  farina  non  burattata,  da  cui  si  era  estratta 
la  crusca.  La  distribuzione  si  faceva  non  solo  ai  poveri 
della  città,  ma  anche  agli  innumerevoli  contadini  qua 
venuti  mendicando  (1)  e  agli  altri  dei  paesi  più  vicini, 
che  al  mattino  si  presentavano  alle  Porte,  a  chiedere 
del  pane. 

A  metà  d'aprile  del  1347  si  nutrivano  a  spese  del 
Comune  circa  04,000  persone,  tra  le  quali  non  erano 
compresi  i  cittadini  agiati,  provvisti  di  mezzi  per  com- 
prare pane  migliore.  Di  qui  si  può  giudicare,  esclama 
il  cronista,  «  come  innumerevole  popolo  era  ritratto  per 
la  carestia  a  Firenze  a  pascersi  ». 

Messer  Giovanni,  sempre  animato  dal  desiderio  di 
sapere,  e  di  sapere  con  la  maggior  possibile  esattezza, 
aveva  richiesto  quel  dato  statistico  all'ufficiale  del  Co- 
mune preposto  alla  distribuzione  del  pane.  Nessun  altro 
era  in  grado  di  fornirgli  più  sicure  ed  esatte  informa- 
zioni a  questo  riguardo.  Quindi  si  può  ritenere  che  esso  , 
si  sia  accostato  molto  al  vero,  anche  se  si  avesse  qual-                     '' 


(1)  «  Veuiiouo  mendicando  in  Fircn/o  »  :    son    parole   dol   Villani, 
XI,  72. 
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che  ragione  di  supporre  una  leggera  esagerazione  nelle 
sue  parole. 

Il  Rodolico  (1)  ha  calcolato  che  circa  25,000  citta- 
dini non  avessero  bisogno  del  pane  fatto  distribuire 
dal  Comune.  E  il  cronista  fiorentino  Giovanni  Morelli, 
vissuto  nella  seconda  metà  del  Trecento,  scrive  che 
appena  il  20  per  cento  poteva  farne  a  meno  (2).  La  dif- 
ferenza non  è  grande  e  i  croniwSti  hanno  l'abitudine  dì 
esagerare  in  un  senso  o  nell'altro.  Perciò  il  Rodolico  ha 
fatto  giustamente  rilevare  che,  a  metà  d'aprile  del  1347, 
vivevano  in  Firenze  circa  120,000  persone,  tra  quelle 
mantenute  a  spese  del  pubblico  e  quelle  che  si  mante- 
nevano del  proprio. 

Ma  egli  inclina  a  ritenere  che  tutta  questa  gente 
avesse  o  prendesse  stabile  dimora  in  città,  mentre  la 
maggior  parte  dei  contadini  o  abitava  nei  dintorni  e  ogni 
mattina  si  presentava  alla  distribuzione  del  pane  o,  se 
restò  in  città  durante  la  carestia,  dovette  ritornare  alle 
proprie  case,  quando  cominciò  a  farsi  il  raccolto  del  1347. 

Saranno  rimasti  tutti  coloro  che  non  avevano  se- 
minate le  terre,  il  che  era  avvenuto  in  alcuni  luoghi 
(Villani,  XII,  73).  Ma  i  più,  prima  di  recarsi,  quando 
ebbero  esaurite  le  poche  provviste,  mendicando  in  città 
dovevano  avere  lavorati  e  seminati  i  terreni;  e  quindi 
non  si  capirebbe  perchè  dovessero  rimanere  a  Firenze, 
invece  di  tornare  a  raccogliere  il  frutto  dei  propri  sudori. 

Concludendo  :  nell'  aprile  del  1347  il  Comune  di 
Firenze  manteneva  a  sue  spese  circa  94,000  persone. 
Di  queste  almeno  65,000  (secondo  i  calcoli  del  Rodolico 
e  la  notizia  fornitaci  dal  Morelli)  erano  cittadini  viventi 
entro  la  cerchia  murata,  almeno  15,000  appartenevano 


(1)  Op.  cit.,  p.  22. 

(2)  Morelli,  Cronaca  di  Firenze,  pubblicata  in  appendice  alla /sco- 
ria fiorentina  del  Malespini,  Firenze,  1718,  p.  281. 
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agli  abitanti  dei  sobborghi  calcolati  in  25,000,  e  circa 
15,000  erano  contadini  venuti  mendicando  in  città.  Vi 
fu  adunque,  forse  da  aprile  a  giugno  del  '47,  un'  immi- 
grazione temporanea  di  circa  15,000  campagnoli.  Di 
essi  la  maggior  parte  sarà  tornata  alle  proprie  case  al 
principio  della  raccolta,  un  numero  non  grande  ne  sarà 
rimasto  forse  in  Firenze,  ammettiamo  pure,  al  massimo, 
4  o  5  mila.  Perciò  la  popolazione  cittadina  o  restò  quale 
era,  intorno  a  03,000,  o  aumentò  al  più  fino  a  O.S,000. 
In  questo  secondo  caso,  nel  1348,  nell'agglomerazione 
cittadina  vivev^ano  123,000  persone  circa. 

Tra  di  esse  infuriò  la  spaventosa  pestilenza  del  1348, 
che  si  chiama  la  peste  di  Firenze,  perchè  Parte  di  un 
grande  narratore  fiorentino,  come  il  Boccaccio,  ha  con- 
tribuito a  perpetuare  la  memoria  di  quella  calamità, 
comune  a  tanti  paesi  d' Italia  e  d' Europa.  Cominciato 
nell'autunno  del  1347,  il  morbo  si  calmò  durante  i  rigori 
dell'inverno  1348,  riapparve  nella  primavera  di  quel- 
l'anno e  mietè  allora  il  maggior  numero  di  vittime, 
per  cinque  mesi,  da  aprile  a  settembre. 

Più  che  da  trascurate  condizioni  igieniche,  come 
accenna  il  Perrens  (1),  il  morbo  trovò  agevolato  il  suo 
corso  fatale  dal  soverchio  aftbl lamento  nelle  strette  vie 
cittadine,  cresciuto  per  l'immigrazione  del  1347,  e  so- 
pratutto dallo  stato  quasi  generale  di  debolezza  e  di 
denutrizione,  conseguenza  della  carestia  precedente. 

Quale  sia  stato  il  numero  dei  morti  è  difficile  stabi- 
lire. Anche  i  cronisti  seguono  l'opinione  comune  e  riferi- 
scono cifre  esagerate  quando  lo  spavento  e  l'orrore  imì)e- 
discono  di  ragionar  bene.  Tuttavia  seppe  tenersi  a  cifre 
più  moderate  il  cronista  Matteo  Villani,  con  prudenza 
degna  del  fratello  Giovanni.  Egli  scrive  (1,  2)  che  nella 


(1)  Pekhkns,  Hktoire  de  Fiorisce  drpxis  xcn  orifiiiifx  jiiyijii'i'i    la    domi- 
nation  de»  Mèdici»,  IV,  377. 
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sua  città  morirono  «  de'  cinque  hiiomiui  i  tre  e  più  ».  E 
aggiunge  ;  «  E  nel  generale  per  tutto  il  mondo  mancò 
la  generazione  hnmana  per  simigiiante  numero  e  modo, 
secondo  le  novelle  che  liavemo  di  molti  paesi  strani  et 
di  molte  provincie  del  mondo  ». 

ProV^abilmente  Matteo  Villani  j)otè  salvarsi  dal 
cadere  nelle  comuni  esagerazioni,  perchè  messo  in  sul- 
l'avviso per  le  notizie  avute  da  corrispondenti  commer- 
ciali, che  vivevano  in  paesi  meno  popolosi,  dove  forse 
si  poteva  stabilire  meglio  il  rapporto  tra  i  morti  e 
l'intera  popolazione. 

Adunque,  con  un  calcolo  fatto  in  base  alla  notizia 
fornitaci  da  Matteo  Villani  nella  sua  Oronaca,  nell' in- 
terno della  cerchia  murata  sarebbero  morte  da  59  a  ()0 
mila  persone  e  ne  sarebbero  rimaste  in  vita  da  30  a  40 
mila.  Analogamente  nei  sobborghi  ne  sarebbero  perite 
15,000  e  10,000  sopravvissute.  In  tutta  l'agglomerazione 
cittadina  sarebbero  dunque  rimaste  in  vita,  alld  fine 
del  1348,  circa  50,000  persone. 

Si  tengono  a  cifre  ancora  più  moderate,  calcolando 
i  morti  non  più  di  50,000,  il  Perrens  (1)  e  il  Oarabel- 
lese,  autore  di  uno  studio  coscienzioso  sopra  la  peste 
del  1348(2). 

Invece  Giovanni  Morelli  (3),  vissuto  50  anni  dopo 
la  peste,  calcola  che  morissero  80,000  cittadini  sui  120,000 
che  si  stimava  avessero  allora  dimora  in  Firenze.  Ora, 
se  in  queste  cifre  erano  compresi  anche  gli  abitanti 
dei  sobborghi,  come  pare  probabile,  la  tradizione  da  lui 
raccolta  non  si  discostava  molto  dal  vero,  perchè  i  morti 
saranno  stati  quasi  75,000,  se  non  proprio  80,000.  E  il 


(1)  Op.  e  loo.  cit. 

(2)  Carabbllese,  La  peste  del  1348  e  le  condizioni  della  sanità  puh- 
lica  in  'Toscana,  Rocca  S.  Casciano,  Cappelli,  1897,  i>.  51. 

(3)  Op.  e  loc.  cit. 
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numero  di  120,000  abìtauti  corrisponderebbe  abbastanza 
a  quello  di  più  che  118  o  al  massimo  di  ÌT.\  mila  da 
me  calcolato. 

Enorme  invece  apparisce  la  cifra  di  0(),000  morti 
data  da  ^Farchionne  di  Coppo  Stefaui,  ripetuta  anche 
da  Nicolò  Machiavelli  e,  già  prima,  arrotondata  dal  Boc- 
caccio in  100,000.  Ma  le  parole  stesse  di  quel  cronista 
ci  fanno  capire  che  non  si  riferisce  probabilmente  alla 
sola  città.  Egli  scrive  (1):  «Fatto  ordine  in  Firenze 
per  lo  vescovo  e  per  gli  signori  che  si  vedesse  solen- 
nemente quanti  ne  moriva....  si  trovarono  tra  maschi 
e  femmine,  piccoli  e  grandi,  dal  marzo  influo  all'ot- 
tobre v'era  morti  novantaseimila  ». 

Se  le  notizie  furono  raccolte  per  ordine  del  ve- 
scovo, probabilmente  dai  siugoli  parroci  per  ciascuna 
parrocchia,  è  ragionevole  supporre  che  ciò  si  sia  fatto 
in  tutta  la  Diocesi  e  non  nella  sola  città.  In  questo 
caso  la  cifra  di  00,000  si  riferirebbe  agli  abitanti  di 
tutta  la  Diocesi  fiorentina. 

Qualora  non  si  accettasse  questa  ipotesi,  non  in- 
fondata certamente,  si  dovrebbe  concludere  che  Mar- 
chionno  di  Coppo  Stefani  ha  raccolto,  come  tanti  altri 
cronisti,  una  notizia  esagerata.  Conoscendo  la  sua  se- 
rietà e  scrupolosità,  messe  meglio  in  luce  dal  Rodolico(2), 
si  dovrà  ritenere  più  probabile  la  prima  spiegazione. 

Da  tutto  quanto  si  è  esposto  sopra  si  può  conclu- 
dere la  nessuna  attendibilità  degli  argomenti  addotti 
contro  l'affermazione  di  Giovanni  Villani  che  Firenze 
nel  1330  avesse  0.3,000  abitanti  :  1)  la  cifra  del  grano  con- 
sumato, dalla  quale  non  si  deve  necessariamente  dedurre 
una  popolazione  molto  superiore;  2)  la  cifra  dei  battez- 


(1)  Nuova  ed.  dei  li.  I.  S.,  rubr.  635.  ^>< 

(2)  Prefazione  alla  nuova  edizione  curata  dal  KoDoLiro  per  la  rac- 
colta dei  A'.  /.  >'. 
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zati,  che  comprende  non  i  soli  nati  in  città,  ma  anche 
quelli  dei  sobborghi  e  delle  campagne  vicine  ;  .3)  la  cifra 
delle  94,000  persone  mantenute  a  spese  del  Comune 
nel  1347,  tra  cui,  oltre  gli  abitanti  della  città,  sono  com- 
presi quelli  dei  sobborghi  e  delle  vicine  campagne  ;  4)  la 
cifra  dei  90,000  morti  di  peste  nel'134<S,  che  probabil- 
mente si  riferisce  a  tutta  la  Diocesi  fiorentina  e  non 
alla  sola  città. 

Concludendo:  nel  periodo  di  frequenti  variazioni, 
tra  il  1300  e  il  1348,  gli  abitanti  di  Firenze  da  circa  87 
od  88  mila  non  salirono  che  a  93,000,  con  un  leggero 
aumento  complessivo  di  4  o  5  mila  in  48  anni,  medio 
annuale  di  un  centinaio  appena;  e  ciò  in  causa  di  guerre 
civili,  guerre  esterne,  carestia  e  peste.  In  compenso,  i 
sobborghi  si  affollarono  di  circa  25,000  persone.  Per  una 
immigrazione  di  contadini  nel  1347,  in  parte  temporanea 
e  in  parte  forse  stabile,  i  118,000  abitanti  della  città  e  dei 
sobborghi  aumentarono  fino  a  133,000  circa,  riducendosi 
però  nello  stesso  anno  1347  a  123,000  o  a  qualche  migliaio 
meno.  Ma  l'anno  seguente,  per  effetto  di  una  spaventosa 
mortalità,  gli  abitanti  stessi  straordinariamente  decreb- 
bero a  40,000  in  città  e  a  10,000  nei  sobborghi,  a  50,000 
fra  tutti. 

VII.  —  Fcriodo  di  incremento  (1348-1417).  ' 

Il  primo  elemento  statistico  certo,  posteriore  al  1348, 
è  una  descrizione  dei  fuochi,  cioè  delle  famiglie  fioren- 
tine su  cui  gravava  un  prestito  forzato,  o  'prestanza 
come  allora  si  diceva,  stabilito  nel  X351  (1). 

Con  tali  imposte  o  accatti,  rimasti  in  uso  fino  al- 
l' istituzione  del  catasto  nel  1427,  il  Comune  provve- 
deva ai  suoi  bisogni  senza  aumentare  troppo  sensibil- 
mente   le  gabelle  o   dazio  consumo,   cespite   principale 


(1)  ASF.,  Prestanze,  Codice  della  sega  del  1351. 
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(l'entrata,  evitando  di  inasprire  il  dazio  stesso  in  modo 
nocivo  alle  industrie  o  insopportabile  per  i  contribuenti. 
Delle  somme  prese  a  prestito  dai  cittadini  si  corrispon- 
deva un  annuo  interesse.  «  Nel  modo  poi  di  esi^jere  e 
distribuire  quelle  prestanze,  furono  sempre  considerate 
le  teste  o  le  persone  unicamente,  e  non  i  beni  di  quelli 
che  vi  erano  sottoposti  »  (1).  Vi  si  trovavano  adunque 
obbligati  tutti  i  cittadini,  meno  i  religiosi  (o  esentati  o 
sottoposti  ad  altre  tasse)  e  le  persone  miserabili  ricono- 
sciute incapaci  di  pagare.  Quindi  la  cifra  dei  sopportanti 
rappresenta  la  massima  parte  della  popolazione. 

La  prestanza  del  1351  fu  cliiamata  particolarmente 
gabella  dei  fumanti  o  dei  fuochi,  e  anche  la  sega  per 
il  modo  speciale  d' imporla  e  di  riscuoterla  (2).  «  E  sic- 
come erasi  statuito  che  chiunque  pagasse  la  sega  fosse 
scritto  al  Monte  per  la  somma  somministrata,  e  siccome 
il  Comune  aveva  assegnato  l' interesse  del  dieci  per 
cento,  avvenne  che  i  ricchi  pagavano  pei  poveri  me- 
diante alcun  profitto  »  (3).  Lo  spoglio  delle  poste,  già 
fatto  dal  Pagnini,  dà  un  totale  di  10,<S78  fuochi.  Co- 
munemente, per  ottenere  il  numero  dei  componenti  le 
famiglie,  si  suole  moltiplicare  la  loro  cifra  per  5  (4). 
Perciò  il  Pagnini  stesso  calcolò  più  di  54,000  gli  abi- 
tanti di  Firenze  nel  1351.  Ma  il  Eodolico,  basandosi  sul 
rapporto  tra  le  teste  ed  i  fuochi  resultante  da  un  do- 
cumento di  poco  posteriore,  ritiene  invece  che  ai  10,878 
fuochi  corrispondano  circa  45,000  persone.  Ed  egli  co- 
glie probabilmente  nel  vero  per  una  ragione  che  non 
ha  intravisto,  o  almeno  non  ha  esposto. 


(1)  Pagxixi,  Della  d<;oima,  I,  12. 

(2)  Caxestjìixi,  op.  cit.,  pp.  64-65. 

(3)  Ibidem,  p.  66. 

(4)  EuLENiU'HG.  Zur  Berolkerungs-  und  l'vnitixjviiKxtntititik  (U-n  lo.  Jahr- 
hunderts,  nella  Zeituchrift  fiir  Social-  und  Wirthschaftsgeschichte,  voi.  Ili, 
Weimar,  1895,  p.  432. 
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Per  effetto  della  tremenda  mortalità  del  1348,  in  mol- 
tissime famiglie  eran  mancati  uno  o  più  membri,  e  quindi, 
complessivamente,  i  fuochi  risultavano  composti,  non  già 
di  cinque  persone,  bensì  di  quattro  al  più.  Quindi  la  cifra 
di  43,512  che  si  ottiene  moltiplicando  per  4  il  totale  dei 
fuochi,  anziché  per  il  consueto  esponente  5,  è  già  forse 
superiore  al  numero  della  popolazione  abbiente.  A  questo 
si  deve  aggiungere  un  migliaio  circa  di  religiosi,  essendo 
diminuiti  anch'  essi  in  seguito  alla  pestilenza.  Quanto 
agli  indigenti,  questi  non  dovevano  essere  molto  nu- 
merosi, perchè,  in  seguito  alla  straordinaria  mortalità, 
una  gran  quantità  di  persone  era  arricchita  per  ere- 
dità; gli  operai  sopravvissuti,  per  la  scarsezza  di  brac- 
cia, pretendevano  e  ottenevano  compensi  molto  elevati 
per  il  loro  lavoro  (1)  ;  e  i  ricchi,  forniti  di  abbondanti 
capitali,  pagavano  volentieri  per  i  i)overi.  Tuttavia  pos- 
siamo calcolare  gli  indigenti  un  paio  di  migliaia.  Adun- 
que dal  1348,  in  tre  anni,  la  popolazione  fiorentina  au- 
mentò di  circa  G5()0  o  7500  persone,  da  40  o  39  mila  a 
40,500  circa.  L'aumento  appare  molto  considerevole  ma 
non  inverosimile,  per  la  legge  di  compensazione  enun- 
ciata dal  Levasseur  e  riferita  sopra. 

Anzi,  secondo  il  Eodolico,  sarebbe  avvenuto  un 
incremento  molto  maggiore.  Egli,  avendo  ritenuto  che 
la  cifra  di  90,000  morti,  riportata  dallo  Stefani,  si  ri- 
ferisse alla  sola  città,  come  ha  calcolato  la  cifra  degli 
abitanti  prima  del  1348  in  120  o  125  mila  (ed  in  ciò  ci 
troviamo  d'  accordo,  se  si  tien  conto  anche  dei  sob- 
borghi), ha  dovuto  ridurne  il  numero  a  25  o  30  mila 
dopo  la  peste.  Ma,  come  si  può  ammettere,  in  soli  tre 
anni,  un  aumento  di  15  o  20  mila  persone? 


(1)  KovALKVSKV,  Die,  n-irthi^cìiaft lichen  FoUjen  des   scliivarzen  Todes  in 
Itaìien,  nella  Zeitschrift  fiir  Social-  und  ÌVirthschaftsgeschichie,  III,  pp.  407 
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E;;li  lo  s])it'iij;;i  con  V  iii-l)aniMiio  (^  con  il  ritorno  in 
città  (li  numerose  comitive  che  «  al  principio  del  male 
avevano  cercato  scampo  nella  salubrità  dell'aria,  in  so- 
litari luoghi  e  in  ville  appartate  »  (1). 

]Ma  queste  comitive  facevano  parte  della  popola- 
zione già  computata  ed  avevano  solo  temporaneamente 
emig-rato  dalla  città.  Quanto  all'urbanismo,  anch'esso 
ha  dei  limiti  e  appare  meno  verosimile  subito  dopo  la 
terribile  pestilenza.  Questa  infatti  fu  più  grave  nella 
città  che  nelle  campagne.  I  contadini,  colpiti  dallo  spa- 
vento, si  saranno  ben  guardati  dal  recarsi  in  quei  centri 
di  così  grande  mortalità,  o  probabilmente  non  vi  sa- 
ranno almeno  accorsi  numerosi  come  facevano  prima  e 
come  torneranno  a  fare  quando  l' orrore  della  pesti- 
lenza verrà  dimenticato.  Ad  ogni  modo  dovrà  parere 
non  inferiore  al  vero  un'immigrazione  di  3  o  4  mila 
persone  in  tre  anni,  che  altrimenti  la  cittadinanza  non 
sarebbe  aumentata  da  30,000  a  40,500  all'  incirca:  il  fe- 
nomeno dell'urbanismo  non  va  trascurato,  ma  ridotto 
a  proporzioni  ragionevoli.  Tra  le  cause  dell'  incremento 
va  annoverata  la  diminuzione  nella  mortalità  per  la 
scomparsa  degli  esseri  più  deboli  durante  la  peste  e  forse 
la  natalità  cresciuta  per  le  floride  condizioni  economiche 
dei  superstiti  in  seguito  a  eredità  o  ad  aumenti  di  salario. 

Per  l'anno  1375  ci- fornisce  preziosi  dati  statistici  il 
cronista  Stefani.  Egli  (rubrica  745)  scrive  che,  essendo 
scoppiata  una  pestilenza,  «  morirono  circa  settemila  boc- 
che, che  ve  ne  erano  a  quel  tempo  sessanta  milia  o  più  >. 

Lo  Stefani,  cronista  abbastanza  coscienzioso  e  al- 
lora nella  sua  maturità  (di  41  anni,  mentre  non  ne  con- 
tava che  13  nel  1348),  parrebbe  degno  di  fede,  e  la  cifra 
che  dà  della  cittadinanza,  60,000  o  più,  non  inverosi- 
mile. Ma,  come  accadeva  sempre  durante  simili  calamità, 


(1)  RODOLICO,  op.  cit.,  p.  135. 
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la  voce  pubblica  avrà  non  poco  esagerata  quella  dei 
morti  di  peste;  ed  allo  Stefani  sarà  stato  impossibile 
di  sottrarsi  alla  comune  esagerazione^  Ci  si  avvicinerà 
forse  meglio  al  vero  riducendo  la  cifra  dei  morti  alla 
metà  o  poco  più,  a  4000  al  massimo. 

Adunque,  se  si  accoglie  il  dato  statistico  dello  Ste- 
fani, dal  1351,  in  24  anni,  i  cittadini  sarebbero  aumen- 
tati di  13,500,  con  un  aumento  medio  annuale  di  507. 
E  nel  1375,  per  effetto  di  una  pestilenza,  sarebbero  de- 
cresciuti da  60,000  a  56,000  circa  o  poco  più. 

Per  l'anno  1378  si  ricavano  dati  statistici  certi  dai 
registri  di  una  prestanza  allora  imposta  (1).  Lo  spoglio 
da  me  fattone  dà  il  seguente  numero  di  famiglie  Hop- 
portanti,  ripartite  per  quartieri  e  gonfaloni  : 

Santo  Spirito. 

Scala 714 

Nicchio 666 

Ferza 1506 

Drago '  .     .  1104 


Totale.    .  3990 

Santa  Croce. 

Carro 425 

Bue 575 

Lion  nero 469 

Ruote 556 

Totale.    .  2025 

Santa  Ilaria  Novella. 

Vipera 245 

Liocorno 839 

Lion  rosso 591 

Lion  bianco 574 

Totale.    .  2249 


(1)  ASF.,  Prestame,  Codice  del  1378. 
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S.  Giovanni. 

Lion  d'  oro 1 822 

Drago 781 

Chiavi 1380 

Vaio 654 

Totale.    .    4637 
Totale  (Icn»'  jiosfc  (>  f;tiiii,nlie  ftopportavii  :  12.901. 

]V[oltiplicaiulo,  come  si  suol  fare,  il  uninero  <lei 
fuochi  per  1'  esponente  5,  ne  risulterebbero  ()4,505  per- 
sone appartenenti  a  famiglie  in  condizione  di  poter 
pagare  la  prestanza,  a  cui,  per  calcolare  l' intera  po- 
polazione, sarebbe  necessario  aggiungere  il  presunto 
numero  degli  indigenti  e  dei  religiofJ.  Ma  allora,  come 
si  è  già  osservato,  i  componenti  le  famiglie  erano,  com- 
plessivamente, meno  di  cinque.  Ciò  risulta  anche  da  nn 
documento  pubblicato  dal  Padre  Ildefonso  (1),  in  cui  si 
contiene  così  il  numero  delle  famiglie  come  delle  teste 
corrispondenti  sopportanti  una  prestanza  nel  1380.  Le 
prime  erano  13,074  e  le  seconde  54,747.  Con  la  stessa 
proporzione,  alle  12,901  poste  del  1378  corrispondono 
54,000  teste  all'  incirca. 

A  questa  somma  va  aggiunto  il  numero  dei  reli- 
giosi e  degli  indigenti.  Il  primo  si  calcola  in  1500.  A 
calcolare  con  approssimazione  l'altro,  giovano  tre  elen- 
chi di  persone  «  miserabiles  et  impotentes  ad  solven- 
dum  prestantias  »,  per  i  gonfaloni  del  Leon  d'oro,  delle 
Euote  e  della  Ferza,  compilati  da  apposite  commissioni 
nel  1370,  soltanto  a  otto  anni  di  distanza  da  quello  di  cui 
ci  occupiamo  (2).  Le  famiglie  indigenti  erano   518   nel 


(1)  Delizie  degli  eruditi  toscani,  voi.  X,  pp.  123-24:  illustrazione  alla 
rubrica  868  del  cronista  Stefani. 

(2)  ASF.,  Monte  comune,  anno  1370,  3  fascicoli  di  esenti  dalle  prestanze. 
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primo,  93  nel  secondo  e  145  nel  terzo,  fra  tutte  756. 
Supponendo  che  fossero  quattro  teste  per  famiglia,  si 
avrebbero  3024  indigenti  in  tre  soli  gonfaloni.  Se  le  stesse 
proporzioni  si  mantenessero  per  gii  altri,  si  otterrebbe 
una  somma  di  16,000  teste  circa  per  i  16  gonfaloni. 
Supponendo,  infine,  anche  per  il  1378,  lo  stesso  numero 
d' indigenti,  la  popolazione  di  Firenze  in  quest'  anno 
dovrebbe  ammontare  a  54,000  +  16,000  +  1500  =  71,500. 
Dal  1375,  in  tre  anni,  si  sarebbe  avverato  un  aumento 
di  15,000  persont?,  se  si  prende  la  cifra  della  popola- 
zione riportata  dallo  Stefani, 

Ma  ciò  è  inverosimile.  Adunque,  o  il  numero  dei 
miserabili  era  un  po' minore  di  16,000,  o  la  cifra  di  60,000 
abitanti  per  il  1375  resta  alquanto  inferiore  al  vero. 
Del  resto  lo  Stefani  lo  lascia  supporre  quando  scrive 
che  «  delle  bocche  ve  ne  erano  a  quel  tempo  sessanta 
milia  o  più  ».  Pertanto  sembra  probabile  che  nel  1375 
la  popolazione  si  aggirasse  sui  70,000  o  poco  meno, 
decrescesse  fino  a  6(),000  circa  per  effetto  della  pesti- 
lenza e  risalisse  a  71,500  circa  nel  1378,  con  un  aumento, 
invero  un  po' elevato,  di  5000  in  tre  anni.  Ma  forse  il 
numero  degli  indigenti  sarà  stato  di  qualche  migliaio 
inferiore  ai  16,000  calcolati  e  quindi  l'anmento  diven- 
terebbe regolare,  calcolandosi  nna  popolazione  di  70,000 
persone  per  il  1378. 

La  prestanza  imposta  nel  1379  dà  una  somma  di 
13,372  poste,  secondo  lo  spoglio  che  ne  ha  fatto  il  Eo- 
dolico.  INIa  come  si  spiega  allora  che  nell'anno  seguente, 
1380,  le  poste  erano  diminuite,  a  quanto  appare  dal  do- 
cumento pubblicato  dal  padre  Ildefonso  ? 

La  leggera  diminuzione  delle  famiglie  sopportanti 
dal  1379  all'  '80  può  derivare  tanto  da  decrescenza  nella 
popolazione,  quanto  da  esenzioni  fatte  dal  Governo  de- 
mocratico allora  al  potere.  Se  nel  1380  a  13,074  fuochi 
corrispondevano  54,747  bocche,  ai  13,372  del  1379   do- 
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vevano  coiTispoiidero  circa  r)(),0(K)  teste.  Aggiuii<;eii(lo 
14,000  indigenti  circa  e  1500  rcli«»:iosi,  si  ottiene  il  to- 
tale della  cittadinanza  in  71,500  persone.  Dal  1351  al 
1870,  in  28  anni,  la  popolazione  sarebbe  aumentata  di 
25,000  circa,  con  un  aumento  medio  annuale  di  900  circa. 
Supponendo  lo  stesso  incremento  dal  '70  all'  '80,  si  cal- 
cola che  nel  1380  i  cittadini  fossero  72,900:  vale  a  dire 
54,747  appartenenti  a  famiglie  sopportanti  e  16,053  a 
famiglie  esenti,  nonché  1500  religiosi. 

Oltre  che  con  l'Ipotesi  degli  esoneri,  la  diminuzione 
dal  1379  all'  '80  si  potrebbe  spiegare  con  una  reale  de- 
crescenza di  abitanti,  per  l'esodo  di  operai  dell'industria 
laniera.  In  seguito  al  famoso  tumulto  dei  Ciompi,  si  dette 
a  questi  la  caccia  per  le  vie  della  città  e  nelle  vicine 
campagne;  e  di  loro  molti  presero  la  via  dell'esilio.» 
Parte  di  essi  potè  rientrare  in  patria,  ma  parte  ne 
restò  in  bando  o  volontariamente  rinunciò  a  tornare 
in  Firenze,  avendo  trovato  lavoro  e  guadagni  in  città 
dell'Italia  settentrionale.  E  l'esodo  continuò  e  fu  grande 
in  ispecie  dopo  le  condanne  del  1383,  «  e  sempre  più 
lo  dovette  essere  allorquando  in  principio  del  1385  ca- 
de sa  il  Comune  popolare  di  Siena,  che  era  stato  un 
asilo  sicuro  degli  operai  esuli  fiorentini  »  (1). 

Nel  1383  vi  fu  anche  mortalità  per  la  peste.  In  due 
mesi,  maggio  e  giugno,  sarebbero  perite  circa  40  per- 
sone al  giorno,  fra  tutte  2400  (2). 

Adunque,  tra  il  1378  e  V  '85,  se  la  popolazione  non 
diminuì,  rimase  stazionaria  ;  lo  sviluppo  demografico 
sarà  ricominciato  regolarmente  col  1380,  quando  l'esodo 
dei  Ciompi  cessò,  e  avrà  proseguito  fino  al  1400.  Tra 
questi  anni  non  scoppiarono,  infatti,  epidemie,  anzi  ap- 


(1)  RoDOLico,  op.  cit.,  p.  429, 

(2)  Delizie  degli  eruditi  toscani,  voi.  XVIII.  Libro  di  ricordi  di  Xaddo 
di  ser  Ncjìo,  pj).  1  o  61-65. 

5 


66      .  G.  Pardi 

parisce  assai  bassa  la  cifra  della  mortalità,  se  si  può 
ritenere  completo  l'elenco  dei  morti  registrato  annual- 
mente nei  libri  della  Grascia  (1),  che  non  raggiunse  mai 
il  migliaio  per  anno  e  giunse,  al  massimo,  a  973  nel  1395- 
1396  (dal  22  febbraio  1395  al  13  febbraio  1396). 

Ma  di  nuovo  la  peste  colpì  la  città  nel  1400.  Come 
si  ricava  dallo  spoglio  del  registro  dei  morti  tenuto  dai 
magistrati  della  Grascia  dietro  denuncie  dei  becchini, 
da  gennaio  a  maggio  morirono  612  persone  e  da  mag- 
gio a  dicembre  11,492,  fra  tutte  12,204  (2). 

Per  calcolare  il  numero  della  cittadinanza  in  questo 
tempo  ci  varremo  dei  codici  della  prestanza  quarta  dop- 
pia  della  Cinquina  imposta  nel  1400  (3),  probabilmente 
tra  la  line  dell'anno  e  il  principio  del  seguente.  Le  fami- 
glie, divise  per  gonfaloni,  erano  quante  appresso: 

Scala 868 

Nicchio 666 

Ferza 1068 

Drago 1251 

Carro ;     •     •  409 

Bue  ....  • 768 

Ruote, 436 

Leon  nero 354 

Vipera  .     .  • 244 

Liocorno 1056 

Leon  rosso 781 

Leon  bianco 319 

Chiavi 1322 

Drago  S.  Giovanni  .    .    .  844 

Vaio 685 

Leon  d'  oro 591 

Totale.    .    11,663 


(1)  ASF.,  Grascia,  Libro  dei  viorti,  voi.  I. 

(2)  Ibidem,  voi.  II,  dal  1398  al  1412. 

(3)  ASF.,  Prestanze,  Codici  nn-.  1836-51. 
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(;ou  l' esponente  4.25  (ricavato  dal  rapporto  tra 
fuochi  e  teste  nel  citato  docnmento  del  1, '580)  si  compu- 
tano, per  n,r)0;i  iwste,  4J),5G7  teste.  L'intera  cittadinanza 
adunque,  supponendo  1500  i  religiosi  e  15,000  circa  gli 
indigenti,  doveva  aggirarsi  intorno  a  G(),000  persone.  Sa- 
pendo che  ne  erano  morte  di  peste  l'i,204,  si  deve  rite- 
nere che  al  principio  dell'anno  1400  la  popolazione  lio- 
rentina  ammontasse  a  78,200  teste  all' incirca. 

Pertanto  dal  1379  al  1400,  in  21  anni,  questa  sa- 
rebbe cresciuta,  dentro  le  mura,  da  71,500  a  78,200,  con 
un  aumento  complessivo  di  0700,  medio  annuale  di  31 1>. 
Siccome  poi,  in  realtà,  l' incremento  principiò  nel  1380, 
la  media  annuale  di  14  anni  sarebbe  di  400  circa.  Anzi 
dev'  essere  stata  molto  maggiore,  perchè  si  deve  tener 
conto,  oltre  che  dei  morti,  anche  di  3000  o  4000  per- 
sone almeno  fuggite  allo  scoppiare  della  pestilenza.  Per- 
ciò gli  abitanti  di  Firenze,  al  principio  del  1400,  dove- 
vano ammontare  a  81,000  o  82,000. 

Anche  la  popolazione  dei  sobborghi  dovev^a  essersi 
sviluppata  in  modo  analogo  a  quella  cittadina.  Si  è 
calcolato  che  da  25,000  teste  si  riducesse  a  10,000  per 
effetto  della  grande  pestilenza  e  che  verso  il  1373  fosse 
risalita  a  10,000.  Diminuita  certo  per  l'esodo  dei  Ciompi, 
molti  dei  quali  dovevano  abitare  nelle  frazioni  subur- 
bane, dove  viveva  la  gente  più  povera,  dovette  tornare 
a  crescere  dal  138G  al  1400  e  ad  abbassarsi  di  nuovo 
in  quest'  anno  in  seguito  alla  pestilenza.  Si  può  ragio- 
nevolmente supporre  che  si  aggirasse  allora  sulle  15,000 
persone.  Adunque  l' intera  agglomerazione  cittadina 
contava  probabilmente,  al  principio  del  1401,  81,000 
i^e.s^e  all' incirca  (nel  1400,  prima  della  pestilenza,  ne  avrà 
avute  94,700  circa,  cioè  78,200  -j-  16,500,  se  si  calcolano 
1500  i  morti  di  peste  nei  sobborghi). 

Tre  anni  dopo,  nel  1404,  doveva  già  essersi  avve- 
rato un  considerevole  incremento.  Infatti  dai   registri 
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della  prestanza,  allora  imposta,  delle  sette  Cinquine  (1)^ 
si  ricavano  i  seguenti  dati  : 


Quartiere 

di 

S.  Giovanni     .... 

fuoclii 

4942 

» 

» 

Santa  Croce    .... 

» 

1920 

» 

» 

S.    Spirito    .... 

» 

3952 

» 

» 

Santa  Maria  Novella  .        » 
Totale.     . 

2737 

13,o51 

Con  1'  esponente  4.25  si  ottiene  il  quoziente  59,691 
e  si  calcola  l' intera  popolazione  cittadina  entro  le  mura 
nella  cifra  di  76,000  teste  all'  incirca,  compreso  il  solito 
numero  d'  indigenti  e  di  religiosi,  con  nn  aumento  di 
10,000  sulla  fine  del  1400. 

Sembrerà  forse  eccessivo  un  tale  incremento  in  così 
pochi  anni,  se  non  si  tiene  presente  la  legge  del  Levas- 
seur  più  volte  citata  e  non  si  riflette  che  esso  si  ridurrà 
a  poco  più  della  metà,  perchè  quasi  metà  delle  persone 
supposte  in  aumento  doveva  appartenere  a  famiglie 
ricche  fuggite  al  principio  della  pestilenza  e  ritornate 
in  città  dopo  la  fine  della  stessa. 

Ben  ha  osservato  1'  avvilimento  morale,  prodotto 
nei  Fiorentini  dallo  spavento  della  peste,  il  Perrens, 
che  scrive  a  questo  proposito  (2)  :  «  Nell'estate  del  1400, 
alle  notizie  delle  prime  vittime  che  fa  la  peste,  succede 
uno  sbandamento  generale.  Si  fugge  a  Prato  e  a  Pi- 
stoia ;  quelli  di  Prato  e  di  Pistoia  se  ne  vanno  più 
lontani.  Francesco  Datini  si  ritira  a  Bologna  con  tutti 
i  suoi  e,  prudentemente,  vi  resta  un  anno  intero.  Xic- 
colò  d' lizzano  ve  lo  raggiunge.  Nofri  del  Palagio  parte 
per  Arezzo,  non  senza  aver  fatto  il  suo  testamento, 
dove  constata  che  tutti  han  preso  la  fuga   prima   di 


(1)  ASF.,  Prestanze,  nn.  2041-44. 

(2)  Perrkns,  op.  cit.,  VI,  238-39. 
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lui....  Cosimo  de'  Medici....  si  mette  in  salvo,  non  già 
nella  villa  di  Oareggi,  troppo  vicina  e  troppo  in  basso, 
ma  nell'aria  pura  delle  montagne  mugellane,  pensando  : 
«  se  la  moria  faciesse  danno,  mi  pare  de  lassarne  indrieto 
ogni  faccienda  e  ingiegniarsi  charapare  la  persona  ». 

Col  ritorno  adunque  di  tutta  questa  gente  fuggita 
la  popolazione  ingrossa  subitamente.  Si  spiega  così 
la  grande  ditterenza  tra  i  fuochi  del  1400  e  quelli 
<lel   1404. 

Dal  1404  al  1417  lo  sviluppo  demografico  deve  avere 
continuato  con  regolarità  (1).  Si  può  adunque,  un  po' al- 
l' ingrosso,  calcolare  che  la  popolazione  entro  le  mura 
si  aggirasse,  in  quest'ultimo  anno,  intorno  a  8.VK)0  (sup- 
ponendo un  aumento  medio  annuale  di  000  teste  circa)  e 
che  tutta  l'agglomerazione  cittadina  toccasse  i  100,000 
abitanti. 


(1)  Dai  rejjistri  dei  morti,  tenuti  dal  magistrato  (U  Ihi  Grascia,  ri- 
sulterel)l)e  una  mortalità  troppo  l)assa.  li  calcolo  non  si  ijuò  far  bene 
sul  voi.  I  (1385-95)  uè  sul  II  (1398-1412),  i)erchè  vi  mancano  parecchi  fa- 
scicoli. Completi  almeno  per  alcune  annate  sono  i  seguenti  volumi  : 
il  III  (1423-30,  lacuna  dal.  1412  al  '23),  il  IV  (1439-49,  lacuna  dal  1430 
al  '39),  il  V  (1457-1506,  lacuna  dal  1449  al  '57)  e  il  VI  (1506-60).  Nei 
seguenti  volumi  i  morti  non  sono  disposti  più  jier  anno,  come  jìrima, 
bensì  i)er  ordine  alfabetico,  e  riesce  piìi  diffìcile  fare  il  computo  dei 
morti  annualmente. 

Dal  1°  giugno  1406  al  1"  giugno  1407  si  vedono  registrati  729  morti, 
molti  meno,  cioè  soltanto  435,  dal  28  novembre  1409  al  23  novembre  1410. 
Ciò  lascia  supi)orro  che  le  liste  non  sieno  complete.  Riporto  qui  ap- 
presso altri  spogli  dei  registri  stessi  : 

1425,  dal  lo  gennaio  al  31  dicembre   .  953  morti 

1429 727  » 

1440 620  » 

1468-69,  dal  24  febbraio  al  24  febbraio  898  » 

1491  dal  lo  gennaio  al  31  dicembre     .  799  » 

1.500 487  » 

1520-21,  dal  1°  giugno  al    1'  giugno     .  (!18  » 

1522-22 600  » 

1524-25 61(5  » 
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Vili.  —  Periodo  di  decrescenza  (1417-60). 

Nel  1417  scoppiò  un'altra  grave  pestilenza  e  si  eb- 
bero, al  solito,  la  fuga  delle  persone  ricche  ed  una 
grande  mortalità.  Non  tenendo  conto  della  prima,  poi- 
ché i  fuggitivi  tornarono  certamente  allo  scomparire  del 
male  e  l'emigrazione  non  fu  che  temporanea,  sappiamo 
che  il  morbo  fece  10,000  vittime.  Ciò  non  è  soltanto 
affermato  da  contemporanei,  ma  risultava  da  nn  regi- 
stro dei  morti  oggi  scomparso.  In  conseguenza  nel  1417 
la  popolazione  si  sarebbe  abbassata  da  83,000  circa 
a  (57,000  (temporaneamente,  anzi,  ad  assai  meno). 

Dal  1417  al  '30  si  dovrebbe  ragionevolmente  sup- 
porre, date  le  buone  condizioni  della  cittadinanza,  an- 
che per  la  nota  legge  dei  compensi,  un  discreto  sviluppo 
demografico,  almeno  fino  a  73,000  teste  all'  incirca  (sup- 
ponendo, come  sopra,  nn  aumento  medio  annuale  di 
()00  teste). 

Ma  dai  registri  di  un  prestanzone  imposto  nel  1424 
risulta  ben  piccolo  il  numero  delle  famiglie  che  lo  pa- 
garono : 


Quartiere  di  S.  Giovanni     .     . 

.     .     2545 

»           »    Santa  Croce     .     . 

.     .     1379 

»           »    Santo  Spirito  .    . 

.     .     1991 

Totale.    .    5915 

Mancando  il  volume  relativo  a  Santa  Maria  No- 
vella, se  ne  può  calcolare  i  fuochi  per  il  1424  serven- 
doci di  un  registro  delle  prestanze  del  1441.  Quivi  si 
contano  1708  famiglie  dì  quel  quartiere,  mentre  gli 
altri  tre  danno  un  totale  di  6419  fuochi.  Si  stabilisce 
adunque  1'  equazione  : 

6419  :  5915  ;  ;  1708  :  x  =  1650 
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Supponendo,  in  conseguenza,  1()50  le  famiglie  di 
Santa  Maria  Novella  sopportanti  il  prestanzone  del  1424, 
ne  risulta  che  lo  pagarono  7505  famiglie,  corrispondenti, 
anche  coll'esponente  5,  a  41,822  teste.  Aggiungendo,  al 
solito,  1500  religiosi  e  15,000  indigenti,  si  ricava  una 
somma  di  58,322.  Si  dovrebbe  adunque  supporre  una 
diminuzione  di  9000  persone  circa  in  13  anni.  Il  che 
non  è  verosimile,  non  essendo  scoppiato,  durante  que- 
sto tempo,  nessun  grave  morbo.  Il  numero  ridotto  delle 
famiglie  sopportanti  si  può  sj^iegare  con  un  ristagno  nello 
sviluppo  demografico  o  con  esenzioni  molto  numerose. 
Il  ristagno  potrebbe  essere  stato  effetto  di  decadenza 
industriale,  in  ispecie  nell'arte  della  lana.  E  le  esenzioni 
sembrano  giustificate  dalla  decadenza  economica  del 
popolo  e  dall'opposizione  manifestatasi  contro  le  pre- 
stanze, per  cui  fu  necessario  abolirle  e  adottare,  tre  anni 
dopo,  il  catasto. 

Proprio  allora  le  condizioni  del  mercato  europeo  si 
mutavano  a  danno  dei  Fiorentini  per  la  concorrenza 
francese,  inglese  e  olandese  (1).  Le  industrie  in  gene- 
rale decadevano  per  la  deficienza  di  capitali:  i  privati, 
smunti  dalle  contribuzioni,  si  trovavano  «  privi  delle 
somme  necessarie  per  condurre  innanzi  il  loro  traf- 
fico  »  (2).  Dal  1377  al  140(5  si  spesero  11  milioni  e  mezzo  di 
fiorini  d'oro,  e  3  milioni  e  mezzo  costò  la  guerra  col  duca 
di  Milano,  terminata  nel  1418.  Inoltre  la  ricca  borghesia 
fiorentina  tendeva  ormai  a  investire  i  capitali,  anziché 
nei  tratììci,  rischiosi  e  non  più  molto  rimunerativi,  in 
sicuri  prestiti  al  Comune  e  nella  proprietà  fondiaria. 
Questo  fenomeno,  posto  così  bene  in  luce  dal  Rodo- 
lico  (3),  si  manifesta  già  nella  seconda  metà  del  Trecento 
e  cresce  nel  Quattrocento. 


(1)  Pagnini,  Della  decima,  II,  147  e  sejjjif. 

(2)  Ibidem,  I,  32. 

(3)  RoDOLico,  op.  cit.,  pp.  132  e  segg. 
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Mentre  scemavano  i  guadagni  ricavati  dalla  vendita 
dei  prodotti  fiorentini  sui  vecchi  mercati,  all'interno  le 
sempre  maggiori  esigenze  degli  operai  rendevano  più 
costosa  la  produzione.  I  ricchi  mercanti  e  industriali 
trovavano  più  vantaggioso  d' impiegare  i  capitali  al  10 
e  al  15  per  cento  in  imprestiti  al  Comune,  anziché  nella 
mercatura,  che  rendeva  soltanto  PS  per  cento.  Alcuni 
avevano  ormai  (come  scrive  lo  Stefani,  rubr.  883)  «  di- 
sfatto bottega  »,  cioè  chiuse  le  proprie  fabbriche. 

Ormai  anche  la  proprietà  fondiaria,  per  P  innanzi 
troppo  meno  rimunerativa  dei  traffici,  rendeva  P8  per 
100,  come  questi  (1).  Ed  è  stato  felicemente  osservato  da 
un  nostro  forte  pensatore,  il  Cattaneo,  che  le  grandi 
ricchezze  acquistate  con  il  commercio  spingono  ad  una 
vita  di  comodi  e  di  piaceri  ;  e  mal  si  accordano  la  ten- 
sione di  mente  e  la  grande  attività  richieste  dalle  im- 
prese industriali  e  commerciali,  «  con  quella  posatezza 
d' animo  che  è  necessaria  al  godimento  e  viene  dal  go- 
dimento ispirata  ».  Onde  la  tendenza  a  riposarsi,  nella 
sicurezza  spensierata  della  proprietà  fondiaria,  dalle  in- 
certezze e  dalle  cure  di  quelle  imprese. 

Quanto  alle  esenzioni,  sebbene  soltanto  nel  1427 
si  prendesse  il  provvedimento  d' istituire  il  catasto  per 
esentare  daHe  tasse  dirette  i  nullatenenti,  già  assai  prima 
si  era  riconosciuta  Piniquità  usata  nelPassegnare  le  pre- 
stanze. Basterà  citare  il  proemio  della  famosa  delibe- 
razione presa  nel  1427  :  «  Quos  quot  et  quales  onerum 
inaequalitas  publicorum  cives  suis  bonis  spoliarit,  pa- 
triam  privarit,  substantiarum  exterminiura  ad  despe- 
rationem  pene  perduxerit  »  ecc.  (2).  Quindi  non  è  im- 
probabile che  già  nel  1424  si  imponesse  la  prestanza 
soltanto  affli  abbienti. 


(1)  RoDOLico,  op.  cit.,  p.  149. 

(2)  Pagnini,  op.  cit.,  I,  26. 
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Con  l' ìstituzioue  del  catasto  nel  1427  migliorarono 
alquanto  le  condizioni  del  popolo  minuto,  non  più  op- 
presso da  tasse  inique.  Quindi  lo  sviluppo  demografico 
sarà  ricominciato,  sebbene  lentamente. 

Dal  csitasto  d^l  14'i7  si  rìcaviiDo  i  s(\iiiUMiti  dati  (  H: 


Quartiere 

di  S.  Giovanni.    .    .    . 

boccile     11.024 

» 

»   Santo  Spirito    .     .     . 

10,694 

» 

»   Santa  Croce .... 

»            8,882 

» 

»   Santa  Maria  Novella 

»            6,625 

Totale.     .     37,225 

Dai  catasti  non  si  può  più,  come  dalle  prestanze, 
calcolare  l'intera  popolazione,  perchè  non  conosciamo 
il  rapporto  tra  abbienti  e  nullatenenti.  Tuttavia,  se  i 
miserabili  erano  15,0()(),  come  si  sono  almeno  calcolati 
per  il  tempo  precedente,  ad  un  numero  assai  maggiore 
salivano  certo  gli  esentati  da  un'imposta  per  cui  si  te- 
neva conto  della  sola  ricchezza.  Supponendo  che  fossero 
25,000  circa,  si  verrebbero  a  calcolare  da  ()2,000  teste. 
E  su  questo  numero  si  doveva  aggirare  la  popolazione 
effettiva  di  Firenze,  diminuita  adunque  di  qualche  mi- 
gliaio di  persone  dal  1417,  sia  per  le  peggiorate  con- 
dizioni economiche,  sia  perchè,  essendosi  chiuse  alcune 
fabbriche,  gli  operai  saranno  andati  a  cercar  lavoro 
altrove.  Di  poco  superiore  al  numero  di  (52,000  sarà 
stata  pure  la  popolazione  del  1424,  nel  qual  caso  sa- 
rebbero state  esenti  dall'  imposta  prestanza  21,000  per- 
sone circa. 

Xel  1430  la  popolazione  decrebbe  per  eftetto  di  una 
pestilenza.  Come  si  rileva  dai  registri  dei  morti  tenuti 
dal  magistrato  della  Grascia,  da  gennaio  a  giugno  la 
mortalità  fu  regolare,  di  395  persone  ;  ma  nel  luglio  ne 


(1)  Pagnini,  op.  cit.,  I,  232. 
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morirono  5-'](),  nell'  agosto  (>90,  nel  settembre  477  e  260 
nei  primi  L'i  giorìii  d'ottobre.  In  10  mesi,  adunque,  si 
ebbero  2355  morti,  di  ciii  2000  circa  per  la  peste. 

Dai  registri  di  una  prestanza  imposta  straordina- 
riamente nel  1441,  si  ricavano  i  seguenti  dati: 

S.  Giovanni fuoclii  2645 

Santa  Croce »  1579 

S.  Spinto »  2195 

Santa  Maria  Novella »  1708 

Aggiunti »  595 


Totale.     .    8722 

Con  1'  esponente  4.25  si  ottiene  il  quoziente  37,008. 
Aggiungendo,  al  solito,  1500  religiosi  e  15,000  indigenti, 
si  ha  una  somma  di  53,5(18.  Anche  se  si  suppone  che 
le  esenzioni  fossero  allora  un  poco  più  numerose  che  in 
passato,  si  deve  concludere  che  la  popolazione  era  al- 
quanto scepiata  dal  1427  :  certo  non  doveva  superare  il 
numero  di  55,000,  con  una  diminuzione  di  7,000  persone 
in  14  anni,  500  per  anno  all'  iiicirca. 

A  cominciare  dal  1451,  preziosi  dati  statistici  rac- 
colse il  Lastri  (1)  dai  registri  dei  battezzati  nel  batti- 
stero di  S.  Giovanni.  Non  bisogna  però  credere  che  ne 
ne  possano  trarre  sicure  conclusioni  per  la  storia  demo- 
grafica di  Firenze,  senza  molte  avvertenze  e  cautele.  Poco 
importa,  per  verità,  che  ci  sfugga  il  numero  dei  nati 
morti  o  dei  bambini  morti  prima  del  battesimo,  che  degli 
uni  e  degli  altri  allora  non  si  teneva  registro.  Il  grave 
inconveniente  che  presentano  per  il  nostro  studio  quegli 
elementi  statistici  è  che  vi  si  trovano  mescolati,  insieme 


(1)  M.  Lastri,  Ricerche  sull'  antica  e  moderna  popolazione  della  città 
di  Firenze  per  mezzo  dei  registri  del  Battistero  di  S.  Giovanni  dal  1451 
al  1774,  Firenze,  Cambiagi,  1775.  Registri  battesimali  esistevano  finche 
prima  del  1451.  Uno  degli  anni  1428-35  si  trova  nella  Bibliotkca  Na- 
zionale (codice  II,  1,  150),  i)erò  vi  mancano  parecchi  fogli. 
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con  i  nati  in  città,  quelli  dei  sobborghi  e  i  battezzati 
provenienti  <lalle  campagne  vicine.  Tuttavia  ci  si  potrà 
servire  di  quei  dati  con  una  certa  cautela,  correggen- 
doli col  raftronto  di  altri  più  certi.  Anzitutto  bisognerà 
tener  presente  che  il  rapporto  tra  la  natalità  e  il  nu- 
mero della  popolazione  non  risulta  costante,  come  in 
generale  accade  per  le  leggi  statistiche,  le  quali  sono 
empiriche  e  limitate  nel  tempo  e  nello  spazio.  Stabilito 
poi  il  rapporto  tra  i  battezzati  in  S.  Giovanni  e  la  popo- 
lazione della  città  nello  stesso  anno,  accertata  con  docu- 
menti autentici,  si  potrà  ammettere,  ma  soltanto  per  un 
tempo  piuttosto  ristretto,  che  questo  rapporto  non  vari. 
Tali  avvertenze  non  ha  avuto  lo  Zuccagni-Orlandini 
(juando  ha  voluto  calcolare  gli  abitanti  di  J^^'ireuze,  anno 
per  anno,  valendosi  delle  tavole  edite  dal  Lastri  (]).  Egli, 
anzitutto,  ignorava  che  vi  fossero  compresi  anche  bam- 
bini nati  nei  sobborghi  e  nelle  campagne.  Inoltre,  non 
si  capisce  come  mai  uno  studioso  di  statistica  non  abbia 
ritiettuto  che  le  leggi  statistiche,  come  ho  già  osservato, 
risentono  dei  mutamenti  prodotti  dal  tempo.  Lo  strano 
si  è  che  egli  non  volle  cambiar  metodo  nemmeno  quando, 
possedendo  dati  certi  risultanti  da  censimenti  ufficiali, 
avrà  senza  dubbio  constatato  che  questi  discordavano, 
anche  grandemente,  dal  risultato  dei  suoi  calcoli.  Infine, 
cadde  nell'esagerazione  di  voler  fare  quei  suoi  computi 
anno  per  anno,  e  non  già  decennio  per  decennio  o  ven- 
tennio per  ventennio,  dimenticando  che  la  statistica  si 
potrebbe,  sotto  un  certo  aspetto,  dire  la  scienza  o  il 
metodo  dei  grandi  numeri.  Per  conseguenza,  nelle  sue 
tavole  si  riscontrano  troppo  frequenti  oscillazioni  che 
alterano  la  regolarità  dello  sviluppo  demografico. 


(1)  Zuccagni-Ohlandini,  Jiicervhe  utalistiche  sul  granducato  di  To- 
scana, Firenze,  1848,  pp.  391  e  segg.  :  Fronpetti  comparativi  deità  popola- 
zione di  Firenze 
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Per  stabilire  il  rapporto  tra  il  numero  della  popo- 
lazione e  quello  dei  battezzati  in  Firenze,  ci  varremo 
del  censimento  ufficiale  fatto  eseguire  dal  duca  Cosimo  I 
nel  1501.  I  dati  vennero  però  raccolti  tra  il  1558  e  il  '61. 
Vivevano  allora  in  Firenze  59,216  cittadini  e  la  media 
dei  battezzati  in  S.  Giovanni,  in  quei  quattro  anni,  fu 
di  2510.  Dividendo  la  prima  per  la  seconda  cifra  si  ot- 
tiene, con  un  piccolo  errore  in  meno,  23.51)  e,  con  un 
piccolo  errore  in  più,  23.6. 

Ora,  sapendo  che  nel  ventennio  1451-70  si  battez- 
zarono in  media  2094  bambini  all'anno,  se  ne  deduce, 
con  1'  esponente  23.6,  che  in  quel  ventennio  la  media 
degli  abitanti  di  Firenze  si  aggirò  su  50,000,  con  una 
diminuzione  non  indifferente  anche  a  partire  dal  1441. 
Questa  poi  si  spiega  con  la  decadenza  industriale  e  con 
le  altre  ragioni  esposte  sopra,  ed  inoltre  con  il  muta- 
mento di  governo. 

Ogni  mutamento  politico,  anche  se  si  passa  dal 
peggio  al  meglio,  produce  sul  principio  un  perturba- 
mento nelle  condizioni  della  società  e  danneggia  qual- 
che classe  sociale  nei  suoi  interessi. 

Parecchi  tra  gli  avversari  di  Cosimo  il  vecchio, 
riuscito  vincitore  nella  lotta  contro  la  fazione  oligar- 
chica, che  da  tanto  tempo  dominava  nella  repubblica, 
furono  dichiarati  ribelli  e  condannati  alla  confisca  dei 
beni,  o  cacciati  in  esilio.  Ed  erano  per  lo  più  gente  fa- 
coltosa o  mercanti,  la  cui  partenza,  o  anche  soltanto 
la  rovina  economica,  nuoceva  all'industria  o  al  com- 
mercio. 

Il  nuovo  padrone  si  valse  delle  imposte  così  per 
favorire  ed  arricchire  gli  amici,  come  per  schiacciare 
gli  avversari.  Chi  non  pagava,  era  gettato  in  carcere. 
Per  sfuggire  alle  imposte,  molte  famiglie  si  recavano 
a  vivere  in  campagna,  quando  non  andavano  in  volon- 
tario esilio  ;  i  morosi  venivano  puniti  con  la   rigorosa 
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pena  del  eonfine.  Tutti  i  cittadini  poi  furono  costretti 
a  pagare  somme  rilevanti  per  le  gravi  spese  di  guerra. 
E  mentre  all'interno  le  condizioni  divenivano  sempre 
più  sfavorevoli  al  progresso  industriale,  di  fuori  si  fa- 
cevano sempre  peggiori  per  i  Fiorentini  quelle  dei  mer- 
cati europei.  Tutte  queste  cagioni  concorsero  al  ristagno 
che  nello  sviluppo  demografico  ebbe  luogo  al  tempo  di 
Cosimo  il  vecchio. 


IX.  —  Nuovo  periodo  dHncremento  (14G0-152C). 

Dopo  qualche  tempo  che  un  governo  è  stabilito, 
comincia  a  produrre  i  suoi  frutti,  specie  se  è  retto  da 
un  uomo  d' ingegno,  come  ad  es.  Lorenzo  il  Magnifico. 

Xel  ventennio  l-lTl-OO,  che  corrisponde  quasi  per  in- 
tero al  dominio  di  questo  grande  principe,  la  media  dei 
battezzati  salì  a  2481);  da  cui  si  calcolano,  con  l'espo- 
nente 23.0,  59,000  abitanti  circa  (esattamente  58,740), 
con  un  aumento  notevole  di  quasi  1)000.  Nel  1402,  anno 
della  morte  di  Lorenzo,  il  numero  dei  battezzati  salì 
a  2670,  che  lascerebbe  supporre,  se  si  potesse  calcolare 
la  popolazione  dal  numero  dei  battezzati  di  un  solo 
anno,  03,000  cittadini. 

Certo  vi  fu  allora  un  incremento  molto  notevole. 
Vi  concorsero  probabilmente  la  maggior  cura  dell'igiene 
con  cui  si  cercò  di  evitare  disastrose  epidemie;  il  saggio 
governo  del  jNIagnifico,  che  si  mostrò  meno  del  xiadre 
rigoroso  e  vendicativo  contro  gli  avversari,  curò  gii  inte- 
ressi e  il  benessere  di  tutte  le  classi  sociali,  favorì  con 
ogni  cura  industria  e  commercio,  assicurò  un'insolita  pace 
ai  suoi  sudditi;  ed,  infine,  il  maggiore  sviluppo  dell'arte 
della  seta,  che  prese  in  parte  il  posto  della  decaduta  in- 
dustria laniera  e  fornì  lavoro  a  grande  quantità  d'ope- 
rai. Filando  pure  oro  o  argento  insieme  con  la  seta,  1 
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Fiorentini,  soccorsi  dal  nativo  genio  artistico,  tesserono 
bellissimi  broccati  d'oro  e  d'argento,  anzi  non  ebbero, 
sì  può  dire,  rivali  in  quest'arte.  I  mercati  europei  fu- 
rono di  nuovo  riconquistati  da  essi  con  i  drappi  serici 
e  con  i  broccati.  Perciò  Benedetto  Dei,  nella  seconda 
metà  del  Quattrocento,  vantava  che  di  quei  tessuti  i 
suoi  cittadini  ne  producessero  maggior  quantità  che 
Venezia,  Genova  e  Lucca  prese  assieme,  e  che  se  ne 
facesse  grande  smercio  a  Lione,  Bruges,  Londra,  An- 
versa, Avignone,  Ginevra  e  Marsiglia  (1). 

Sembrano  confermare  quanto  sopra  è  esposto  i  dati 
risultanti  dai  registri  di  straordinarie  prestanze.  Dal  1458 
al  14C9  aumentano  le  famiglie  sopportanti  (2)  : 

Quartieri  1458  14G9 

S.   Giovanni 2554  2770 

Santa  Croce 1452  1656 

Santo  Spirito   ....  2109  2255 

Santa  Maria  Novella    .  1658  1569 


Totale.    .    .        7753  8250 

Si  nota,  adunque,  già  un  leggero  aumento  verso  la 
fine  del  ventennio  1451-70.  Infatti,  moltiplicando  per 
l'esponente  4.75  (si  può  ritenere  che  fossero  più  numerosi, 
nel  complesso,  i  membri  delle  famiglie  da  quando  non 
erano  più  avvenute  gravi  pestilenze)  e  aggiungendo, 
al  solito,  15,000  indigenti  e  1500  religiosi,  si  calcolano 
52,500  abitanti  circa  per  il  1458  e  55,500  per  il  1469. 
Analogamente,  poiché  la  cifra  media  per  il  ventennio 
1451-70  fu  di  50,000  abitanti,  dal  crescere  del  numero 
dei  battezzati  verso  la  fine  del  periodo  si  arguisce  un 
aumento  discreto  sopra  la  media  stessa. 


(1)  Pagnini,  op.  cit.,  II,  124. 

(2)  ASF.,  Prestanze  ad  annum. 
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Dal  cafnsto  <lel  1470  si   rioavaiio   ì   seoneiiti  dati  : 

S.  (iiovaiiui l)Occlie  12,780 

Santa  Croco »  8,047 

Santo  Spirito »  11.804 

Santa  Maria  Novella   .     .          »  H,192 

Totale     .     ìnn-che    40.323 

Calcolando  in  20,000  j»li  esentati,  si  ottiene  una 
somma  di  circa  (10,000.  Infine,  una  prestanza  per  il  14iS0 
fu  pagata  dalle  seguenti  famiglie  (1): 


S.  Giovanni 2610 

Santa  Croce "  .  154!» 

Santo  Spirito 2187 

Santa  Maria  Novella  ....  1652 


Totale.    .      7998 

Col  solito  metodo  si  calcolerebbero  circa  55,000  cit- 
tadini. Ma  probabilmente  si  fecero  allora  esenzioni  più 
numerose,  volendo  Lorenzo  de' Medici  acquistarsi  il  fa- 
vore del  popolo,  per  fondare  stabilmente  il  governo 
assoluto  (2).  Quindi  la  cifra  reale  dovette  essere  alquanto 
superiore,  almeno  di  00,000. 

Col  1404  non  si  misero  più  prestanze  ne  imposte 
sul  catasto,  ossia  sui  beni  così  mobili  come  immobili, 
bensì  ebbe  principio  la  decima  stabilita  sopra  la  sola 
proprietà  immobiliare  e  quindi  gravante  sopra  un  nu- 
mero ancor  più  ristretto  di  cittadini.  Non  sarà,  in  con- 
seguenza, più  possibile  di  valerci,  da  quest'anno  in 
avanti,  del  numero  dei  .sopportanti,  per  calcolare  quello 
di  tutta  la  popolazione. 


(1)  ASF.,  Prestanze  ad  annum. 

(2)  Cankstkini,  op.  cit.,  p.  283  :  «  Con  siffatti  modi  [Lorenzo]  ac- 
carezzando e  risparmiando  il  poi)olo,  impoveriva  e  rovinava  i  ricchi  ed 
1  potenti  ». 
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Eicorrendo  alle  tavolo  dei  battezzati,  si  osserva  che 
anche  dopo  la  morte  di  Lorenzo  il  Magnifico  continua 
lo  sviluppo  demografico.  Però  si  nota  una  diminuzione 
di  nascite  negli  anni  1400,  '97  e  '98,  probabilmente  per 
le  agitazioni  politiche  che  sconvolsero  la  città  e  in  se- 
guito anche  ad  una  pestilenza,  sebbene  non  grave. 

Dopo  questo  breve  periodo  di  ristagno  o  di  decre- 
scenza, ricominciò  l'aumento  e  continuò  per  lungo  tempo 

La  media  dei  battezzati  nel  ventennio  1491-1510,  che 
è  2683,  corrisponde  a  circa  63,000  abitanti  ;  e  questo 
numero  supera  di  4000  quello  risultante  dalla  media  del 
ventennio  precedente.  Nel  1510  le  nascite  furono  3073, 
e  farebbero  supporre,  se  si  potessero  trarre  sicure  de- 
duzioni da  questa  cifra  sola,  circa  72,000  cittadini. 

Nel  ventennio  1511-30,  la  media  di  3075  corrisponde 
ad  una  popolazione  di  72,570.  Xel  1526  si  battezzarono 
3377  bambini,  il  che  farebbe  supporre,  nell'ipotesi  sue- 
sposta, quasi  80,000  cittadini  (il  calcolo  dà  79,687). 

Periodo  adunque  di  considerevole  incremento  quello 
tra  il  1460  ed  il  1526,  da  circa  51,000  a  quasi  80,000  abi- 
tanti entro  la  cerchia  murata,  complessivo  di  29,000  in 
66  anni,  medio  annuale  di  440.  Ma  l'aumento  fu  mag- 
giore negli  ultimi  anni,  vale  a  dire  dal  1498  al  1526, 
essendo  saliti  i  cittadini  da  circa  61,000  a  quasi  80,000; 
complessivamente  risulterebbe  di  19,000  in  28  anni,  con 
una  media  annuale  di  680. 

,  Principali  cause  di  un  tale  incremento  furono  pro- 
babilmente il  sempre  maggiore  sviluppo  dell'arte  della 
seta  e  la  prudente  politica  del  governo  fiorentino  che, 
mentre  così  gran  parte  d'Italia  era  sconvolta  da  guerre 
e  da  invasioni  straniere,  procurava  di  mantenersi  in  pace 
e  di  allontanare  il  flagello  delle  soldatesche  straniere 
dal  suo  territorio.  Anzi,  mentre  nei  secoli  XIV  e  XV 
doveva  troppo  spesso  tremare  per  la  propria  indipen- 
denza, minacciata  or  da  Uguccione  della  Faggiuola,  or 


Disegno  della  storia  demografica  di  Firenze  ^  I 

«lii  Castrnccio,  or  da  Ma.stino  della  Scala,  or  da  (tìuh 
Galeazzo  e  Giovaimi  Visconti;  in  questo  tempo  i  Fio- 
rentini A  ivevano  più  qnieti  sotto  la  protezione,  sia  pure 
caramente  pagata,  di  qualche  grande  Potenza  straniera 
e  di  due  famosi  pontefici  cittadini,  Leone  X  e  Cle- 
mente VII,  finché  quest'ultimo  non  fu  diventato  loro 
spietato  nemico. 

Anche  i  sobborghi  s'erano  assai  ampliati.  Il  Varchi 
nel  lib.  IX  della  sua  Istoria  fiorentina  li  descrive  quali 
erano  negli  anni  precedenti  al  1527.  Fuori  di  quella 
Porta  della  città  —  egli  scrive  —  chiamata  lieale,  poi  di 
S.  Francesco,  poi  alla  Giustizia,  non  esiste  nn  borgo, 
bensì  una  bella  via,  per  la  quale  si  va  Lungarno  alle 
mulina  e  gualchiere  di  Kovezzano.  Fuori  di  Porta  S.  Am- 
brogio, ovvero  alla  Croce,  «  è  un  lunghissimo  borgo 
pieno  tutto  dall'una  parte  e  dall'altra  di  case  e  bot- 
teghe, e  dalla  mano  sinistra  al  cominciar  del  borgo 
è  la  chiesa  di  Santa  Candida,  e  fuori  di  esso  presso 
alla  fine  alla  medesima  mano  il  munistero  di  San  Salvi 
de' frati  di  Valembrosa  »....  L'altra  Porta,  già  Fieso- 
lana,  poi  chiamata  a  Pinti,  non  aveva  borgo,  ma  sol- 
tanto alcune  case,  dirimpetto  alle  quali  era  il  convento 
dei  Gesuati  e,  vicino,  quello  di  S.  Benedetto  dei  frati 
camaldolesi.  «  Poco  sopra,  dove  si  comincia  a  salire, 
si  trova  a  man  destra  Camerata  piena  di  tanti  e  sì  bei 
casamenti,  che  malagevolmente  si  potrebbe  credere,  chi 
veduti  non  gli  avesse  ». 

Fuori  di  Porta  S.  Gallo  «  si  veggono  non  nno  ma 
due  borghi,  i  quali  sono  pieni  di  case  e  di  botteghe 
con  tutte  l'arti  necessarie  ad  una  città,  e  con  un'osteria 
in  sulla  piazza  delle  maggiori  e  più  belle  che  veder  si 
possano....  Il  borgo  destro,  seguitando  sempre  vicino 
alle  rive  del  Mugnone,  va  infino  al  Ponte  alla  Badia, 
così  chiamato  dalla  badia  di   Fiesole  sopraddetta  ;   il 
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quale  spazio  è  un  buon  miglio,  dove  sono  più  botte- 
ghe, chiese  e  munisteri....  Il  secondo  borgo,  che  va 
dritto  su  per  la  costa,  arriva....  alla  loggia  de'  Pazzi. 
vSopra  la  loggia  al  cominciar  d' un'  erta  si  trova  il  piccol 
borgo  chiamato,  per  la  distanza  da  Firenze,  la  pietra 
al  migliaio  ». 

Fuori  di  Porta  a  Faenza  il  borgo  «  dura  presso  a  un 
miglio  ».  Per  la  Porta  al  Prato  «  si  va  da  Peretola,  da 
Petriuolo,  da  San  Donnino  ed  altri  grandissimi  borghi  e 
villaggi  al  Poggio  a  Calano,  tale  che  si  può  dire  che  il 
suo  borgo  duri  nove  miglia  ».  Fuori  di  Porta  a  Verzaia, 
,poi  di  S.  Frediano,  esiste  un  borgo  «  molto  lungo,  tro- 
vandosi case,  chiese,  spedali,  botteghe  e  osterie  inflno 
presso  a  Legnaia,  che  sono  due  miglia  ».  Tra  Porta  kS.  Fre- 
diano e  Porta  Romana  si  vede  una  Porta  murata,  detta 
di  Oamaldoli,  «  dove  è  la  contrada  del  medesimo  nome, 
abitata  per  lo  più  da  tessitori  di  panni  lani  ed  altra  gente 
minuta  ».  Il  borgo  fuori  di  Porta  Romana  o  a  S.  Pier 
Gattolini  «  è  assai  grande,  ed  è  un'  erta  lastricata,  dove 
sono  alcune  fonti,  il  quale  arriva  da  man  sinistra  insino 
al  munistero  delle  monache  di  S.  Gaggio,  e  da  man  de- 
stra a  quello  delle  monache  di  Santa  Maria  ». 

Tra  la  Porta  S.  Frediano  e  quella  di  S.  Pier  Gat- 
tolini, «  sopra  un  colle  rincontro  quello  di  S.  Donato 
a  Scopeto  e,  per  tutta  la  villa  chiamata  ]V[arignole,  si 
vede,  oltre  molte  case,  un  numero  incredibile  tra  palazzi 
e  palazzotti  ».  Fuori  di  Porta  S.  Giorgio,  oltre  alle  abi- 
tazioni sul  poggio  de'Magnoli,  che  vien  chiamato  co- 
munemente Costa  S.  Giorgio,  «  comincia  l' amenissima 
villa  d'Arcetri,  la  quale,  sebbene  non  ha  borgo,  ha  tante 
case  e  tanti  palazzi,  e  tanto  vicini,  che  non  si  può  dire 
veramente  che  ne  manchi.  A  mano  stanca,  forse  un 
terzo  di  miglio,  è  una  chiesa  intitolata  S.  Lionardo,  e 
poco  più  oltra  salendo  diritto  si  trova  una  piazza  che 
ha  nome  Valsanminiato....  Passato  la  detta  i)iazza,  per 
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una  via  piena  di  case  s'arriva  a  un'altra  piazza....  e 
qui  vi  si  chiama  il  pian  di  Giullari  ».  Da  questa  piazza 
partono  tre  strade,  una  delle  quali  conduce  a  Montici 
e  sotto  si  trova  Santa  Margherita.  La  Porta  a  S.  jMì- 
niato  «  dopo  alcune  case  ha  due  coste  »:  l'una  conduce 
al  convento  di  S.  Francesco  e  l'altra  al  convento  di 
S.  Miniato  a  monte.  Il  borgo,  infine,  fuori  di  Porta 
S,  Nicolò  «  dura  lino  a  liicorboli  poco  più  o  poco  meno 
d'un  miglio,  con  tante  e  tali  case,  orti,  chiese,  botteghe 
e  osterie,  che  si  trovano  delle  città  le  quali  tante  nò 
così  fatte  per  avventura  non  hanno  ». 

Giunto  alla  flne  della  sua  descrizione  il  buon  Varchi 
conclude:  «  E  di  vero  quanti  borghi  ha  Firenze  tante 
si  può  dire  che  abbia  città  ».  E  ripensando  agii  stra- 
ordinari mutamenti  avvenuti  in  sì  breve  tempo  e  alla 
distruzione  di  innumerevoli  edifici  attorno  alla  sua  pa- 
tria, melanconicamente  osserva:  «  E  per  certo  non  pure 
la  città,  ma  ancora  la  cittadinanza  di  Firenze  s'è  tanto 
e  in  tanti  modi  mutata  dal  ventisette  in  qua,  che  se, 
pur  sono,  non  paiono  esser  quelle  medesime  ». 

Quanto  fu  coscienzioso  e  alieno  da  ogni  specie 
di  esagerazioni  messer  Benedetto  Varchi,  è  ben  noto. 
Se  ne  ha  una  prova  nel  fatto  che,  mentre  allora  la  sua 
città,  dentro  la  cinta  murata,  conteneva  da  75  ad  80 
mila  abitanti,  egli  non  gliene  attribuisce  più  di  70,000 
(lib.  IX). 

Nel  leggere,  pertanto,  la  descrizione  da  lui  fatta 
<lei  borghi  fiorentini  prima  dell'assedio  famoso,  ci  si 
forma  la  convinzione  che  vi  dimorassero  parecchie  mi- 
gliaia di  persone,  che  calcolerei  30,000  per  lo  meno.  Ne 
vivevano  adunque  quasi  120,000  tra  città  e  sobborghi 
nel  1520. 

¥j  questa  appunto  è  la  cifra  del|la  popolazione  fio- 
rentina segnata  nelle  relazioni  di  due  ambasciatori  ve- 
neti, vissuti  in  Firenze  poco  prima  dell'assedio:  Antonio 
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Suriano  e  Marco  Foscari.  Il  primo  dà  la  cifra  tonda  di 
120,000;  il  secondo  quella,  che  dovrebbe  essere  ancora 
più  esatta,  di  122,000.  I  due  passi  verranno  riportati 
quando  si  parlerà  della  pestilenza  del  1527.  S'intende 
che  i  due  ambasciatori  hanno  voluto  far  conoscere 
l'ammontare  di  tutta  la  popolazione  decimata  poi  dalla 
peste  e  dall'assedio,  comprendendovi  anche  i  borghi,  i 
cui  abitanti  si  rifugiarono  in  città,  o  fuggendo  innanzi 
alle  soldatesche  straniere,  o  in  seguito  alla  distruzione 
delle  loro  case. 

(Continua). 

Firenze.  G.  Paedi. 


L'evoluzione  coloniale  inglese  nel  secolo  XIX 


I. 


Nel  1600  l'Inghilterra  non  aveva  ancora  alcun  pos- 
sesso fuori  (l'Europa.  Quando  il  commercio  europeo  da 
continentale  e  mediterraneo,  qual'  era  stato  sino  alla 
scoperta  dell'America,  divenne  oceanico,  non  fu  l' In- 
ghilterra quella  che  per  prima  ne  trasse  profitto,  bensì 
il  Portogallo,  poi  la  Spagna  e  1'  Olanda,  che  raggiun- 
gono il  culmine  della  fortuna  coloniale  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVI.  La  Francia  si  muove  un  po'  più 
tardi,  ma  prima  dell'Inghilterra.  Questa  comparisce  ul- 
tima nell'  agone  delle  competizioni  coloniali  e  non  le 
occorre  meno  d' un  secolo  per  guadagnare  il  tempo 
perduto.  Però  nel  '700  la  trasformazione  è  ormai  com- 
pleta ;  i  progressi  erano  stati  lenti  in  quei  cento  anni, 
ma  continui.  E  nel  1713,  alla  pace  d'  Utrecht,  l' In- 
ghilterra è  ormai  una  potenza  che  può  rivaleggiare 
con  tutte  le  altre,  che  può  far  riconoscere  dagli  altri 
Stati  la  propria  supremazia.  Oinquant'anni  dopo,  alla 
fine  della  guerra  dei  sette  anni  (1763),  non  vi  sono  più 
che  le  colonie  spagnuole,  che  per  grandezza  possano 
paragonarsi  a  quelle  dell'  impero  britannico.  Tale  ri- 
sultato non  è  stato  raggiunto  soltanto  mediante  alcuni 
trattati  che  pongono  fine  a  guerre  memorabili,  ma  è  la 
conseguenza   naturale  del   fatto   che  l' Inghilterra  ha 
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percorso  Dell'intervallo  mari  sino  allora  sconosciuti  ed 
ha  fondato  stabilimenti  importantissimi  che  consolidano 
il  suo  dominio  e  avvicinano  tra  loro  i  vari  punti  dei 
sempre  più  estesi  territori  britannici. 

Tale  radicale  mutamento  è  dovuto  a  varie  cause, 
tra  le  quali  non  vanno  dimenticate  la  formazione  di 
una  razza,  per  così  dire,  di  arditi  marinai,  di  coloni  in- 
trepidi, di  mercanti  audaci,  e  la  conclusione  del  trattato 
delV Assiento  con  la  Spagna,  che  dà  agl'Inglesi  il  com- 
mercio degli  schiavi  con  le  colonie  spagnuole,  commercio 
che  sarà  la  base  di  tutta  la  loro  politica  nel  secolo  XVIII. 
Quegli  arditi  naviganti,  sconosciuti  nel  secolo  precedente 
al  'GOO,  si  sono  slanciati  sulle  vie  dei  mari  con  orgoglio 
sfrenato,  con  avidità  insaziabile,  e  il  sentimento  della 
loro  vocazione  all'  impero  dei  mari  si  è  manifestato  con 
un'  arroganza  a  un  tempo  ingenua  e  brutale,  così  da 
credere  sinceramente  che  passare  sotto  il  dominio  in- 
glese voleva  dire,  per  qualsiasi  paese  barbaro,  il  più 
felice  avvenimento  che  potesse  capitargli  (1). 

Altre  cause  hanno  certamente  concorso  a  formare 
quella  vocazione  per  le  imprese  coloniali,  e  il  Bontmy 
nel  suo  acuto  saggio  di  psicologia  politica  del  popolo 
inglese  insiste,  ad  esempio,  sull'influenza  esercitata  dalla 
riforma  religiosa  (2),  per  la  quale  il  puritano  è  diven- 
tato un  incomparabile  colono.  «  Il  n'y  a  rien  d'exorbi- 
tant  à  dire  —  scrive  il  Boutmy  —  que  le  puritanisme, 
le  baptisme  et  méme  plus  tard  le  presbytérianisme 
et  le  wesleyanisme  ont  été  par  excellence  la  religion 
des  émigrants.  La   popnlatiou  du   Nouveau-Monde   et 


(1)  Cfr.  sulle  vicende  storiche  che  spinsero  l' Inghilterra  alla  na- 
vigazione e  Colonizzazione  transoceanica  il  cap.  Ili  :  The  opening  of  the 
seas  della  recentissima  opera  The  Commonwealth  of  Nations,  Part  I,  edited 
by  L.  CcRTis,  London,  Macmillan,  1916. 

(2)  Vedi  Essai  d'une psyohologie  politique  du  peuple  anglais  au  XIX  siè- 
ole,  parte  II,  cap.  II,  Paris,  1901. 
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(les  possessions  an^laises  hors  d'Europe  est  faite  un 
grande  partie  de  dissidents  de  cet  ordre.  Les  wesleyens 
et  les  baptistes  sout  des  communautés  relativeinent  pe- 
tites  eii  Angleterre  :  ce  sont  en  réalité  des  communaut«'-s 
immenses,  dont  on  ne  mesnre  la  grandeur  qiie  qnand  el- 
les  convoquent  à  Londres  les  délégués  de  lenrs  adhé- 
rents  daus  le  monde  entier.  Il  fant  bieu  les  reconnaìtre 
alors  ponr  une  race  speciale  qui,  née  de  la  R<^ forme,  a 
pris  h  son  compte  l'oeuvre  de  la  colonisation  et  l'a  fait 
réussir  là  oìi  échouaient,  à  la  meme  epoque,  sur  le  meme 
territoire,  les  Francjais  et  les  Espagnols.  Dans  la  mère 
patrie,  oìi  ils  sont  restés  en  minoriti,  ils  constituent 
un  élément  sérieux,  passionné  et  eonvaincu,  qui  avait 
fait  jnsqu'-là  défaut  à  la  Merry  England  ». 

Per  giudicare  e  misurare  l'efficacia  di  questo  nuovo 
elemento  il  Boutmy  crede  che  basti  confrontare  l' In- 
ghilterra colonizzatrice,  che  è  in  gran  parte  puritana, 
con  la  Spagna,  impregnata  sino  all'  impenitenza  di  cat- 
tolicismo  e  anche  di  gesuitismo.  E  certamente  la  dif- 
ferenza tra  il  sistema  coloniale  inglese  e  quello  spagnuolo 
è  considerevole,  ma  non  tanto  nei  primordi,  quanto  nella 
evoluzione  e  nei  risultati  conseguiti.  Il  vecchio  si- 
stema coloniale  inglese  di  poco  differiva,  specie  dal 
punto  di  vista  economico,  da  quello  spagnuolo  ;  ma  il 
nuovo  sistema  adottato  dall'  Inghilterra  dopo  la  perdita 
delle  tredici  colonie  <lell' America  del  Nord  è  la  più 
completa  negazione  dei  principi  che  costituivano  il  si- 
stema spagnuolo.  Questa  evoluzione  è  1'  opera  del  se- 
colo passato,  sebbene,  come  nota  anche  il  Seeley  (1), 
la  «  più  grande  Bretagna  »  sia  apparsa  nettamente  al 
mondo,  con  le  sue  gigantesche  dimensioni  e  le  sue  vaste 
mire  politiche,  nel  secolo  XVIII.  Soltanto,  il  consoli- 
damento della  «  più  grande  Bretagna  »,   1'  espansione 


(1)  L'erpanxion  de  l' Angleterre.  Lccturc  II,  Paris,  1H85. 
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imijeriale,  l' adattamento  alle  mutate  condizioni  poli- 
tiche, economiclie,  sociali,  determinate  dalla  rivoluzione 
industriale  della  fine  del  secolo  XVIII,  dalle  nuove  cor- 
renti d'idee,  di  sentimenti,  di  opinioni,  che  si  forma- 
rono volta  a  volta  negli  ultimi  cent'anni  nell'Inghilterra 
hanno  fatto  sorgere  un  problema  imperiale,  che  ancor 
oggi  attende  la  sua  soluzione,  e  insieme  hanno  determi- 
nata tutta  una  nuova  orientazione  della  politica  coloniale 
(nel  senso  più  largo  della  espressione)  di  quel  paese  (1). 
Allo  sviluppo  della  colonizzazione  inglese  nel  se- 
colo passato  e  nel  primo  scorcio  di  questo,  ai  problemi 
più  generali  che  sono  sorti  da  alcuni  anni  rispetto  alle 
relazioni  tra  la  madre  patria  e  le  sue  colonie  ha  de- 
dicato or  ora  un  volume  altamente  interessante  e  assai 
istruttivo  il  prof.  Gennaro  Mondaini  (2).  La  sua  opera, 
assieme  a  qualche  altra  uscita  contemporaneamente  a 
questa,  permetterebbe  di  seguire  appunto  l'evoluzione 
coloniale  inglese  in  tutti  i  suoi  particolari  durante  il 
periodo  suaccennato.  Il  Mondaini,  con  la  profonda  e 
vasta  conoscenza  della  letteratura  storica  coloniale  che 
è  venuto  formandosi,  con  la  padronanza  della  materia 
che  gli  deriva  dall'  insegnamento  professato  già  per 
vari  anni,  con  la  cultura  economica,  politica  e  giuridica, 
non  comune  fra  gli  storici,  che  egli  possiede,  ci  ha  dato 
un  quadro  veramente  preciso,  chiaro  e  colorito  in  ogni 
sua  parte  delle  vicende  attraversate  dalle  colonie  in- 
glesi. Mancava  alla  nostra  letteratura  storica  un  lavoro 


(1)  Cfr.  le  opere  del  Ca/amiax,  V  Angle  terre  moderne,  non  évolution, 
Paris,  1911;  del  Bahdoux,  E^sai  d'une  psì/oholofiie  de  V Angleterre  eontem- 
poraiue,  Paris,  1906  ;  del  Hobson,  Imperialism,  London,  1905  ;  dello 
SCHULZK  Gaev';ej{NITZ,  Britischer  Imperialmnus  ecc.,  l^eipzig,  1906. 

(2)  L'  opera  del  Mondaini,  Storia  coloniale  dell'  epoca  contemporanea, 
parte  1  :  />«  colonizzazione  inglese,  un  voi.  di  pp.  LXXXiii-809,  con  3  indici 
e  3  carte  geografiche,  fa  parte  della  Biblioteca  coloniale,  pubblicata  dalla 
casa  editrice  G.  Barbèra  di  Firenze. 
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simile,  nel  quale  la  gran  copia  delle  notizie  particola- 
reggiate non  toglie  né  menoma  la  visione  delle  grandi 
linee  della  feconda  trasformazione  nella  politica  colo- 
niale della  regina  dei  mari.  E  appunto  per  i  pregi  del 
libro  del  Mondaini  lo  teniamo  per  principale  guida  nella 
breve  trattazione  che  vogliam  fare  dell'evoluzione  co- 
loniale inglese,  nell'  epoca  contemporanea. 

II. 

Osserva  giustamente  il  Mondaini  che  la  Gran  Bre- 
tagna trovava  nella  perdita  delle  colonie  americane  lo 
stimolo  a  nuove  occupazioni  coloniali,  sia  nelle  terre 
vacanti  del  mondo  nuovo  e  nuovissimo,  che  per  il  clima 
temperato  più  si  prestavano  allo  stabilimento  della 
razza  bianca,  sia  nelle  popolose  regioni  meridionali  del- 
l'Asia più  adatte  all'  espansione  mercantile  della  me- 
tropoli :  nell'Australia  cioè,  di  cui  col  17S8  si  iniziava 
la  colonizzazione  penale  nelle  condizioni  territoriali 
più  difficili  che  alcun'  altra  colonia  antica  o  moderna 
avesse  forse  mai  conosciuto  ;  nel  Canada,  di  cui  i  nuovi 
coloni  inglesi  stanziandosi  in  massa  compatta  nella  re- 
gione dei  Grandi  Laghi  —  Alto  Canada  —  ampliavano 
rapidamente  i  confini  eflettivi;  nell'India  anteriore,  dove 
la  carriera  di  conquista  della  Compagnia  delle  Indie 
Orientali  si  faceva  più  sbrigliata  ;  nella  penisola  infine 
di  Malacca,  dove  la  stessa  Compagnia  nel  1785  com- 
prava da  un  principe  indigeno  l'isola  di  Penang,  primo 
in  ordine  cronologico  degli  stabilimenti  inglesi  dello 
Stretto,  eretto  a  minaccia  commerciale  del  grande  em- 
porio di  Malacca,  a  quell'epoca  (e  lo  sarà  fino  al  17ì>5) 
ancora  in  mano  dell'Olanda. 

Anzi  a  provare  quasi  la  Vitalità  coloniale  tutt'altro 
che  esausta  della  razza  anglo-sassone,  l'anno  stesso,  in 
cui  partiva  per  Port  Jackson  il  primo  carico  immondo 
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di  criminali  destinati  ad  essere  i  pionieri  della  coloniz- 
zazione bianca  d'  un  intero  continente,  si  fondava  sulle 
coste  tenebrose  dell'Africa  lo  vStabilimento  di  Sierra 
Leone  (1787),  non  già  —  come  i  precedenti  —  per  con- 
durvi  il  commercio  degli  schiavi,  ma  per  raccogliere 
inv^ece  i  negri  liberati  dalla  schiavitù,  simbolo  e  pre- 
ludio di  una  vasta  intrapresa  civilizzatrice  dell'Inghil- 
terra sul  continente  nero. 

Xon  sembra  quindi  esagerato  l'affermare  col  Payne 
che  il  decennio  1783t1793,  corso  fra  la  perdita  delle  co- 
lonie americane  e  lo  scoppio  della  grande  guerra  contro 
la  Francia  rivoluzionaria  e  imperiale,  abbozzava  i  con- 
torni  dell'  imiterò   britannico   quale   esiste  oggigiorno. 

Passata  la  raffica  più  che  ventenne  (1793-1814),  la 
Gran  Bretagna,  che  tra  l' imperversare  di  essa  aveva 
spazzato  i  mari  dalle  flotte  nemiche,  si  era  gettata  sulle 
colonie  della  Francia  e  dei  paesi  con  questa  alleati  o 
dominati,  la  Spagna  e  1'  Olanda,  aveva  condotto  in- 
nanzi indisturbata  la  conquista  dell'  India  anteriore, 
usciva  dalla  grande  crisi  con  un  debito  pubblico"  di 
venti  miliardi  di  franchi,  cifra  formidabile  per  l'epoca 
ed  il  valore  allora  ben  maggiore  dell'  oro,  ma  in  pos- 
sesso d'un  impero  coloniale,  cui  si  erano  aggiunte  nuove 
gemme  strappate  agli  altri  domini  coloniali  dell'  epoca, 
d'  un  impero  mondiale  non  tanto  ancora  per  se  gigan- 
tesco, quanto  per  la  sua  potenzialità  di  sviluppo  de- 
mografico e  territoriale,  per  la  possibilità  di  estendersi 
pacificamente  o  militarmente  in  quattro  continenti,  in 
America,  in  Africa,  in  Asia,  in  Australia. 

Signora  delle  vie  di  accesso  alle  parti  più  remote 
della  terra  nonché  del  suo  impero,  ormai  senza  più  ri- 
vali sul  mare,  godendo  della  supremazia  commerciale, 
industriale  e  finanziaria  su  tutti  gli  altri  paesi  delFOc- 
cidente,  l'Inghilterra  veniva  a  trovarsi  in  una  posizione 
economica  e  marittima,  ad  un  tempo,  di  privilegio  più 
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unica  forse  che  rara  nella  storia  moderna.  E  il  .Mon- 
daiui  pensa  eli'  essa  spiega  in  gran  parte  la  nuova  po- 
litica coloniale  incardinata  sul  libero  scambio  e  sull'au- 
tonomia delle  colonie  di  razza  adottata  dall'Inghilterra 
sulle  rovine  dell'  antico  patto  coloniale,  come  le  nuove 
forze  di  espansione,  che  l' incremento  incessante  della 
popolazione,  dell'industria,  dell'accumulazione  capita- 
listica sprigiona  dalla  metropoli,  spiegano  lo  slancio 
meraviglioso  della  colonizzazione  inglese  in  quest'epoca. 

Ed  è  colonizzazione  di  razza  nei  paesi  temperati 
dell'America  settentrionale,  dell'xVfrica  meridionale,  del- 
l'Australia, dove  gl'indigeni  vengono  combattuti,  spos- 
sessati del  loro  suolo  e  costretti  così  automaticamente 
a  servire  il  bianco  (Sud-Africa)  quando  non  possono 
essere  confinati  in  particolari  riserve  territoriali  (come 
nel  Canada)  o  addirittura  distrutti  sistematicamente 
(come  in  Australia  e  Tasmania);  mentre  i  coloni  eu- 
ropei di  altra  nazionalità  preesistenti  al  dominio  inglese 
(francesi,  spagnuoli,  olandesi)  o  si  fondono  coi  nuovi 
venuti  o,  pare  mantenend|)sene  distinti,  terminano  col- 
1'  accettare  lealmente  il  dominio  inglese  (Basso  Canada 
ad  esempio)  od  infine  si  ritirano  verso  l' interno  (Boeri 
del  Capo\  facendosi  essi  stessi  per  tal  modo  strumenti, 
involontari  dell'  ulteriore  avanzata  anglo-sassone.  È  in- 
vece dominazione  politica  e  sfruttamento  economico  nei 
paesi  tropicali  e  sub-tropicali  dell'Asia  meridionale  e 
più  tar<li  dell'Africa  intertropicale.  È  infine  semplice 
penetrazione  commerciale,  non  aborrente  dove  occorra 
dalla  coazione  politica  e  dalla  fondazione  di  stabilimenti 
coloniali  di  appoggio,  di  difesa,  di  scambio,  nei  paesi  di 
densa  popolazione  ed  antica  civiltà  dell'Estremo  Oriente. 

Nel  secolo  XIX  l' impero  coloniale  inglese  non  sol- 
tanto si  viene  allargando  a  dismisura,  ma  muta  del 
tutto  i  suoi  caratteri  fondamentali.  I  i^ochi  stabilimenti 
coloniali  sparsi  pel  mondo,  oltre  all'India,  che  rimane- 
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vano  all'  Inghilterra  nel  17(S3,  e  comprendenti  comples- 
sivamente una  popolazione  bianca  d'un  (300,000  abitanti, 
si  accrescono  talmente  da  formare  un  nuovo  impero 
coloniale  di  cui  la  storia  non  offre  altri  esempi  per  va- 
stità di  superficie,  varietà  di  clima  e  prodotti,  molte- 
plicità infine  di  forme  politiche  ed  amministrative  dalle 
più  liberali  alle  più  assolute,  dalle  più  patriarcali  alle 
più  evolute.  E  la  storia  della  colonizzazione  inglese  nel 
secolo  XIX,  può  dirsi  col  Mondaini,  non  è  solo  la  storia 
del  massimo  impero  coloniale,  che  il  mondo  abbia  ve- 
duto, ma  anche  quella  della  nuova  concezione  coloniale 
dell'  ei)oca  nostra.  È  l' Inghilterra  infatti,  che,  come 
aveva  più  completamente  elaborato  il  vecchio  regime 
coloniale  fondato  su  principi  mercantilistici  nei  secoli 
addietro,  così  nel  secolo  XIX  inaugurerà,  prima,  un 
nuovo  sistema  coloniale  trasformando  radicalmente  il 
regime  del  lavoro,  delle  terre,  del  commercio,  dell'am- 
ministrazione nelle  colonie  :  sistema  nuovo,  che,  per 
essere  divenuto  il  modello  degli  altri  paesi  colonizza- 
tori trascende  per  importanza  i  confini,  per  quanto  vasti, 
della  storia  coloniale  britannica  ed  assume  un  carattere 
quasi  di  universalità. 

Anzitutto  l' Inghilterra  compie  un'  opera  ripara- 
trice e  della  maggiore  rilevanza  politica  e  morale.  Nel 
giugno  del  1712  la  regina  Anna  si  vantava  in  un  suo 
discorso  al  Parlamento  di  esser  riuscita  ad  assicurare 
agli  Inglesi  un  nuovo  mercato  di  schiavi  nell'America 
spagnuola.  Si  trattava  del  famoso  trattato  (Ì^Assiento 
stipulato  poi  a  Utrecht  nel  1713,  jjel  quale  convenivasi 
che  «  Sua  Maestà  Britannica  s'incaricasse  per  mezzo  di 
persone  da  essa  nominate  di  trasportare  alle  Indie  Oc- 
cidentali d'America,  appartenenti  a  Sua  Maestà  Cat- 
tolica, nello  spazio  di  30  anni,  144,000  negri  in  ragione 
di  4.S00  in  ciascuno  dei  suaccennati  30  anni  ».  Così  l'In- 
ghilterra otteneva  il  monopolio  di  tale  traftico  per  tutta 
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l'America  spaofmiola,  aggiungendolo  a  quello  che  già 
si  era  riservato  per  l'America  inglese.  Poi  la  tratta  era 
effettivamente  lasciata  libera  a  tutti  i  sudditi  inglesi, 
e  per  vari  anni  fu  una  sorgente  di  guadagni  relativa- 
mente considerevoli.  Ma  la  propaganda  in  favore  del- 
l' abolizione  di  (luel  tratHco  infame,  dovuta  principal- 
mente a  Guglielmo  Wilberforce  e  a  Tommaso  Olarkson, 
condusse  nel  1807  al  trionfo  completo  dell'  idea  umana 
e  liberale  che  il  mercato  dei  negri  dovesse  scomparire. 
Come  tutte  le  riforme  che  alterano  o  distruggono  rap- 
porti sociali  ed  economici  su  cui  poggia  il  sistema  eco- 
nomico, anche  l'abolizione  della  tratta  votata  nel  1807 
e  applicata  parzialmente  nel  1812  e  in  tutto  l'Impero 
a  partire  dal  1833  ebbe  conseguenze  di  varia  indole,  e 
fra  le  altre  accentuò  ancor  più  la, crisi  delle  colonie  a 
piantagione,  le  quali  —  e  ciò  merita  di  essere  partico- 
larmente rilevato  —  si  servivano  del  lavoro  degli  schiavi 
per  le  differenti  colture. 

Il  ]\rondaini  esamina  fino  dalle  prime  pagine  del  suo 
libro,  stu<liaudo  appunto  la  riforma  coloniale  inglese  del 
secolo  XIX,  le  conseguenze  di  quell'abolizione  che  è  il 
punto  di  partenza  di  tutta  la  evoluzione  del  sistema  in 
questo  periodo  storico,  e  mostra  quale  influenza  cospicua 
essa  eserciti  sulla  grande  proprietà  fondiaria  costretta 
a  modificare  i  sistemi  di  coltura  e  di  lavoro. 

Successivamente  comincia  a  crollare  l'edificio  eco- 
nomico di  restrizioni,  di  vincoli,  di  monopoli,  che  passa 
sotto  l'espressione  di  «  sistema  coloniale  ».  Eadicato,  in 
sostanza,  nell'esclusivismo  nazionale  del  commercio  con 
le  colonie  in  tutti  i  paesi  occidentali  fino  dall'  epoca 
delle  grandi  scoperte  geografiche,  il  patto  coloniale,  come 
sarà  chiamato  sul  continente,  trova  in  Inghilterra  le 
sue  prime  estrinsecazioni  negli  Atti  di  navigazione  della 
seconda  metà  del  '(100,  intesi  ad  assicurare  alla  metro- 
poli il  commercio  esternò  delle  colonie. 
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III. 


La  rivoluzione  industriale  della  seconda  metà  del 
secolo  XVIII,  irrobustendo  e  ampliando  la  grande  in- 
dustria capitalistica,  con  lo  svilujjpo  veramente  colos- 
sale dato  alla  industria  del  cotone  e  successivamente 
alle  industrie  siderurgiche  e  metallurgiche,  creava  tale 
una  condizione  di  cose  e  determinava  un  complesso  di 
fatti  demografici  ed  economici  del  tutto  nuovi,  per  i 
quali  il  patto  coloniale  doveva  necessariamente  e  gra- 
datamente venire  a  cessare.  Quali  erano  infatti  il  con- 
tenuto e  gl'intenti  del  patto  coloniale?  Il  Mondaini, 
giudicandolo  forse  da  un  punto  di  vista  alquanto  ot- 
timista, dice  che  «  metropoli  e  colonie  nella  concezione 
dell'  epoca  erano  considerate  un  tutto  composto  di  due 
parti  distinte,  l'una,  dove  si  producevano  determinate 
materie  prime  e  derrate  alimentari  speciali,  l'altra,  dove 
si  producevano  sovra  tutto  manufatti  ;  e  si  pensava 
che  le  due  parti  potevano  bastare  1'  una  all'  altra,  se 
gli  abitanti  dell'  Inghilterra  si  impegnavano  a  non  con- 
sumare che  le  derrate  coloniali  prodotte  dai  coloni  in- 
glesi, ed  i  coloni  inglesi  d'altra  parte  venivano  costretti 
a  non  consumare  che  oggetti  manifatturati  fabbricati 
in  Inghilterra  ».  Ma  la  concezione  dell'epoca  rispetto  alle 
colonie  era  sopratutto  fondata  sulla  tendenza  a  sfrut- 
tare i  nuovi  territori  imponendo  loro  di  vendere  alla 
madre  patria  le  preziose  derrate  che  producevano  e  di 
acquistare  da  quella  i  manufatti  di  cui  i  coloni  abbiso- 
gnavano. Il  traffico  colle  colonie  doveva  essere  riser- 
vato alla  madre  patria,  il  che  voleva  dire  alla  marina, 
al  commercio  dell'  Inghilterra  (1). 


(1)  Al  sistema  commerciale  dell'  Inghilterra,  specialmente  risi)etto 
alle  colonie,  è  dedicato  un  capitolo  (il  IV)  del  libro,  già  citato,  The  Coni- 
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L'Atto  di  navigazione  di  Oromwell  del  1651,  avente 
lo  scopo  di  colpire  il  traffico  marittimo  degli  Olandesi, 
favorendo  la  marina  inglese,  completato,  esteso,  perfe- 
zionato dagli  Atti  di  navigazione  del  1(J()0  e  del  1(>()'?, 
costituiva  tutto  un  sistema  che  doveva  avvantaggiare 
specialmente  il  commercio  inglese.  Lo  riconosceva  molti 
anni  dopo  un  celebre  riformatore  coloniale,  Edward 
Gibbon  Waketìeld,  con  questo  giudizio  sintetico  :  «  Ali 
the  early  colonies  of  the  English  were  allowed  to  go- 
vern  themselves  from  the  beginning,  with  this  single 
exception,  that  the  mother  country  reserved  to  herself 
a  monopoly  of  the  foreign  trade  of  the  colony  ».  Nelle 
pagine  che  il  Mondaini  dedica  al  patto  coloniale,  son 
messi  del  resto  in  piena  luce  i  caratteri  di  quel  sistema 
che  in  Inghilterra,  come  egli  scrive,  si  riteneva  il  più 
perfetto  e  più  pratico,  die  potesse  applicarsi  in  un 
grande  impero  possedente  colonie.  Nell'annebbiamento 
anzi  della  coscienza  collettiv^a  —  egli  prosegue  —  pro- 
dotto come  al  solito  dall'  utilità  economica,  si  credeva 
di  soddisfare  con  esso  non  solo  P  interesse  della  me- 
tropoli, ma  anche  quello  delle  colonie  e  di  servire  la 
causa  stessa  della  giustizia  ;  quantunque  non  manchino 
gli  scritti  del  tempo,  che  mettono  al  nudo  questo  si- 
stema, confessando  esplicitamente  che  la  nuova  In- 
ghilterra, ad  esempio,  non  aveva  valore  per  la  Gran 
Brettagna  se  non  in  quanto  poteva  fornire  grano,  carne 
e  legname  alle  Indie  occidentali,  come  queste  non  ne 
avevano  se  non  in  quanto  potevano  fornire  zucchero 
greggio,  al  trasporto  delle  navi  e  alle  raffinerie  inglesi  ; 
come  infine  possessi  indiani  e  nord-americani  non   ne 


monwealth  of  Nations,  edited  by  L.  CuRTis  ;  ma  sono  specialmente  meri- 
tevoli di  menzione  gli  studi  di  G.  L.  Bker,  The  Origina  of  the  Jiritish 
Colonial  System  1578-1660  ;  The  Old  Colonial  Si/i^tem.  lìridxh  ('oìonial 
Policy,  1754-1765;  (New  York,  Macmillan). 
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avevano  se  non  in  quanto  fornivano  materie  prime  e 
consumavano  manufatti  inglesi,  alimentavano  la  marina 
ed  il  commercio  della  metropoli. 

Sorvolando  sui  giudizi  che  sono  stati  dati  sul  si- 
stema coloniale  che  certamente  dev'  essere  apprezzato, 
come  opina  pure  il  Mondaini,  in  relazione  anche  all'eco- 
nomia metropolitana  dell'epoca,  conviene  rilevare  che 
esso  si  rese  incompatibile  con  la  politica  commerciale 
dell'  Inghilterra  quando  nella  prima  metà  del  secolo 
passato  il  più  rigido  sistema  proibitivo  cede  il  posto  alla 
politica  della  reciprocità  sulla  base  di  dazi  restrittivi 
moderati  (periodo  di  transizione  dovuto  al  ministro 
Huskisson)  per  giungere  poi  col  1846,  e  per  opera  del 
ministro  Peel,  al  libero  scambio  unilaterale. 

Causa  precipua  di  tale  evoluzione  commerciale,  nota 
il  nostro  Autore,  il  progresso  sempre  maggiore  dell'in- 
dustria inglese  richiedente  quell'allargamento  progres- 
sivo di  mercato,  che  le  colonie  proprie  non  bastavano 
ad  assicurare  ;  d'onde  la  convenienza  dapprima  di  fare 
condizioni  commerciali  migliori  agli  altri  popoli,  cui  il 
protezionismo  ad  oltranza  ed  il  sistema  coloniale  re- 
strittivo dell'Inghilterra  impedivano  di  mandare  i  loro 
prodotti,  viveri  e  materie  prime  in  ispecie,  sui  mercati 
inglesi,  metropolitano  e  coloniale,  la  necessità  assoluta 
in  seguito  di  sopprimere  quello  scandaloso  protezionismo 
agrario,  utile  solo  ai  latifondisti  inglesi,  che  affamava 
le  popolazioni  del  Eegno  Unito  e  ne  ostacolava  l'espan- 
sione industriale,  commerciale  e  bancaria. 


IV. 


Meno  importante,  perchè  di  applicazione  piiì  ri- 
stretta, ma  pur  sempre  di  notevole  efficacia  nel  deter- 
minare 1'  evoluzione  coloniale  fu  il  cambiamento  ope- 
rato nella  politica  fondiaria  coli'  adozione  del  sistema 
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che  si  intitola  da  Edoaido  Gibbon  Wakefield.  La  colo- 
nizzazioue  sistematica,  dal  Waketìeld  propugnata  in  nu- 
merose pubblicazioni,  era  diretta  principalmente  a  pro- 
curare alle  colonie  la  mano  d'opera  di  cui  allora  esse 
difettavano.  Ancora  sul  cadere  del  Settecento,  ancora 
nei  primi  decenni  dell'  Ottocento,  l' Inghilterra  conti- 
nuava nel  vieto  sistema  delle  concessioni  gratuite  delle 
terre,  senza  limite  d'  estensione  ed  obblighi  di  miglio- 
ramento e  coltivazione. 

Così  nella  Nuova  Galles  del  Sud,  per  citare  uno 
dei  molti  esempi  ricordati  dal  3Iondaini,  quantunque 
già  nei  primi  tempi  non  fossero  concesse  terre  a  chi 
non  possedesse  almeno  500  lire  sterline,  e  l'estensione 
stessa  delle  terre  da  concedersi  come  il  numero  dei  de- 
portati da  assegnarsi  ai  concessionari  dovessero  pro- 
porzionarsi ai  capitali  da  essi  posseduti,  le  concessioni 
gratuite  di  terre  procedevano  attivissime,  tanto  che  già 
nel  1828  l'area  alienata  sorpassava  i  due  milioni  e  mezzo 
di  acri,  senza  che  ad  essa  corrisi^ondesse,  neppur  lon- 
tanamente, la  forza  lavoratrice  capace  di  coltivarla.  La 
massima  parte  dell'  emigrazione  inglese  si  riversava  in 
quegli  anni  in  un  paese  nuovo  indipendente  dall'  In- 
ghilterra, negli  Stati  0niti  d'America,  dove  migliore  si 
presentava  per  i  suoi  alti  salari  il  mercato  del  lavoro, 
migliori  le  condizioni  fatte  agli  emigranti. 

Il  Wakefield,  ispirandosi  anche  all'  esempio  degli 
Stati  Uniti  che  già  praticavano  il  sistema  della  vendita 
delle  terre,  sostenne  quella  colonizzazione  sistematica 
che  applicata  nell'Australia  e  nella  Nuova  Zelanda  ha 
dato  motivi  a  giudizi  assai  disparati.  Notava  il  Wakefield 
che  dei  tre  elementi  della  produzione  :  terra,  lavoro  e 
capitale,  nei  paesi  coloniali  abbonda  sopratutto  il  primo, 
ma  esso  rimane  improduttivo  se  non  s' importa  nelle 
colonie  il  capitale  e  il  lavoro.  Il  primo  vi  accorre  fa- 
cilmente, il  secondo  attratto  dai  paesi  più  progrediti 
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non  va  spontaneamente  nelle  colonie.  Bisogna  quindi 
sviare  le  correnti  emigratorie  dal  loro  corso  naturale 
con  un  mezzo  semplicissimo,  corrispondendo,  cioè,  agli 
emigranti  le  spese  di  viaggio. 

Per  avere  i  fondi  necessari  che  la  madre  patria 
solo  indirettamente  interessata  non  potrebbe  dare  senza 
soverchio  aggravio  per  il  bilancio,  e  che  la  colonia  non 
è  in  grado  di  fornire,  vi  ò  un  mezzo  abbastanza  sicuro, 
quello  cioè  di  alienare  le  terre  a  un  prezzo  adeguato 
allo  scopo  che  si  vuol  raggiungere.  Questo  prezzo  era 
la  vera  base  del  sistema,  perchè  se  esso  è  basso,  go- 
dendo i  lavoratori  nelle  colonie  di  salari  alti,  sarà  loro 
facile  di  acquistare  un  piccolo  appezzamento  dopo  breve 
tempo,  cioè  prima  ancora  che  il  fondo  destinato  a  tra- 
sportare emigranti  adduca  nella  colonia  altrettanti  la- 
voratori pronti  a  sostituire  i  primi  nel  lavoro  salariato. 
Xon  potendosi  ridurre  i  salari,  occorre  quindi  che  la 
vendita  delle  terre  sia  fatta  a  un  prezzo  elevato.  Il 
Wakefield  lo  dice  il  sufficient  price,  che  in  sostanza  do- 
veva esser  tale  da  negare  al  lavoratore  per  un  certo 
tempo  P  accesso  alla  terra  obbligandolo  appunto  a  re- 
stare un  salariato.  Per  questo  fu  detto  da  alcuni  scrit- 
tori che  il  sistema  del  Wakefield  non  aveva  altro  scopo 
se  non  quello  di  favorire  il  capitalismo  fondiario  nelle 
colonie.  Ma  il  Mondaini  osserva  giustamente  che  «  il 
fare  del  profitto  capitalistico  il  movente  ultimo  ed  esclu- 
sivo del  sistema  del  Wakefield  significa  perder  di  vista 
alcuni  dei  fini  essenziali  ed  espliciti  di  questo,  l'avvia- 
mento dell'  emigrazione  nelle  colonie  inglesi  ed  il  po- 
polamento e  la  colonizzazione  di  esse,  il  carattere  suo 
stesso  di  teoria  coloniale  al  di  sopra  di  teoria  sem- 
plicemente economica  ».  E  lo  stesso  scrittore,  che  ha 
acutamente  analizzato  la  dottrina  della  colonizzazione 
sistematica,  aggiunge  :  La  teoria  del  Wakefield  non 
ostante  1  suoi  errori  (massimi  fra  tutti  il  non  aver  con- 


L'evoluzione  coloniale  incflese  nel  secolo  XIX  *'*.> 

siderato  il  |:jrado  vario  di  fertilità  del  suolo  in  una 
stessa  colonia  e  la  superiorità  dei  capitalisti  sui  piccoli 
proprietari  nella  produzione  degli  stessi  prodotti)  ed  i 
pericoli  (la  speculazione  fondiaria  sfrenata,  ad  esempio) 
insiti  nelle  sue  esagerazioni,  non  solo  racchiudeva  un 
nocciolo  di  verità  fecondo  dei  migliori  risultati,  ma  rap- 
presentava lo  sforzo  cosciente  di  sottrarre  la  coloniz- 
zazione all'  empirismo  bruto,  di  disciplinarla  nei  vari 
elementi  onde  consta,  illuminando  così  popoli  e  governi 
sulla  natura  del  problema,  quand'anche  non  del  tutto 
felici  ne  fossero  le  soluzioni  proposte.  In  ciò  appunto, 
secondo  il  Mondaini,  più  ancora  che  nei  risultati  ot- 
tenuti da  essa,  P  importanza  storica  straordinaria  della 
colonizzazione  sistematica.  Che  le  terre  coloniali  —  dice 
a  questo  riguardo  l'Egerton  (1)  —  dovessero  essere  ven- 
dute e  non  gettate  via,  che  il  ricavato  di  tale  vendita 
dovesse  essere  impiegato,  almeno  in  parte,  come  un 
fondo  di  emigrazione,  sono  proposizioni  che  al  giorno 
d'  oggi  possono  sembrare  abbastanza  semplici  ;  ma  che, 
in  queir  epoca,  effettuarono  una  completa  rivoluzione 
nella  pratica  e  nella  teoria  ad  un  tempo. 

Della  medesima  opinione  è  il  più  recente  storico 
della  colonizzazione  dell'Australia  nel  periodo  1829-42, 
il  dr.  Richard  0.  Mills  (2),  che  in  una  eccellente  mono- 
grafìa ha  dimostrato  come  la  colonizzazione  sistematica 
abbia  determinato  una  rivoluzione  nelle  idee  e  nei  fatti 
della  politica  coloniale.  La  Nuova  Galles  del  Sud  da 
colonia  penale  si  trasformò  in  colonia  di  liberi  coltiva- 
tori, l'Australia  del  Sud,  la  Xuova  Zelanda  furono  fon- 
date come  colonie  per  opera  dei  seguaci  della  dottrina 
Avakefìeldiana.  E  nei  riguardi  politici  una  vittoria  anche 


(1)  A  shoì't  history  of  British  Colonial  Policy,  London,  Methneu,  1897, 
p.  282. 

(2)  Vedi  The  colonization  of  Australia,  1829-42.   The  Wakefeld  erpe- 
rimeiit  in  Empire  building,  London,  Sidgwick  and  Jackson,  1915. 
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più  importante  di  quelle,  e  che  ebbe  ripercussioni  su  altre 
colonie  oltre  le  australiane,  è  stata  la  conversione  degli 
uomini  di  Stato  inglesi  e  della  pubblica  opinione  del- 
l' Inghilterra  alla  dottrina  del  governo  responsabile  per 
le  colonie:  merito  grande  del  Wakefleld  e  dei  suoi  se- 
guaci perchè  contribuirono  a  consolidare  l'impero  bri- 
tannico, pure  avendo  di  mira  1'  estensione  del  selfgo- 
vernment  alle  colonie. 


V. 


La  riforma  coloniale  inglese  nel  secolo  XIX  com- 
prende infatti  anche  la  concessione  del  governo  respon- 
sabile alle  colonie  di  razza  e  la  costituzione  di  federazioni 
coloniali  autonome.  Xel  campo  politico  e  amministrativo, 
a  differenza  di  quello  economico,  l'Inghilterra  aveva  la- 
sciato alle  sue  colonie  la  maggiore  indipendenza,  tanto 
che  Adamo  Smith  poteva  scrivere  nel  177G  che  «  in 
tutto  quello  che  non  toccava  il  loro  commercio  esterno, 
i  coloni  inglesi  godevano  della  libertà  più  completa  per 
governarsi  a  loro  modo  y>.  E  il  Mondaini,  riassumendo 
appunto  le  tradizioni  libérali  dell'Inghilterra  rispetto 
alle  sue  direttive  politiche  nelle  colonie,  osserva  egregia- 
mente che  «  secondo  le  più  vecchie  tradizioni  della  co- 
lonizzazione britannica,  i  coloni  inglesi  emigrando  por- 
tavano seco  di  là  dai  mari  non  solamente  la  loro  lingua 
e  la  loro  religione,  ma  anche  le  loro  leggi  ed  i  loro 
costumi  politici  ;  e  se  non  intendevano  di  sottrarsi  alla 
sovranità  della  Corona,  non  intendevano  neppure  di 
rinunciare  ai  loro  diritti  di  cittadini  inglesi  ed  in  ispecie 
al  più  prezioso  tra  essi,  quello  di  governarsi  liberamente. 
Così,  mentre  nel  campo  del  diritto  civile  e  penale  la 
common  law,  sotto  la  quale  erano  vissuti  in  Inghilterra, 
continuava  a  reggerli  oltre  i  mari  ;  nel  campo  politico 
e  amministrativo  essi  creavano,  quando  non  erano  loro 
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formalmente  concesse,  delle  istituzioni  rappresentative 
ad  immagine  e  somiglianza  di  quelle  secolari  della  me- 
tropoli senza  che  questa  a  ciò  si  opponesse,  e  si  davano 
una  organizzazione  politica  plasmata  su  quella  della 
madre  patria  in  nome  dello  stesso  diritto  alla  libertà  che 
potevano  accampare  i  sudditi  inglesi  rimasti  in  patria  ». 
Però  lo  stesso  Autoi-e  riconosce  che  nel  secolo  XVIII, 
in  seguito  al  riconoscimento  generale  della  supremazia 
del  Parlamento  inglese  anche  sulle  colonie  dopo  la  rivo- 
luzione del  1688  e  al  prevalere  della  colonia  della  Co- 
rona {Crown  Colony)  sugli  altri  tipi  di  colonie,  era  venuta 
a  crearsi  una  certa  uniformità  di  governi  coloniali.  E 
mentre  nell'epoca  precedente  alla  rivoluzione  americana 
aveva  imperato  il  regime  rappresentativo,  nel  succes- 
sivo mezzo  secolo  circa  trionfava  invece  il  regime  am- 
ministrativo. Non  solo  le  colonie  di  nuova  fondazione 
venivano  governate  dal  potere  regio,  che  è  quanto  dire 
ormai  dal  Parlamento  inglese  senza  il  concorso  di  una 
assemblea  eletta  dalle  stesse  colonie  ;  ma  quelle  stesse 
più  antiche,  già  dotate  di  istituzioni  rappresentative, 
vedev^ano  limitati  via  via  i  poteri  di  queste  e  crescere 
quello  dei  governatori  nominati  dalla  Corona  inglese. 
Ma  già  nel  1830  cominciava  un  periodo  di  discus- 
sioni non  solo  intorno  all'emigrazione  e  alla  coloniz- 
zazione sistematica,  bensì  anche  rispetto  alla  necessità 
d'  una  larga  autonomia  perchè  le  colonie  di  razza  po- 
tessero prosperare.  La  riforma  elettorale  del  1832  dava 
impulso  a  un  grande  movimento  liberale  che  doveva 
estendersi  gradatamente  anche  alla  politica  della  me- 
tropoli nei  riguardi  delle  colonie.  Così  nel  quinto  de- 
cennio dell'  Ottocento  —  scrive  il  nostro  Autore  — 
mentre  da  una  parte,  rifacendosi  ai  suoi  primi  principi, 
alle  sue  pifi  antiche  tradizioni  coloniali,  V  Inghilterra 
andava  sostituendo  via  via  nelle  colonie  di  popolamento 
il  regime  rappresentativo,  fondato  sul  binomio  metro- 
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poli  e  colonia,  a  quello  amministrativo,  fondato  sulla 
competenza  esclusiva  della  metropoli  a  governare  la 
colonia  ;  dall'  altra,  allo  stesso  regime  rappresentativo 
cominciava  a  sostituire  nelle  antiche  colonie,  dove  ormai 
appariva  necessario  ad  evitare  mali  peggiori  per  la  me- 
tropoli, il  regime  parlamentare,  il  governo  cioè  respon- 
sabile. Nel  1842  venivano  concesse  istituzioni  rappre- 
sentative alla  Nuova  Galles  del  Sud,  estese  poi  alle 
altre  colonie  australiane  ed  applicate  nel  1854,  per  la 
prima  volta,  ad  una  colonia  africana,  quella  del  Capo. 
Nel  1841-40,  il  Canada,  dopo  la  famosa  missione  di  lord 
Durham  e  la  sua  constatazione  ufficiale  della  bancarotta 
d'un  sistema  che  voleva  far  coesistere  le  istituzioni  rap- 
presentative con  un  potere  esecutivo  del  tutto  indipen- 
dente da  esse,  constatazione  seguita  dall'ardita  proposta 
di  estendere  a  quel  dominio  il  congegno  costituzionale 
parlamentare  dell'  Inghilterra,  diventava  una  colonia 
autonoma  a  regime  parlamentare,  una  colonia  cioè  nella 
quale  il  governatore,  pur  continuando  ad  esser  nomi- 
nato dalla  Corona,  non  avrebbe  potuto  affidare  il  potere 
esecutivo  che  ad  uomini  politici  di  fiducia  della  Camera 
elettiva. 

Il  regime  parlamentare  si  diffonde  nelle  colonie  dì 
popolamento  e  se  in  quelle  più  antiche  a  piantagione, 
nelle  colonie  miste,  dov^e  V  emancipazione  degli  schiavi 
aveva  singolarmente  indebolita  la  supremazia  della  po- 
polazione bianca,  si  è  avuto  talvolta  un  movimento  in- 
verso, non  resta  meno  indiscutibile  il  fatto  che  in  trenta 
anni,  dal  1840  al  1870,  l'Inghilterra  passava  da  una  po- 
litica di  resistenza  ostinata  contro  l'emancipazione  delle 
colonie  ad  una  di  favoreggiamento,  com'  è  dimostrato 
rispettivamente  dagli  avvenimenti  del  Canada  e  del- 
l'Africa del  Sud.  ' 

La  riforma  coloniale  inglese  era  in  tal  modo  com- 
piuta e  il  Mondaini  che  ha  dedicato  il  primo  capitolo 
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(Iella  sua  storia  a  rilevarne  le  condizioni  che  la  deter- 
minarono, ì  caratteri  che  via  via  assunse,  le  conseguenze 
che  produsse,  si  ò  aperto  così  la  via  a  narrarci  le  vi- 
cende delle  varie  colonie  inglesi,  rifacendosi  spesso  alle 
origini  loro,  ma  fermandosi  in  special  modo  sui  fatti  oc- 
corsi nel  secolo  passato.  Chiunque  percorra  quelle  sei- 
cento e  più  pagine  in  cui  il  Mondaini  discorre  del  domi- 
nio del  Canada  e  della  colonia  di  Terranova  (pp.  75-1. '>i)), 
<lella  CommomveaUh  d'Australia  e  del  dominion  della 
Nuova  Zelanda  (pp.  140-265),  dell'Unione  Sud-Africana  e 
dei  territori  con  essa  storicamente  connessi  (pp.  2(>r)-,'579), 
dell'Impero  indiano  (pp.  380-5.'i5),  delle  antiche  colonie 
di  piantagione  d'America,  d'Africa,  d'Asia  (pp.  5o(J-5G0), 
delle  colonie  e  protettorati  africani  (pp.  567-6()5),  e  dei 
possessi  inglesi  dell'Estremo  Oriente  e  del  Pacifico  e  dei- 
possessi  sparsi  che  permettono  all'  Inghilterra  il  con- 
trollo delle  grandi  vie  di  comunicazione  (pp.  ()()()-711)), 
chiunque,  dico,  studi  questa  larga,  dotta,  perspicua  trat- 
tazione dell'opera  colonizzatrice  compiuta  dalla  grande 
nazione  britannica  non  può  non  tributare  allo  scrittore 
italiano  un  i^lauso  sincero  per  aver  saputo  darci  una 
storia  che  non  è  mera  narr<izione  di  avvenimenti,  ma 
indagine  profonda,  completa,  concatenata  in  ogni  sua 
parte,  chiarita  nei  suoi  più  importanti  aspetti,  su  tutta 
la  evoluzione  coloniale  inglese  nel  secolo  passato. 

E  non  è  il  caso  di  segnalare  in  modo  speciale  il 
capitolo  sull'  impero  indiano,  che  per  sé  solo  è  una  mo- 
nografia del  più  alto  interesse  storico,  politico  e  sociale, 
o  quello  non  meno  istruttivo  sulle  colonie  e  i  protet- 
torati africani,  in  cui  si  ha  un  quadro  assai  ben  fatto 
dell'  azione  coloniale  inglese  nel  continente  che  in  mi- 
sura maggiore  ha  subito  l' influsso  dell'  opera  civiliz- 
zatrice e  dell'  espansione  europea  ne'gli  ultimi  cinquanta 
anni,  perchè  gli  altri  capitoli  non  sono  certo  inferiori 
per  pregi  vari  a  <iuelli  or  ora  ricordati. 
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Piuttosto  è  necessario  per  avere,  sia  pure  nelle 
linee  più  generali,  la  visione  completa  della  recente 
politica  coloniale  inglese  di  considerare  F  ultima  sua 
fase,  quella  imperialistica,  che  succede  all'altra  in  cui 
dopo  la  riforma  riassunta  nelle  pagine  precedenti  si 
era  affermata  la  tendenza  a  considerare  le  colonie  quasi 
come  un  peso  morto  del  cui  distacco  la  madre  patria 
non  avrebbe  dovuto  in  alcun  modo  preoccuparsi. 


VI. 


I  grandiosi  acquisti  coloniali  dell'Inghilterra,  che 
concorrono  allo  sviluppo  dell'impero  britannico,  il  quale 
passa  da  8,526,641  miglia  quadrate,  nel  184J,  a  11,331,243 
m.  q.  nel  1911,  e  da  203  milioni  di  abitanti  a  418  mi- 
lioni nello  stesso  periodo  di  tempo,  non  si  attuavano, 
osserva  il  Mondaini,  in  un'  atmosfera  internazionale 
di  calma  ma  in  una  quanto  mai  burrascosa  di  competi- 
zioni e  di  rivalità,  se  non  ancora  di  conflitti  violenti 
con  le  armi.  Coli'  ottavo  decennio  del  secolo  XIX,  la 
posizione  privilegiata  di  monopolio  industriale  e  com- 
merciale, marittimo  e  coloniale,  in  cui  si  era  trovata 
per  oltre  mezzo  secolo  l' Inghilterra,  viene  a  mutare  ; 
che,  mentre  nel  campo  economico  la  industrializzazione 
progressiva  e  1'  espansione  commerciale  di  altri  paesi, 
grandi  e  piccoli,  vecchi  e  nuovi,  europei  ed  americani, 
la  Germania  in  prima  linea,  gii  Stati  Uniti,  il  Belgio, 
la  Francia,  le  creano  competitori  o  rivali  in  tutti  i  mer- 
cati, nel  campo  coloniale  altre  potenze,  vecchie  e  nuove, 
aspirano  per  ragioni  politiche  od  economiche  a  costi- 
tuirsi dei  possessi  territoriali  nelle  regioni  extra  eu- 
ropee ancora  giuridicamente  vacanti.  E  mentre  prima, 
intorno  alla  metà  del  secolo  passato,  il  trionfo  della 
scuola  di  Manchester,  aveva  trovato  nel  campo  coloniale 
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il  8110  equivalente  in  una  politica  di  raccoglimento  de- 
terminata dalle  circostanze  storiche  dell'epoca  (assenza 
di  rivalità  coloniali  e  marittime  con  altre  potenze  e 
possibilità  in  un  regime  praticamente  universale  di  li- 
bero scambio  di  espandersi  nei  mercati  stranieri),  dopo, 
intorno  al  1880,  aìV  attitudine  d' indifferenza  se  non  di 
ostilità  verso  le  colonie  dei  liitle  Englanders  veniva  gra- 
datamente contrapponendosi  uno  stato  d'animo  nuovo, 
di  cui  le  prime  idealistiche  e  frammentarie  manifesta- 
zioni si  riscontrano  negli  scritti  del  Carlyle,  e  più  tardi 
in  quelli  del  Dilke  e  del  Seeley.  «  Intuito  poeticamente 
nell'  opera  romantica  del  Carlyle  —  scrive  il  nostro 
Autore  —  in  cui  se  ne  riscontrano  già  i  motivi  fon- 
damentali, V  imperialismo  inglese  veniva  svolto  in  modo 
sistematico  e  positivo  nell'  opera  famosa  di  sir  Carlo 
Dilke,  Prohlems  of  Greater  Engìand,  pubblicata  la  prima 
volta  nel  18(58,  in  seguito  a  un  primo  viaggio  dell'au- 
tore intorno  al  mondo,  e  ripubblicata  su  più  vasta  trama 
nel  1890,  in  cui  si  afferma  che  «  l' Impero  è  un  gran 
tutto....  un  organismo  che  deve  avere  spazio  per  svi- 
lupparsi ed  espandersi  ».  Lo  illustrava  non  molto  dopo 
al  lume  della  storia  un  pensatore  illustre,  il  Seeley,  il 
quale  nelle  suggestive  sue  Letture  sulla  espansione  del- 
Vlnghilterra,  tenute  a  Oxford,  trovava  nella  stessa  evo- 
luzione storica  del  paese  all'  interno  e  più  all'  estero 
le  determinanti  incoercibili  dell'imperialismo  britannico 
e  nell'  impero  inglese  contemporaneo  additava,  più  che 
la  tendenza,  la  incarnazione  addirittura  di  un  organismo 
politico  nuovo,  che  al  mondo  prima  della  navigazione 
a  vai^ore  e  del  telegrafo,  dei  cavi  sottomarini  e  delle 
ferrovie  trancontinentali,  n9n  poteva  —  nonché  avere  — 
neppur  concepire,  un  nuovo  tipo  di  stato  composito  a 
territorio  discontinuo  ma  non  per  questo  meno  omo- 
geneo per  razza  e  per  fede,  per  lingua  e  costume,  per 
ordinamenti  politici  ed  economici,  per  coscienza  inline 
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e  soprattutto  della  comune  j)ertinenza  ad  una  stessa 
famiglia  storica  >. 

Sorgono  allora  varie  istituzioni  per  lo  studio  e  la 
propaganda  delle  questioni  relative  ai  rapporti  tra  la 
madre  patria  e  le  sue  colonie  (la  Imjyerial  Federation 
League,  il  Boyal  Colonial  IndUute,  le  colonial  conferences) 
e  si  formano  le  federazioni  coloniali,  che  tengon  dietro 
a  quella  canadese  del  1807,  quale  la  Commonwealtli  d'Au- 
stralia nel  1900,  il  Dominion  della  Nuova  Zelanda  nel  1907, 
VUnione  Sud- Africana  nel  1909,  e  sono  messi  avanti 
dei  progetti  per  costituire  la  federazione  imperiale 
britannica. 

Il  Mondaini  nelP  ultimo  capitolo  della  sua  opera 
segue  passo  a  passo  questa  trasformazione  della  politica 
inglese,  illustra  il  nuovo  atteggiamento  degli  spiriti  sia 
nella  madre  patria,  sia  nelle  colonie,  spiega  il  signifi- 
cato e  il  valore  costruttivo  per  così  dire  delle  confe- 
renze dei  delegati  delle  colonie  autonome  convocate 
negli  anni  1887,  1894,  1897,  1902  e  1907,  nelle  quali  tra 
gli  altri  argomenti  era  discusso  quello  dell'unione  im- 
periale, e  dimostra  che  vi  erano  gravissime  ditticoltà 
per  1'  attuazione  di  quel  libero  scambio  inter-imperiale 
che  avrebbe  dovuto  assidere  su  base  incrollabile  l'unione 
economica  dell'  impero.  Anche  per  averne  scritto  al- 
trove (1),  e  perchè  sono  fatti  recenti  abbastanza  noti,  è 
opportuno  limitarsi  qui  a  dire  che  nell'ultimo  decennio 
avanti  la  guerra  odierna  la  tesi  degli  imperialisti,  e 
primo  fra  essi  del  Ohamberlain,  favorevole  al  prote- 
zionismo, non  ebbe  quella  larga  accoglienza  presso  l'opi- 
nione pubblica  inglese  che  era  la  condizione  essenziale 
pel  suo  trionfo.  Le  elezioni  politiche  del  1900  e  quelle 
del  1910  lo  dimostrarono  pienamente,  e  nella  lotta  tra 


(1)  Cfr.  il  mio  volume  di  Saggi  economici  e  finanziari  sulV Inghilterra, 
Palermo,  Sandron,  1912. 
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il  protezionismo  e  il  liberismo,  sebbene  il  primo  si  co- 
prisse del  manto  imperiale,  ossia  fosse  presentato  come 
il  vero  e  unico  mezzo  di  raggiungere  1'  unione  econo- 
mica delle  varie  parti  dell'  impero,  rimasto  vincitore, 
fino  ad  ora,  è  il  liberismo.  A  questo  proposito  il  Mondaini 
nota  che  si  riproduceva  con  termini  invertiti  la  lotta 
«li  sessant'  anni  prima,  lotta  però  tanto  più  ar<lente 
della  prima  quanto  più  larghi  gli  strati  sociali  chiamati 
nel  frattempo  all'  esercizio  effettivo  dei  diritti  politici 
«'  dalla  comprensione  reale  della  vita  collettiva,  quanto 
più  diffusa  l' istruzione  e  la  stampa  quotidiana,  quanto 
l^iù  vive  le  passioni  e  più  vasti  gV  interessi  in  giuoco, 
([uanto  più  maestoso  e  suggestivo  intìne  lo  sfondo,  se 
non  il  pernio,  della  contesa  :  l' impero. 

Di  mano  in  mano  però  che  le  forze  sociali  opposte 
si  spiegavano  in  campo,  lo  sfondo  imperiale  si  allon- 
tanava sempre  più,  mentre  la  politica  doganale  interna 
si  rivelava  ogni  giorno  più  la  piattaforma  effettiva  del- 
l' aspra  contesa.  Di  mezzo,  il  protezionismo  diventava 
ormai  il  fine  dell'  unionismo  imperialista. 

Il  movimento  imperialista,  per  quanto  sconfìtto  nella 
veste  protezionista  che  il  Chamberlain  gli  aveva  ad- 
dossata, era  troppo  profondamente  radicato  nella  storia 
«lei  passato  e  nelle  necessità  del  presente  per  tramon- 
tare coli'  uomo  che  aveva  tentato  di  farlo  per  un  mo- 
mento il  pernio  della  stessa  vita  politica  interna  del- 
l' Inghilterra.  Esso  quindi  proseguì  più  pacatamente  il 
suo  cammino,  e  una  importante  manifestazione  della 
sua  vitalità  si  ebbe  nella  conferenza  detta  imperiale 
(e  non  più  coloniale)  del  maggio  1911,  sebbene  si  debba 
riconoscere  col  nostro  Autore  che  essa  fu  contraddi- 
stinta da  una  certa  freddezza  per  le  proposte  e  le  idee 
che  avevano  un  carattere  più  spiccatamente  accentra- 
tore  e  imperialista.  Il  motto  dell' Asquith  «  ciascuno 
intende  di  rimanere  padrone  in  casa  i3ropria  »  sembrò 
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la  parola  d'  ordine,  lo  spirito  animatore  dei  convenuti, 
od  almeno  del  maggior  numero,  e  solo  la  necessità  della 
difesa  comune  dell'  Imj^ero,  poiché  l' incombente  mi- 
naccia era  da  tutti  compresa,  potè  dare  carattere  vera- 
mente imperialista  a  qualche  decisione  della  conferenza. 

Il  Mondaini  chiude  la  sua  poderosa  òpera  osser- 
vando che  quello  che  non  hanno  ottenuto  in  tempi  nor- 
mali ne  le  difficoltà  finanziarie,  nò  le  promesse  d'un  più 
florido  commercio  e  d'  una  più  abbondante  produzione 
in  un  mercato  imperiale  chiuso,  né  le  lusinghe  d'  un 
organismo  imj)eriale  unico  al  mondo  e  primo  nella  sto- 
ria umana  potrebbe  raggiungersi  di  colpo  sotto  l'azione 
violenta  d'un  fattore  esterno  quale,  ad  esempio,  l'odierna 
convulsione  mondiale. 

E  poiché  il  ciclo  evolutivo  della  politica  coloniale 
inglese  non  è  chiuso,  né  potrebbe  esserlo  per  le  stesse 
forze  interne  ed  esterne  che  su  essa  agiscono,  non  è 
certo  infondato  il  credere,  col  dotto  Autore,  che  la  nuova 
lotta  sia  «  <lestiuata  forse  a  costituire  il  crogiuolo  ar- 
dente da  cui  in  forme  magari  impensate  uscirà,  tipo 
nuovo  di  stato  mondiale  costituito  di  madre  patria  e 
colonie,  1'  Unione  imperiale  britannica  ». 

Fi  rena  e.  Eiccakdo  Dalla  Volta. 


ANEDDOTI  E  VARIETÀ 


Il  padre  Paciaudi  e  la  riforma  dell'Università  di  Parma 
ai  tempi  del  Du  Tillot. 


La  rinnovazione  degli  ordinamenti  scolastici  dell'Uni- 
versità di  Parma  compiuta  fra  gli  anni  17C8  e  1769,  nel 
miglior  momento  dell'attività  riformatrice  di  Guglielmo  Du 
Tillot  ministro  prima  di  Don  Filippo  e  poi  di  Don  Ferdi- 
nando di  Borbone,  è  dagli  studiosi  moderni  quasi  del  tutto 
sconosciuta,  sebbene  per  le  circostanze  che  l'ispirarono  e 
per  l'eccellenza  dei  criteri  da  cui  furon  guidati  1  riforma- 
tori, essa  non  costituisca  un  semplice  episodio  di  storia  lo- 
cale, ma  si  debba  riconoscerle  un  grande  interesse  anche 
dal  punto  di  vista  della  storia  della  cultura  italiana  (1). 


(1)  Manca  un  lavoro  che  delle  non  insignificanti  vicende  dello  Stu- 
dio i^arraense  dal  secolo  XII  ai  nostri  giorni  offra  notizia  scientifica- 
mente completa.  Tale  avrebbe  potuto  essere,  per  il  primo  periodo,  la 
pubblicazione  del  Maiuotti,  Memorie  e  documenti  per  la  storia  dell' Uni- 
versiià  di  Parma  nel  Medio  Evo,  1,  Parma,  1888,  se  non  si  fosse  arrestata 
all'  inizio.  Senza  contaro  il  breve  ragguaglio  De  antiquitate  parmensis 
Gymnasii,  posto  dal  Bolsi  in  principio  delle  sue  Annotationes  in  prae- 
stantissimum  Juriseonsultorum  et  Judioum  parmensem  ordinem  ecc.,  Par- 
mae,  1723,  non  e'  è  che  da  rivolgersi  all' Affò,  Discorso  preliminare  in- 
torno V  antichità,  progressi,  vicende  e  ristabilimento  delle  scuole  di  Parma, 
nel  voi.  I  delle  Memorie  degli  scrittovi  e  letterati  parmigiani,  Parma,  1789, 
che  però  termina  colla  riforma  del  1768,  senza  darne  i  particolari,  e 
allo  sparse  notizie  del  Pkzzana,  Continuazione  delle  Memorie  dell'Affò, 
specialmente  voi.  VII,  Parma,  1833.   I^   abbastanza   utile   la   parte  sto- 
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Nessuno  lia  ancora  saputo  dipino-ere  un  quadro  completo 
della  vita  sociale  e  intellettuale  del  Ducato  di  Parma  in 
quell'epoca  felice,  quando  si  trovarono  raccolti  ne^la  i)ic- 
cola  città  uomini  come  il  Condillac,  il  De  Rossi,  il  Mazza, 
il  Frugoni,  il  Rezzonico,  il  Manara,  l'Alio,  il  Millot,  il  Pa- 
ciaudi;  di  tal  quadro  dovrebbe  senza  fallo  esser  centro  la 
storia  del  rinnovato  Studio,  mentre  lo  sfondo  dovrebbe  es- 
sergli fornito  dalla  storia  della  politica  anti-ecclesiastica  del 
Du  Tillot.  Costituì  questa  la  i)iii  comprensiva  manifesta- 
zione di  quel  nuovo  orientamento  degli  spiriti  verso  la  lai- 
cità del  pensiero,  che  fu  causa  immediata  della  rinascita 
scientifica;  rinascita  che  dalla  riforma  universitaria  ebbe 
coronamento  e  consacrazione,  come  risulta  quasi  material- 
mente da  ciò,  che  quest'ultima  fu  diretta  conseguenza  della 
cacciata  dei  Gesuiti  dai  ducati  parmensi,  avvenuta  per  editto 
del  3  febbraio  1768  (1).  Poicliè   i   i)adri    avevano   in   mano 


rica  della  relazione  del  Mariotti,  Sul  pareggiamenio  della  E.  Università 
di  l'arma  a  quelle  di  primo  ordine,  néìV Annuario  della  Università  stessa 
per  r  a.  s.  1887-88,  pp.  159-215  ;  inconcludenti  gli  anonimi  (ma  dell'  Op- 
pici) Cenni  storici  intorno  alla  li.  Università  di  Parma,  Parma,  1873  ;  un 
po'  più  compiuti  quelli  del  Cavagnahi,  Fasti  dell'  Università  di  Parma, 
Parma,  1874,  e  gli  altri  raccolti  neAV Annuario  della  medesima  Università 
per  Fa.  s.  1899-1900  ;  addirittura  mescliini,  quando  non  sono  erronei,  i 
cenni  riservati  all'Università  parmense  fra  le  Monografie  delle  Università 
e  degli  Istituti  su2)erìori,  a  cura  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione, 
Roma,  1911,  pp.  241  e  segg.  :  tutti  questi  lavori  sono,  in  massima  parte, 
compilazioni  sulla  scorta  del  citato  Affò.  Il  Pezzana  tocca  della  ri- 
forma del  1768  qua  e  là  incidentalmente,  discorrendo  dei  personaggi  che 
vi  ebbero  parte  ;  varie,  ma  non  esattissime,  notizie  ne  dà  il  Tononi, 
Condizioni  della  Chiesa  nei  Ducati  jiarmensi  dal  173 i  al  1859,  nella  Ei- 
vista  universale,  Y  (1867),  pp.  378  e  segg.,  VI  (1867-68),  pp.  20  e  segg.  ; 
semplici  cenni  senza  particolari  nel  Cavagnaki,  p.  33,  nel  Mariotti, 
p.  203,  e  npÀV Aìinuario  del  1899-900,  p.  xxv  ;  con  precisione  la  ricorda  il 
Capasso,  La  giovinezza  di  Pietro  Giordani,  Torino,  1896,  pp.  25-27.  L'  ar- 
ticolo del  Masxovo,  La  riforma  della  L'.  Università  e  delle  Scuole  nel  Du- 
cato di  Parma  nel  1769,  nella  rivista  Aurea  Parma,  1913,  fase.  3-4,  con- 
cerne solo,  non  ostante  il  titolo,  un  certo  jnano  di  stipendi  per  i  nuovi 
insegnanti. 

(1)  E  alla  nuova  Università  furono  appunto    assegnate    le   rendite 
dei  soppressi  Gesuiti. 


Il p.  Paciaudi  e  la  riforma  deU' Università  di  Panna     1 1 1 

jj^ran  parte  dell'  insegnamento  medio  e  snperiore,  la  loro  par- 
tenza rese  urgentemente  necessarie  molteplici  e  profonde 
modiflcazioni  degli  ordinamenti  scolastici,  alle  quali  tut- 
tavia il  Du  Tillot  gij\  da  tempo  pensava.  Cosi,  di  quel 
grandioso  movimento  di  i)olizia  ecclesiastica  che,  iniziatosi 
con  la  prammatica  contro  gli  aumenti  delle  manomorte, 
portò  fino  all'abolizione  dei  tribunali  inquisitoriali,  la  ri- 
forma —  che  forse  potrebbe  meglio  dirsi  instauratio  ex 
novo  —  dell'Università  costituì  veramente  1" integrazione 
scientifica.  E  se  la  vittoria  dei  nemici  del  riformatore  e  le 
inclinazioni  naturali  del  duca  Don  Ferdinando,  fino  allora 
strun)ento  nelle  mani  del  suo  geniale  ministro,  ma  poi 
strumento  in  quelle  della  cattiva  sposa.  Maria  Amalia  d'Au- 
stria, vennero  presto  a  disfare  l'o[)era  audace  del  primo,  tut- 
tavia il  nuovo  indirizzo  dell' Università  durò  in  certe  parti 
più  a  lungo,  e  v'insegnarono  ancora  uomini  insigni  e  ne 
uscirono  altri  uomini  —  il  Romagnosi,  il  Giordani,  il  Tom- 
masini,  ad  esempio  —  che  avrebbe  poi  incoronati  la  gloria. 
Anche  sulla  magnifica  figura  del  padre  Paciaudi,  che 
fu  il  primario  artefice  della  grande  riforma,  si  è  ora  quasi 
disteso  l'oblìo.  Eppure  di  quell'ambiente  vivacemente*  anti- 
curialista,  se  non  proprio  apertamente  giansenista,  che  andò 
formandosi  in  Parma  per  sostenere  ed  aiutar  l'opera  gran- 
diosa del  Du  Tillot,  il  teatino  torinese  Paolo  Maria  Paciaudi 
(1710-^>5),  archeologo  e  bibliotecario,  maestro  e  amico  del- 
l'Alfieri, fu  il  personaggio  di  gran  lunga  più  ragguardevole 
e,  spesso,  del  grande  ministro  l'ispiratore  e  l'indispensabile 
consultore.  In  vecchi  libri,  sopratutto,  si  trovano  notizie,  an- 
che diffuse,  sulla  sua  vita(l);  ma  vi  è  quasi  sempre  lasciato 


(1)  Vezzosi,  Sorittori  de'  Chierici  regolari  detti  Teatini,  Roma,  1780, 
tomo  III,  pp.  118-48  (con  ampia  bibliografìa  degli  scritti  paciaudiani)  ; 
Fabroni,  Fitae  itaìorum  doctrinq  excellentium,  ecc.,  tomo  XIV,  Pisis,  1789, 
pp.  180-247  ;  [Daciek],  Eloge  du  P.  Paciaudi,  iieW Histoire  de  VAcadéviie 
dea  Inscriptions  et  Belles  lettres,  tomo  XLVII,  (1809),  pp.  329  e  segg.  ;  De 
TiPALDO,  Biografia  degli  italiani  illustri  eco.  del  sec.  XVIII  e  de'  contem- 
poranei, tomo  X,  Venezia,  1845,  pp.  200-211  ;  Odokici,  Memoi-ie  storiche 
della  nazionale  Biblioteca  dì  Parma,  negli  Atti  e  Memorie  delle  RU.  Depu- 
tazioni di  Storia  Patria  per  le  Provincie  modenesi  e  parmensi,  I  (1863),  pp.  349 
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nell'ombra  ciò  che  ora  lia  per  noi  maggiore  imi)ortanza  che 
non  il  ricordo  de'  suoi  trionli  come  orator  sacro  o  come  scrit- 
tore d'antichità  cristiane  e  pagane,  cioè  la  sua  tipica  figura 
d'erudito  del  secolo  XVIII,  spirito  versatile,  quasi  enciclo- 
pedico, tutto  teso,  non  ostante  la  congenita  ortodossia,  verso 
i  «  filosofi  »  del  suo  tempo,  vivace,  arguto,  e  pur  profondo, 
spoglio  di  pregiudizi  e  ricco  di  buon  senso,  intento  a  dif- 
fondere intorno  a  sé  i  «  lumi  »  del  secolo.  Appartiene  a 
quello  stesso  Paciaudi,  che  sapeva  con  ricchissima  erudi- 
zione dissertare  sui  piii  svariati  argomenti  d'archeologia, 
una  Lezione  fisica  intorno  ai  principi  newtoniani,  del  1740, 
dove  dimostra  un'erudizione  non  meno  ricca  in  materia  di 
filosofia  naturale  e  di  matematica  (1).  Egli  ricorda  d'essersi 
mostrato,  quando  insegnava  nelle  scuole  genovesi  della  sua 
congregazione,  «  del  genio  applauditissimo  del  Newton  », 
per  quanto  gli  «  restasse  in  animo  qualche  difficoltà  »,  come 
quelle  che  in  questo  scritto  propone  contro  i  Principia  del 
matematico  inglese,  pur  esaltando  dello  stesso  autore  VOptica 
e  criticando  il  cartesianesimo  spinto  del  Campailla.  Il  Pa- 
ciaudi fu  un  newtoniano  ben  più  solido  dell'Algarotti,  che 
da  qualche  anno  andava  diffondendo  la  nuova  filosofìa  tra  le 
dame.  Ma  legami  spirituali  più  stretti  egli  annodò  coi  pensa- 
tori di  Francia.  «  Je  deviens  chaque  jonr  plus  Fran9ais,  car 
chaque  jour  j'apprends  à  mieux  connaìtre  le  bon  caractère 
de  votre  nation  »,  scriveva  nel  1760  al  conte  di  Caylus  (2). 


e  segg.  (quest'Autore  è  1'  unico  che  abbia  posto  in  qualche  rilievo  le 
caratteristiche  spirituali  del  teatino)  ;  Nisard,  Notioe  sur  Paciaudi,  in 
Correspondenoe  inèdite  du  Comte  de  Caylus  «reo  le  P.  Paciaudi  etc,  voi.  I, 
Paris,  1877,  pp.  i-ciii. 

(1)  Pubblicata  nella  Miscellanea  di  varie  operette,  tomo  IV,  Vene- 
zia, 1741,  appresso  Gio.  Maria  Lazzaroni,  pp.  177-272. 

(2)  Lettres  de  Paciaudi  bibliothécaire  et  antiquaire  du,  due  de  Parme, 
historiographe  de  l'Ordre  de  Malte  ecc.,  au  comte  de  Caylus,  par  A.  Sérieys, 
Paris,  anno  XI  [1802],  p.  154.  Queste  lettere,  scritte  quasi  tutte  fra 
il  1758  e  il  1761  da  Roma  o  da  Napoli  (solo  le  ultime  otto  sono  datate 
da  Panna,  176.S-65),  e  tradotte  dal  Caylus  stesso  in  francese  (così  afferma 
il  Nisard),  sono  precedute  da  un  breve  e  insignificante  Essai  sur  la  vie 
et  Ics  e'crits  du  P.  Paciaudi  (pp.  iii-xviii). 


llp.  raciaudi  e  la  riforma  dell' Lìùccrsilà  di  lUuum      1  l.'J 

Da  Koma  e  da  Napoli  corrispondeva  in  quello  e  negli 
anni  procedenti  e  seguenti  coll'erudito  francese,  discutendo 
d'antichità  a  proposito  dei  numerosi  pezzi  archeologici  che 
gli  andava  acquistando.  A  Koraa  stringeva  amicizia  col 
Winkelniann,  e  con  lui  studiava  gli  antichi  monumenti,  am- 
mirando la  sua  scienza,  benché  dicesse  di  non  comprendere 
come  «  un  homme  si  doux,  si  honnéte  »  scrivesse  «  avec 
tant  de  vivacité  »,  ed  era  visitato  dal  Condillac:  «e' est 
une  pièce  assez  curieuse;  il  suitìt  de  le  voir  pour  juger  de 
son  caractère....  »  (1). 

Il  Caylus  lo  teneva  al  corrente  delle  novità  letterarie 
e  politiche  parigine  e  lo  forniva  di  libri  e  di  opuscoli  d'ogni 
genere,  ma  sopratutto  concernenti    le    questioni    religiose 


(1)  Lettrea  cit.,  pp.  165-197.  Sono  molto  interessanti  i  jjiudizi  del  P. 
sui  grandi  nomini  del  suo  temilo.  Da  Parma  scriveva,  nel  1763,  che  colà 
erano  rimasti  tutti  contenti  clie  non  vi  fosse  andato  il  D'Alembert  : 
«  c'est  l'orgueil  personnifié  ;  il  est  tracassier  et  man  valse  compagnie....  » 
(p.  298).  Non  tratta  meglio  il  Voltaire,  forse  indignato  per  certi  mot- 
teggi dello  scrittore  contro  gli  antiquari:  «  Voltaire,  à  mon  avis,  est  un 
ètre  ridicnle  ;  il  veut  se  mèler  de  tout,  sans  rien  savoir.  Tout  consiste 
dans  l'appàt  de  son  style.  Il  a  fait  le  mauvais  philosophe,  l'historien 
encor  pire,  maintenant  il  lui  est  venu  dans  la  téte  de  blàmer  les  anti- 
quaires  ;  mais  sa  piume  ne  fait  que  peu  de  mal  »  (p.  198).  Invece  tra- 
disce una  qualche  simpatia  per  il  i)iìi  illustre  volterriano  del  secolo, 
Federico  il  grande  :  «  L'exemplaire  des  poésies  du  roi  de  Prusse  que  vous 
m'avez  envoyé  est  lo  seul  qui  soit  dans  Rome....  Je  ne  suis  pas  assez 
fort  en  poesie  frangaise  pour  en  pouvoir  juger  ;  mais  j'y  trouve  de 
l'esprit  et  du  feu.  Le  caractère  de  ce  roi,  que  je  compare  entièrement 
a  Julien  l'Apostat,  brille  dans  ces  vers  pleins  de  liberté,  d'orgueil  et 
d'irreligiou.  Il  se  moque  de  tous  les  blàmes  ;  mais  si  à  tant  de  talens 
il  joignoit  un  peu  de  probité,  son  noni  serait  immortel  »  (pp.  122-23). 
Fa  molti  elogi  del  marchese  Maftei,  da  lui  conosciuto,  ma  —  aggiunge  — 
«  je  n'ai  jamais  pu  lui  pardonner  deux  fautes  :  l'une  de  mettre  de  l'im- 
posture dans  ce  qu'il  faisoit,  de  se  parer  de  fatiques  d'autrui  et  de  vou- 
loir  passer  pour  inventcur  de  ce  qui  étoit  dejà  connu  ;  et  l'autre  d'avoir 
voulu  faire  le  théologien  dans  sa  vieillesse,  en  quoi  il  a  mal  réussi  » 
(p.  73).  Curioso  il  giudizio  sul  Goldoni  :  «  Si  Goldoni  a  réussi  dans  Ka 
pièce  [l'Amour  paternelle,  rappresentato  a  Parigi  nel  1763],  j'en  suis  ravì, 
quoique  je  ne  le  connoisse  pas;  mais  je  doute  qu'une  seconde  ait  la 
mème  sort.  Pour  moi,  je  trouve  ses  pièces  assez  fades  ;  mais,  si  i\  Paris 
il  a  les  femmes  pour  lui,  il  réussira  toujours  »  (p.  287). 
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tanto  dibattute  in  quei  giorni;  «Farmi  Ics  brochures  —  gli 
scrive  una  volta  il  Paciaudi  —  il  y  en  a  de  bien  interes- 
santes  pour  un  liomme  qui  s'aiuuse  à  savoir  toutes  les  tra- 
casseries  que  les  theologiens  ont  excitós  depuis  cinquante 
ans  ».  Propensione  per  certe  parti  delle  dottrine  gianseni- 
stiche egli  ebbe  certamente,  se  non  altro  in  ragione  diretta 
della  sua  avversione  pel  gesuitismo,  ma  la  sua  straordinaria 
indipendenza  di  giudizio  gP  impedì  d'essere  pur  egli  un  di- 
chiarato soldato  di  quella  milizia.  Non  si  deve  d'altronde 
vedere  un  giansenista  in  ogni  spirito  del  secolo  XVIII  che 
fosse  religioso  ma  illuminato.  Andò  nel  vero  chi  giudicò  il 
Paciaudi  «  partigiano  (lei  giansenismo  politico....  ma  fermo 
nelle  cose  dogmatiche  »  (1).  Come  non  esitò  a  dichiararsi 
ostile  a  molinisti  e  lassisti  (e  ne  bandì  dall'Università  par- 
mense gl'i  insegnamenti),  così  il  Paciaudi  trovò  modo  di 
parlar  di  «  sciocchezze  »  giansenistiche  a  proposito  di  non 
so  quale  scritto  delle  Nouvelles  écclesiastiques,  il  giornale  dei 
giansenisti  francesi:  «  j'ai  ris  de  tout  mon  coeur,  en  voyant 
comme  la  téte  a  tournée  aux  jansenistes  de  nos  temps.  Les 
Pascal,  les  Arnaud,  les  Duguet,  et  l'ancien  évéque  d'Au- 
xerrc...  n'auraient  pas  permis  de  pareilles  sottises  »  (2).  È 
assai  probabile  che  nel  1757,  a  Roma,  il  Paciaudi  frequen- 
tasse qualcuno  di  quegli  eruditi  che  convenivano  in  casa 
del  prefetto  della  Vaticana,  mons.  Bottari,  cattolici  tolle- 
rantissimi, e  perciò  nimicissimi  dei  Padri,  dai  quali  erano 
senz'altro  aborriti  siccome  pericolosi  seguaci  di  Giansenio(3), 
ma  che  nonostante  la  loro  larghezza  d'idee  restavan  sempre 
cattolici  sinceri,  rifuggenti  da  ogni  ribellione  contro  la 
Chiesa.  La  figura  del  Paciaudi  richiama  alla  mente  quella 
d'uno  de'  pretesi  giansenisti  romani,  l'abate  Antonio  Meo- 
lini,  acuto  e  mordace   scrittore  di   lettere  sulla   corte   pa- 


ci) Tononi,  Condizioni  della  Chiesa  parmense  eco.  cit.,  voi.  V,  p.  283. 

(2)  Lettres,  p.  121.  Di  ventitré  famosi  giansenisti  il  Paciaudi  cliiese 
al  Caylus  i  ritratti  e  il  suo  amico  parigino  si  aftrettò  a  mandarglieli 
(1764):  vedi  la  citata  Coì-resjwndance  inèdite  du  C.  de  Caylus,  I,  p.  433. 

(3)  Sul  Bottari  e  i  suoi  amici  vedi  Rodolico,  La  giovinezza  e  gli 
amici  di  Scipione  de'lìiooi,  nella  llassegna  Nazionale,  V  febbraio  1912. 
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pale  (1).  L'ano  e  l'altro  di  linguaggio  liberissimo  e  acceso  di 
sdegno  verso  chi  della  Chiesa  faceva  mal  governo,  e  spiriti 
aperti  nei  quali  non  di  rado  par  di  sorprendere  qualche  ri- 
flesso dell' Encicloi)edia,  ma  —  allo  stringer  dei  conti  — 
sempre  intimamente  cattolici.  La  lettera  che  il  Paciaudi 
doveva  di  lì  a  qualche  anno  scrivere  per  difendersi  dalle 
accuse  lanciate  «  sulla  sua  cattolicità  »  è  di  ciò  documento 
sicuro  (2).  Ma  è  altrettanto  certo  che  i  Gesuiti  erano  il  suo 
grandissimo  odio.  Fra  il  1759  e  il  1760  s'addensava  in  Por- 
togallo la  tempesta  antigesuitica,  e  il  Paciaudi  ne  seguiva 
le  vicende  da  Eoma,  facendo  raccolta  di  tutte  le  stampe  e 
le  caricature  che  apparivano  sull'argomento  in  Italia  e  fuori. 
«À  l'exception  du  cardinal  sécrétair  d'état  —  scriveva  al 
Caylus  —  nul  autre  que  mòi  n'a  les  éstampes  qui  sortent  de 
Paris  contre  les  révérends  jósuites;  aussi  les  curieux  abon- 
dent-ils  chez  moi,  n'ayant  d'autre  moyen  de  les  voir.  Si  J'étois 
])olitique,  je  devrois  les  ensevelir  et  les  cacher;  car  le  pape 
et  ses  ministres  se  sont  déclarés  ouvertement  pour  les  Jé- 
suites;  ce  qui  fait  peu  d'honneur  à  cette  cour.  Mais  comme 
Je  ne  pretends  rien,  je  me  moque  de  la  politique,  et  je  ne 
crains  pas  le  courroux  des  révérends  pères....  »  (3).  Non  può 
parlar  di  costoro  senza  usare  un  tono  ostilissimo.  «  Cent  tren- 
te-deux  jésuites  portugais  viennent  d'arriver  aujourd'hui: 
c'est  un  vaisseu  ragnsaiu  qui  a  apporté  cette  marchandise 
pestiferée...,  Cessinges  portugais  donnent  biendel'embarras 
à  leur  general  »;  e  ancora:  «  Je  me  suis  trouvè  à  Civitavec- 
chia lors  du  débarquement  de  deux  cent  quarante  jésuites 
portugais;  j'ai  parie  avec  plusieurs;  ils  sont  tous  ignorans 
et  laids  comme  le  diable  »  (4).   In  quella  lettera  del  1761 


(1)  Vedi  il  ritratto  che  ne  fa  il  Carducci,  in  Opere,  XX,  pp.  309-39. 

(2)  Vedi  oltre,  p.  124. 

(3)  Lettres,  p.  43. 

(4)  Ivi,  pp.  85,  123.  Questa  corrispondenza  col  Caylus  formicola  di 
allusioni  e  giudizi  ostili  ai  Gesuiti  ;  vedi  anche  pp.  62,  75-76,  79,  92,  101, 
155-56,  166,  210-11,  212-13,  225,  ecc.  Cfr,  i  brani  di  altre  lettere  riferiti 
dall'  Odorici,  Memorie,  ecc.  cit.,  p.  360  :  «  Il  cuore  —  scrive  una  volta 
da  Parma  —  mi  sta  nero  quanto  1'  anima  di  un  rettore  di  gesuiti....  ». 
Può  credersi  che  i  padri  ricambiassero  il  Paciaudi  d'ugual  moneta.  Nelle 
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(da  Eoma)  al  Du  Tillot,  in  cui  giudica  della  situazione 
politica  e  religiosa  in  Francia  e  in  Portogallo  (turbata  là 
per  le  lotte  dei  Vescovi  contro  il  Parlamento,  qui  i)er  la 
la  lotta  contro  il  Papa  protettore  della  Compagnia),  egli  si 
mostra  con  tutta  evidenza  nel  suo  duplice  atteggiamento 
di  nemico  insieme  dei  Gesuiti  e  di  coloro  che  attentavano 
all'unità  della  Chiesa,  opponendo  al  Papa  il  Concilio.  «  Peg- 
giore [di  quella  di  Francia]  è  la  situazione  del  Portogallo. 
La  convocazione  di  un  Coneilio  nazionale  è  sicura.  E  come 
son  persuaso  che  i  Portoghesi  hanno  il  cervello  diverso  da 
tutto  il  genere, umano,  così  ho  per  sicuro  che  le  decisioni 
coociliari  siano  per  essere  stravaganti,  e  che  passeranno 
tutti  li  giusti  confini.  Questo  dovrebbe  dare  un  furioso  al- 
larme a  Eoma,  se  si  studiasse  la  storia  passata,  e  cosa  si 
fece  per  impedire  un  simil  Concilio,  progettato  dal  Cardi- 
nale di  Eichelieu.  Ma  per  nostra  disgrazia  manchiamo  di 
uomini  di  talento,  e  li  EE.  Gesuiti,  che  sono  i  consiglieri 
della  nostra  corte,  smentirebbero  la  loro  usata  politica,  se 
cercassero  il  bene  della  Chiesa  universale  in  preferenza  della 
loro  società,  la  quale  forse  vedrebbe  fiorire  il  Portogallo 
con  meno  dispiacere  dopo  la  loro  espulsione  »  (1). 

Quando  il  Paciaudi  fu  chiamato,  nel  1762,  a  Parma, 
colP incarico  di  soprintendere  agli  scavi  di  Velleia  e  di 
formar  la  ducale  biblioteca,  potè  liberamente  soddisfare  il 
proprio  «  genio  »  antigesuitico.  Mentre  il  Du  Tillot  prose- 
guiva vigorosamente  la  lotta  contro  i  privilegi  ecclesiastici 
coll'armi  politiche,  il  Paciaudi  combatteva  gli  stessi  avver- 
sari con  quelle  spirituali.  Egli  dovè  scendere  apertamente 
in  campo  contro  i  Gesuiti,  che  dominavano  nelPUniversità 
(a  loro  affidata  dal  1606),  e  dal  cui  spirito  poteva  dirsi  ormai 
pervasa  tutta  P  istruzione  e  Peducazione  non  solo  del  clero, 


lettere  del  Caylus  del  1760  vi  sono  oscure  allusioni  a  un  complotto  ge- 
suitico contro  il  teatino,  allo  scopo  di  farlo  cadere  in  disgrazia  presso 
la  corte  di  Parma  ;  cfr.  la  citata  JVotice  del  Nisakd,  pp.  lvi-lvii. 

(1)  Dalla  lettera  del  15  gennaio  1761,  inedita,  nel  tomo  I  deìVEpi- 
ttolario  Paciaudi  presso  la  R.  Biblioteca  di  Parma  (ms.  Parm.  1586, 
ce.  82-85). 
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ma  aiiclie  della  gioventù  laica  dei  ducati  (eccezion  fatta  per 
l'oasi  del  Collegio  Alberoniano  di  Piacenza).  L' altezza  e 
—  potrebbe  dirsi  —  la  modernità  delle  vedute  del  Puciaudi 
ben  si  scorge  ne'  risultati  della  sua  diuturna  fatica  di  rac- 
coglier libri  per  la  biblioteca,  che  presto  divenne  una  delle 
prime  d'Italia,  e  nella  sua  propaganda  contro  le  insufli- 
cienze  e  i  mali  della  i)ubblica  cultura.  Bisognerebbe  qui  ri- 
leggere quel  che  scriveva  alPAfto,  quando  trattavasi  di  ria- 
prir la  guastallese  Accademia  «  degli  Inesperti  »,  che  egli 
consigliava  di  chiamare  piuttosto  «  delle  scienze  e  delle  letr 
tere  »,  deridendo  le  tradizionali  vacuità  accademiche  e  la 
manìa  sonettistica  (1).  Ma  sopra  tutte  bellissime  e  rivela- 
trici del  suo  animo  son  le  parole  che  indirizzava  ad  alcuni 
letterati  di  Parma  —  i  quali  avevano  progettato  di  com- 
porre una  storia  di  questa  città  —  per  dimostrar  loro  quanto 
tale  impresa  fosse,  in  quei  tempi,  malagevole.  «  La  storia 
è  la  face  della  verità,  ed  il  vero  non  può  dirsi  se  non  vi  è 
libertà  di  scrivere.  Questa  libertà  può  sperarsi  in  Italia? 
Dirò  di  più.  Può  ottenersi,  dove  lo  spirito  dominatore  del 
governo  è  farcito  di  pregiudizi,  di  piccolezze,  di  supersti- 
zioni ?...  Soffriranno  mai  i  preti  ed  i  frati  che  si  attacchi 
la  memoria  o  di  un  papa  che  fu  principe  crudele,  o  di  uno 
di  quegli  eroi  mitrati  da  essi  venerato,  ma  che  spesso  era 
fanatico,  o  di  una  turba  d'uomini  di  Chiesa  facinorosi,  sotto 
pretesto  di  zelare  la  causa  di  Dio  ?  Epi^ure  queste  cose  si 
avrebbero  a  dire....  ».  E  concludeva:  «  Io  vorrei  pur  vedere 
quest'  opera  che  farebbe  onore  agli  ingegni  italiani,  ma 
non  oso  sperarlo  nell'evidente  conflitto  che  dee  nascere  tra 
la  filosofia  e  la  credulità,  tra  il  forte  e  il  debole,  tra  i 
dotti  che  faticheranno  e  gli  ignoranti  che  dovranno  deci- 
dere »  (2). 


(1)  Lettera  al  p.  Al!ò,  del  19  gennaio  1770,  nel  tomo  I   dell'Episto- 
lario (e.  213)  ;  imbblicata  in  i)arte  dall'  Odorici  cit.,  II,  p.  448. 

(2)  Da  una  lettera  al  conte  Bernieri,  senza  data,  riferita  dalFOoo- 
Bici,  I,  pp.  :^69-70. 
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* 

*  * 


L' Università  jiarinense  comprendeva  due  gruppi  di 
scuole:  quelle  di  S.  Francesco  (così  dette  dalia  loro  sede 
prossima  alla  chiesa  di  tal  nome),  per  le  facoltà  giuridica 
e  medica,  e  quelle  di  S.  Kocco,  per  gli  studi  teologici  e  let- 
terari, collocate  nella  residenza  stessa  dei  Padri  Gesuiti. 
Avvenuta  nel  febbraio  1768  l'espulsione  di  questi,  Ireneo 
Affò  componeva  diversi  canti  di  un  sua  poema  burlesco  e 
antifratesco,  intitolato  TI  Concorso  de'  frati  zoccolanti  (1), 
dove  a  un  certo  punto  metteva  in  bocca  a  un  mago  parole 
profetiche  della  cacciata  della  Compagnia  dal  Portogallo^ 
dalla  Spagna,  dalla  Francia  e 

dal  bel  x)aese  ancor  che  il  Taro  parte 
e  l' Eridano  serra,  e  il  rapid' P]nza, 

colPaffermazione  che  al  partir  dei  Gesuiti  non  sarebbero  ca- 
dute le  arti  e  le  scienze,  ma  anzi  risorte:  Parma  avrebbe 
visto  «  nel  vago  suo  recinto  »  aprirsi  un  grande  «  univer- 
sale »  liceo,  e  nuovi  e  migliori  maestri  avrebbero  insegnato 
ai  preti  ignoranti  «la  moral  buona»  (2).  Gli  pseudo-versi 
del  padre  Affò  vaticinavano  —  a  posteriori  —  gli  avveni- 
menti che  appunto  in  quel  tempo  andavano  realizzandosi, 
per  opera  del  Du  Tillot  e  del  padre  Paciaudi.  Il  teatino 
aveva  già  composto  (e  il  duca  approvato  il  3  febbraio  1768) 
quella  Costituzione  per  i  nuovi  Regi  Studi,  che  fu  la  base  di 
tutta  la  riforma  universitaria  (3).  Fin  dal  1762  questa  era 


(1)  Quasi  tutto  inedito,  nel  m%.  Parm.  934  della  B.  P.  Il  Pezzana, 
Vita  d'Ireneo  Affò,  nelle  Memorie  cit.,  tomo  VI,  parte  I,  p.  326,  lo  chiama 
invece  II  concorso  di  filosofia.  Ne  forma  argomento  la  lotta  sostenuta  dal- 
l'Aft'ò  contro  i  frati  suoi  colleghi  per  ottener  la  nomina  a  professore  di 
filosofia  nelle  scuole  di  Guastalla. 

(2)  Cauto  V,  strofe  56-60. 

(3)  Parma,  nella  Stamperia  Reale,  MDCCLVIII.  In  un  ruòlo  delle 
persone  che  godevano  di  assegni  sulla  cassa  segreta  del  Duca  (Archi- 
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apparsa  opportuna,  e  i  Kifòrmatori  dello  Studio  allora  in 
carifii  avevan  presentato  al  Duca  un  piano  di  nuove  costi- 
tuzioni, al  quale  si  accenna  in  documenti  posteriori,  ma  di 
cui  ora  non  trovasi  alcuna  diretta  memoria.  Nel  17()4  l'in- 
carico di  projiorre  un  sistema  di  riforme  fu  dal  primo  mi- 
nistro dato  al  conte  Antonio  Costerbosa,  dotto  parmigiano, 
ma  il  progetto  restò  ineseguito  (1),  come  accadde  a  quello 
preparato,  tre  anni  dopo,  da  un  altro  illustre  parmigiano, 
il  conte  Gaspare  Cerati,  già  Provveditore  dello  Studio  di 
Pisa  ai  tempi  di  Gian  Gastone  de'  Medici  (2).  Queste  buone 
intenzioni  poterono  concretarsi  solo  dopo  che  i  Gesuiti 
ebbero  sgombrato  il  campo,  e  il  Du  Tillot  ebbe  trovato  nel 
Paciaudi  il  collaboratore  perfettamente  adatto  al  difficile 
compito  (3). 

Sono  parecchi  i  punti  che  dimostrano  quanto  fosse  «  il- 
luminato »  lo  spirito  di  questo  ecclesiastico  messosi  al  ser- 
vizio di  una  politica  strenuamente  laica.  La  Costituzione 
proibisce  anzitutto  ogni  altra  scuola  pubblica  o  privata  che 
non  sia  di  quelle  stabilite  dal  governo,  e  ordina  che  deb- 


vio  DI  Stato  di  Pauma,  Decreti  e  He^crltti,  voi.  XVI,  1771-72)  iiguru  an- 
che il  p.  Paciaudi,  colla  somma  di  L.  2000,  «  per  avci-  fatto  un  piano 
di  studi  ed  il  regolamento  dell'  Università  dopo  1'  espulsione  dei  Ge- 
suiti. Decreto  del  1°  marzo  1768  ». 

(1)  Fra  le  Carte  Du  Tillot  (A.  S.  P.),  lett.  V,  fase.  43,  trovasi  una 
Dissertazione  sopra  l'Università  delle  Scienze,  anonima,  ma  che  deve  essere 
appunto  quella  stessa  che  col  titolo  di  Memorie  per  servire  alla  riforma 
dell'Università  delle  Scienze  il  Pkzzana  {Mtmorie  cit.,  VII,  p.  215)  attri- 
buisce al  Costerbosa. 

(2)  Pezzana,  ivi,  p.  141. 

(3)  Ne  ricevette  gli  elogi  dal  D'Argentai,  ministro  di  Parma  a  Pa- 
rigi ;  vedi  lettera  di  questo  del  10  gennaio  1768  {Correspondenoe  de  AI.  Du 
Tillot  aveo  M.  D'Argentai,  ms.  Parni.  574,  nella  B.  P.,  p.  131):  «  Les  de- 
tails  que  voua  voulez  bieu  me  faire,  Monsieur,  des  projets  qui  suivront 
le  renvoy  des  jesuites,  sout  trèe  interessants.  Ils  me  confirment  dans 
une  opinion,  que  j'ai  toujours  eue,  qu'il  y  a  des  hommes  par  tout,  que 
s'il  se  rencontre  do  pays  oh  l'on  n'en  trouve  point,  c'est  la  fante  du 
gouvernemcnt  qui  ne  Sfait  pas  les  chcrcher  et  mettre  la  main  sur  les 
bons  endroits  ».  In  seguito  il  D'Argentai  proponeva  di  divulgare  in 
francese  la  Costituzione  paciaudiana  (vedi  sua  lettera  del  14  maggio  '68, 
loc.  cit.,  p.  249). 
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bano  frequentare  le  scuole  reali  anche  «  gli  alunni  ed  i 
chierici  dei  Seminari  episcopali  »  (tit.  I,  §§  III  e  IV)  (1). 
Si  cercava  così  di  spezzare  in  mano  alla  Chiesa  di  Roma 
Parma  principale  della  sua  potenza:  un  clero  istruito  dallo 
Stato  doveva  naturalmente  essere  un  clero  non  solo  in- 
dipendente da  Roma,  ma  di  Roma  nemico.  Anche  in  Lom- 
bardia, Panno  prima,  Giovanni  Bovara  (futuro  ministro  dei 
culti  della  Repubblica  Cisalpina)  aveva  proclamato  la  ne- 
cessità di  togliere  i  seminari  all'autorità  papale,  perchè  vi 
si  insegnavano  dottrine  avverse  all'autorità  dei  principi,  e, 
dominati  dalla  morale  gesuitica,  erano  divenuti  «  accademie 
di  casi  di  coscienza  »  (2);  ma  soltanto  tredici  anni  dopo  il 
Du  Tillot,  Giuseppe  II  compiè  il  gran  passo  di  negare  ai 
vescovi  ogni  ingerenza  nelP  educazione  dei  chierici,  racco- 
gliendo questi  in  seminari  diretti  da  laici,  e  richiedendo 
per  gli  ordini  ma^-giori  studi  teologici  compiuti  nelP Uni- 
versità dello  Stato.  Si  noti  che  la  Costituzione  esime  dal- 
Pobbligo  di  frequentare  le  scuole  pubbliche  gli  alunni  del 
Collegio  Alberoni  o  di  S.  Lazzaro,  presso  Piacenza  (tit.  I, 
§  V),  il  che  è  la  miglior  dimostrazione  di  quale  spirito  le 
nuove  scuole  si  volevano  animate,  poiché  appunto  quel  col- 
legio era  già  di  per  sé  un  centro  di  studi  antigesuitici,  si 
da  poter  essere  qualificato  come  un  covo  di  giansenismo  (3). 


(1)  Nel  siiecessÌA''o  Regolamento  per  la  collazione  dei  gradi  accademici, 
Parma,  Tipografia  Reale,  1770  (naturalniente  iiur  esso  opera  del  Paciaudi) 
si  dispone  che  anche  i  regolari  possano  conseguir  la  laurea  in  teologia, 
purc.hè  sostengano  pubblico  esame  nell'Università,  secondo  gli  insegna- 
menti in  questa  impartiti  (§  XXXI). 

(2)  Cfr.  Rota,  Per  la  riforma  degli  studi  ecclesiastici  nell'Università 
pavese  al  tempo  di  Giuseppe  II,  nel  Bollettino  della  Società  jìavese  di  Storia 
Patria,  VII  (1907),  pp.  402-12. 

(3)  Cfr.  Rota,  P.  Tamburini  di  Brescia  «  teologo  piacentino  »  e  la  con- 
troversia giansenista  a  Piacenza,  nel  Bollettino  cit.,  XII  (1912),  pp.  3ól  e 
segg.  Scriveva  il  D'Argentai  al  Du  Tillot  (lett.  cit.  del  14  maggio)  :  «  Je 
vous  suis  très  obligé,  Monsieur,  des  pièces  que  vous  avez  j)i"is  la  i)eino 
de  m'envoyer  pour  m'édifìer  sur  les  lazaristes  ;  non  seulement  elles  ont 
leve  tous  les  scrupules  que  je  pouvois  avoir  sur  la  doctrine  de  ces  pères, 
mais  j'avoue  qu'elles  m'out  fait  craindre  qu'ils  ne  fussent  un  peu  trop 
rigoristes.  Il  me  semble  qu'ils  n'auroicut  pas  dft  attaquer  un  usage  aussi 
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È  iunegabile  che  tutto  il  iiioviniento  ri  l'ormatore  di  (luegli 
anni  metteva  in  pratica  jjran  parte  delle  dottrine  gianse- 
nistiche, anche  quando  ad  esse  non  ispiravasi  direttamente, 
com'era  il  caso  di  Parma.  Così  il  Piciaudi,  nel  regolar  l' in- 
segnamento della  teologia,  ])andisce  la  scolastica,  racco- 
mandando ai  due  professori  di  dogmatica  di  lasciar  da  parte 
«  le  vane  sottigliezze  e  le  cavillazioni  che  la  barbarie  dei 
tempi  ha  intrfise  nella  scienza  della  Divinità  »  (tit.  VI,  §  V), 
e  di  seguire  «  secondo  lo  spirito  e  la  lettera  i  due  princi- 
pali lumi  della  Teologia,  Santo  Agostino,  ed  il  suo  fedele 
interprete  S.  Tommaso  di  Aquino,  da  che  tanti  pontefici 
depositari  della  Sacra  Dottrina,  colle  amplissime  commen- 
dazioni di  queste  due  scuole,  ne  hanno  quasi  consacrati  gli 
insegnamenti  »,  recedendo  «  in  tutto  dalle  opinioni  di  ogni 
altra  cattolica  scuola  »  (,^  VI)  :  questo  avvicinamento  del 
tomismo  alPagostinismo  doveva  suonare  assai  poco  grato 
ai  seguaci  del  primo,  e  specialmente  ai  gesuiti,  contro  lo 
spirito  della  cui  scuola  tutta  la  Costituziotie  era  una  i)ole- 
mica  (1).  Ma  di  tono  ancor  più  bellicoso  è  il  seguente  pa- 
ragrafo, relativo  alla  teologia  morale:  un  chiaro  riflesso 
del  rigorismo  giansenistico  si  sorprende  nell'esortazione  di 
seguire  anche  in  tale  materia  «  i  principi  della  scuola  to- 
mistica, a  fine  di  allontanarli  [i  discenti]  dalla  troppo  do- 
minante lassa  morale,  dannosa  ugualmente  alla  Religione 
ed  allo  Stato  »  (2).  Anche  gli  altri  studi  letterari  e  scien- 
tifici (delle  disposizioni  relative  si  può  non  occuparsi,  perchè 
di  poco  interesse)  erano  minutamente   regolati   per   mezzo 


auoicu,  et  je  crois  aiissi  iunoecnt,  (jiie  celui  des  cicinbés,  ils  out  coui'u 
par  là  le  risque  de  jetter  les  belles  dames  daiis  le  parti  des  Jesnites. 
,Jo  n'ai  pas  besoin,  au  reste,  des  nouveaux  eclaircisseinents  pour  ètro 
pleinenient  couvainou  de  la  bonté  du  clioix  que  vous  avez  fait,  Mon- 
sieur,  des  lazaristes  pour  enseiguer  ce  qui  concerne  la  religion....  ». 

(1)  È  noto  che  anche  al  Sinodo  di  Pistoia  del  1787  fu  proposto  che 
i  vescovi  dovessero  fissare  per  tutti  i  seminari  un  metodo  di  studio  uni- 
forme basato  sulle  dottrine  agostiniane,  e  che  chiunque  non  professasse 
tale  «lottrina  in  tutte  le  sue  x^arti  non  potesse  avere  cura  d'anime. 

(2)  Altrettanto  si  disponeva  per  la  Scuola  di  Morale  lasciata  sus- 
sisterf  presso  il  Vescovado  di  Piaoenz;i  (tit.  XVI,  ^  XI). 
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di  consigli  didattici  che  equivalevano  a  ordini:  lo  Stato 
assoluto  non  ammetteva  libertà  d'insegnamento.  La  Costi- 
tuzione istituisce,  o  meglio,  ripristina  il  «  Magistrato  dei 
Riformatori  »,  avente  il  compito  di  «  invigilare  clie  dai 
Professori  si  adempiano  esattamente  le  loro  incombenze, 
che  regni  tra  essi  pacifica  armonia,  che  ninno  ardisca  inse- 
gnare se  non  le  prescritte  dottrine,  e  secondo  il  fissato  me- 
todo »  (tit.  II)  (1).  Alcune  disposizioni  sono  rivelatrici  dei 
mali  delle  scuole  d'allora,  per  ciò  che  concerne  la  disciplina 
degli  insegnanti.  Era  a  questi  vietato  di  esercitare  «  altro 
ministero,  come  di  predicazione  o  di  altra  scuola,  affinchè 
questi  ancorché  pii  o  letterari  sviamenti  non  impediscano 
l'applicazione  e  l'assiduità  che  tutti  devono  al  primario  do- 
vere »  (tit.  V,  §  VI);  pur  vietato  di  eleggersi  a  loro  arbitrio 
dei  sostituti  (§  VII),  e  persino  di  stampare,  anche  fuori  dello 
Stato,  opere  che  i  Riformatori  non  avessero  prima  viste  e  ap- 
provate (§  Vili).  Gli  stampatori  e  i  librai  erano  similmente 
sottoposti  al  Magistrato,  sia  per  la  revisione  dei  manoscritti, 
sia  per  la  permissione  delle  opere  introdotte  dall'  estero. 
Era  già  cominciata  la  lotta  contro  l'Inquisizione,  che  tra 
il  febbraio  e  il  marzo  del  seguente  anno  1769  doveva  esser 
tolta  ai  domenicani  ed  affidata  ai  vescovi  (2)  ;  intanto  l'uf- 
ficio di  sorvegliare  la  stampa  passava  dai  già  esautorati 
inquisitori  allo  Stato  accentratore  e  laico,  che  naturalmente 
si  proponeva  di  esercitarlo  secondo  i  suoi  fini. 

Il  diritto  dello  Stato  a  ingerirsi  in  tutto  ciò  che  con- 
cerne la  pubblica  istruzione  era,  come  si  vede,  il  principio 


(1)  Furono  chiamati  a  comporre  questo  Magistrato  :  Giacomo  Maria 
Schiattirli,  presidente,  il  conte  Aurelio  Bernieri,  preside  della  Scuola  di 
S.  Francesco,  V  ab.  Sisto  Rocci,  preside  delle  Scuole  di  S.  Rocco  e  «  de- 
putato per  l' introduzione  dei  libri  »,  il  marchese  Prospero  Manara, 
«  deputato  »  al  Collegio  dei  Nobili,  il  conte  Giulio  Cicognara,  «  depu- 
tato alle  lauree  »,  il  conte  Pomiieo  Sacco,  «  deputato  »  per  le  scuole  dei 
fanciulli,  1'  ab.  Gaetano  Baistrocchi,  «  dex^utato  -pei  la  disciplina  e  piet.\ 
degli  scolari  »,  e  1'  ab.  Angiolo  Mazza,  segretario  (Proclama  del  9  feb- 
braio 1768,  nel  Gridario  dell' A.  S.  P.,  voi.  55). 

(2)  Cfr.  Drei,  Sulle  relazioni  tra  la  S.  Inquisizione  e  lo  Stato  nei  Du- 
cati parmensi  (sècolo  XVIII),  estr.  dalla  Miscellanea  di  studi  in  onore  di 
F.  C.  Falletti,  Modena,  1914. 
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fondamentale  dei  nuovi  ordinamenti  didattici  che  il  Du 
Tillot  e  il  Paciaudi  instaurarono.  Fin  dal  1765  il  Du  Tillot 
lo  proclamava  al  vescovo  di  Parma:  «  L'education  des  en- 
fants  de  la  république,  àquelque  6tat  quMls  soient  destinés, 
est  du  ressort  de  la  vigilance  et  de  l'ispection  du  gouver- 
nement.  L'établissement  de  tout  collège,  de  tout  seminaire 
doit  avoir  le  sceau  de  Papprobation  et  de  la  permission  du 
souverain....  »  (1).  Da  parte  sua  il  Paciaudi,  dopo  che  la  Co- 
Htituzione  fu  promulgata,  si  applicò  ad  ispezionar  con  rigore 
tutte  le  scuole  dei  ducati,  mettendo  energicamente  in  pra- 
tica il  principio  della  vigilanza:  nel  luglio  1768  visitò,  ad 
esempio,  le  scuole  di  Borgo  San  Donnino  e  di  Busseto  (2), 
e  nell'agosto  quelle  di  Piacenza,  nella  qual  città  licenziava 
alcuni  preti  pessimi  insegnanti,  scrivendo  poi  al  ministro, 
relativamente  alla  scuola  di  teologia,  che  «  essendo  tutto  il 
clero  infetto  di  cattiva  dottrina  era  necessario  incominciare 
il  corso  da  capo  »,  e  ne  stabiliva  intanto  il  progrp,mma  (3). 
Gran  parte  di  queste  fatiche  furono  gettate  al  vento  (4). 
Xel  1771  la  caduta  del  primo  ministro  dava  una  grande 
scossa  all'edifìcio  politico  da  lui  costruito:  il  Paciaudi  lo 
seguiva  nella  disgrazia,  e,  nonostante  una  breve  riconquista 
dei  favori  del  principe,  perdeva  per  sempre  l'alto  dominio 


(1)  Questa  importaiite  lettera  del  ministro  è  tutta  publ)licata  dal 
Drei,  Notizie  sulla  politica  ecclesiastica  del  ministro  Du  Tillot.  Sua  corri- 
spondenza segreta  col  vescovo  di  Parma.  Estr.  daWArchivio  storico  per  le 
Provincie  parmensi,  1915,  pp,  J2-16. 

(2)  Vedi  nel  Cod.  Pann.  n.  431  della  B.  P.  la  doppia  Relazione  del 
P.  Paciaudi  ecc.,  Borgo  S.  Donnino  a'  6  luglio  176S,  e  Busseto,  12  lu- 
glio   1768, 

(3)  Vedi  la  Risposta  agli  articoli  più  imjmrtanti  della  lettera  d'ufficio 
scritta  dal  P.  Bibliotecario  Paciaudi....  al  ministro  di  S.  A.  li.  in  data  dei 
4  agosto  1768  (neW Epistolario  della  B.  P.,  cass.  149),  M.  e  la  lettera  del 
Paciaudi  al  Du  Tillot  del  14  agosto  1768,  pubblicata  dal  TONOKi,  Corri- 
spondenza tra  il  P.  Paciaudi  e  mons.  Alessandro  Pisani  vescovo  di  Piacenza, 
in  Atti  e  Memorie  della  li.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Prov.  mode- 
nesi e  parmensi,  serie  III,  voi.  V  (1888),  p.  397. 

(4)  In  riconoscimento  della  sua  opera  in  prò  degli  studi  il  Paciaudi 
era  stato  nominato  membro  del  Magistrato  dei  Riformatori,  e  poi  Ora- 
tore del  medesimo  :  vedi  Drei,  Notizie  cit,,  p.  19,  nota  3. 
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fino  allora  goduto  nel  campo  delle  pubbliche  scuole.  È  in- 
dubbio che  ciò  ebbe  sulP  Università  non  benefica  influenza. 
Nel  1777  il  Paciaudi  lamentavasi  col  Bodoni  che  essa  era 
stata  posta  a  soqquadro  «  dal  segretario  furfante  [Angiolo 
Mazza  I  e  dal  minchione  Nasalli  »,  insistendo  col  dire  che 
«  la  biblioteca  è  stata  saccomessa  ed  espillata  da  un  fratello; 
l'altro  ha  rovinato  l'Università»  —  allusione  al  Mazza  sud- 
detto e  a  suo  fratello  Andrea,  successore  del  Paciaudi  nella 
carica  di  bibliotecario  (1).  Ma  neanche  a  lui  furon  rispar- 
miate le  accuse;  le  sue  idee  e  i  suoi  metodi  d'istruzione 
avevano  troppo  fieramente  urtato  gli  spiriti  tradizionalisti 
e  bigotti,  perchè  costoro  non  l'assalissero  con  altrettanta 
fierezza  proprio  nel  campo  della  sua  gloria  maggiore.  «  Si 
asserisce  —  ebbe  poi  egli  a  scrivere  in  difesa  della  sua 
«  cattolicità  »  —  che  io  abbia  permesso  ai  giovani  studiosi 
la  lettura  di  libri  di  perniciosa  dottrina.  A  vvezzo  per  dieci 
anni  alla  più  severa  disciplina  romana,  esatto  nel  rispet- 
tare le  leggi  della  chiesa,  uso  a  chieder  le  necessarie  di- 
spense in  ogni  dubbio  caso,  munito  di  più  brevi  per  sicu- 
rezza della  mia  coscienza,  come  potevo  essere  si  incauto?... 
In  due  casi  ho  permesso  ai  giovani  di  consultare  qualche 
passo  non  erroneo  (il  bisogno  richiedendolo)  in  libri  proi- 
biti. Ma  ciò  non  è  certamente  abuso  di  teologia,  permet- 
tendolo i  più  rigidi  moralisti,  ed  essendo  coerente  alla 
pratica  di  tutti  i  paesi  cattolici  »  (2).  La  lettera  donde  sou 
tratte  queste  parole  è  importante  per  la  dimostrazione  che 
in  essa  offre  il  Paciaudi  del  suo  attaccamento,  dal  punto 
di  vista  religioso,  alla  Chiesa  di  Roma:  egli  ricorda  gli  elogi 
della  sua  pietà  fatti  da  Clemente  XIV,  l' imposizione  della 
frequenza  ai  sacramenti  contenuta  nelle  sue  Costituzioni  per 
gli  studi,  e  la  punizione  da  lui  voluta  «  di  qualche  studente 
a  cui  erano   sfuggite  erronee   prox)OSÌzioni  ».   Ma  ricorda 


(1)  Vedi  lettere  al  Bodoni  del  3  e  del  31  dicembre  1777,  nel  cit. 
Ejnstolario  Paciaudi,  tomo  HI,  ce,  95  e  115  ;  cfr.  Odouici,  Memorie  sto- 
riche cit.,  II,  pp.  454-55. 

(2)  Lettera  del  1771  al  conte  Scutellari,  inedita,  vlgìV Fyimtolario, 
tomo  II,  ce.  10-11. 
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pure  Pallontanaraento  ch'egli  avea  ordinato  di  «  que' che 
dogmatizzando  potean  nuocere  alla  gioventù  »,  frase  che 
a'  suoi  nemici  poteva  appunto  apparire  come  un  riconosci- 
mento del  rigore  da  lui  spiegato  contro  quegli  ecclesiastici 
che  non  seguivano  le  dottrine  antigesuitiche.  Ciò  bastava 
perchè  il  Paciaudi,  non  ostante  la  sua  innegabile  «  catto- 
licità ».  i)assasse  per  un  empio  e  un  eretico.  In  poesie  e 
disegni  satirici  egli  fu  rappresentato  in  atto  di  leggere  al 
Du  Tillot  moril)ondo  un  libro  di  Lutero,  oppure  in  atto  di 
benedire  il  morente  colla  mano  sinistra  e  col  crocefisso  ca- 
povolto (1).  • 

* 
*  * 

La  Costituzione  per  i  nuovi  Regi  Studi  si  occupa  delle 
scuole  di  diritto  e  di  quelle  di  medicina  soltanto  per  riman- 
darne la  riforma  ad  epoca  migliore,  «  essendo  di  già  inol- 
trato Panno  scolastico,  e  non  potendosi  perciò,  senza  grave 
sconvolgimento  di  cose  e  incomodo  degli  studenti,  mandare 
ad  effetto  tutte  le  provvidenze  opportune  »  (tit.  II,  §  XII). 
Quella  degli  studi  giuridici  era  la  riforma  di  maggior  peso, 
perchè  relativa  alle  materie  più  strettamente  connesse  con 
la  politica  del  governo,  e  su  di  essa  è  necessario  diffonderci 
alquanto.  L'Università  doveva  essere  pronta  a  fornire  la  giu- 
stificazione teorica  della  pratica  audace  del  Du  Tillot;  il 
primo  ministro  e  i  suoi  collaboratori  avevano  bisogno  di 
professori  all'altezza  dei  tempi,  che  cioè  secondassero  le  loro 
mire,  che  subito  cominciassero  a  formare  nella  gioventù 
studiosa,  e  quindi  nelle  future  classi  dirigenti  dello  Stato, 
quella  nuova  coscienza  civile  senza  di  cui  la  politica  rifor- 
matrice non  avrebbe  potuto  sostenersi.  E  poiché  tale  poli- 
tica esplicavasi  sopratutto  nelle  relazioni  dello  Stato  colla 
Corte  di  Roma,  massimamente  importava  che  gli  studi  giu- 
ridici venissero  tosto  orientati  in  senso  regalista,  e  illumi- 
nati dall'arte  critica  più  spregiudicata  e  moderna. 


(1)  Cfr.  Benassi,  Satire  piacentine  contro  il  ministro  G.  Du  Tillot.  Estr. 
dalla  Miscellanea  di  storia,  lettcrattira  e  arte  piacentina,,  Piacenza,  1915, 
p.  14-15. 
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Ecco  perchè  il  Du  Tillot  pensò  alia  loro  riforma  anche 
indipendentemente  da  quella  generale  dell'Università,  e  i 
lavori  preparatori  dell'una  procedettero  senza  relazione  coi 
avori  preparatori  dell'altra. 

Già  nel  1766  fu  chiesto  sulla  prima  parere  al  padre 
Gaudenzio  Erich  Capretta,  che  fu  poi  lettore  di  diritto  ca- 
nonico, ed  egli  inviò  un  suo  progetto,  del  quale  qui  con- 
viene riferire  appunto  la  parte  relativa  allo  studio  storico- 
critico  di  questa  materia:  affinchè  —  scriveva  il  Capretta  — 
delle  leggi  promulgate  dal  potere  ecclesiastico  «  per  il  retto 
regolamento  della  Chiesa  »  si  possa  conoscere  «  l'origine  e 
la  varietà,  e  le  molte  cagioni  della  medesima  siano  palesi, 
dovrassi  spiegare  la  Storia  ecclesiastica,  la  quale  disgombri 
quelle  tante  e  sì  folte  tenebre,  in  cui  costituì  già  gli  uomini 
l'ignoranza  dei  secoli  barbari,  e  le  vicende  dimostri  acni 
ben  sovente  soggiacque  la  Chiesa,  ed  i  giusti  limiti  accenni 
della  suo  potestà  »  (1).  Ma  rimasti  senza  pratico  effetto,  ben- 
ché senza  dubbio  approvati,  i  consigli  del  padre  Capretta, 
il  Du  Tillot,  per  decidere  con  cognizione  dei  fatti,  chiese 
nell'aj)rile  del  1767  notizie  sulle  condizioni  delle  cattedre 
legali  all'avvocato  Francesco  Antonio  Civeri,  lettore  di  Isti- 
tuta  civile,  discepolo  del  famoso  giureconsulto  parmigiano 
Politi,  e  personaggio  di  grande  merito,  che  doveva  poi  sa- 
lire ad  alte  cariche  governative. 

Il  «  Piano  presentaneo  [sic]  delle  cattedre  e  dei  lettori  » 
che  il  Civeri,  con  oj)portune  osservazioni,  presentò  in  ri- 
sposta, offre  un'evidente  immagine  dell'infelice  stato  in  cui 
erano  ormai  caduti  in  Parma  gli  studi  giuridici.  L'insegna- 
mento del  diritto  era  distribuito  e  doveva  essere  impartito 
nel  seguente  modo:  una  Cattedra  eminente  (tenuta  dal  conte 
Aurelio  Bernieri)  ;  una  cattedra  di  Diritto  pubblico  (consi- 
gliere Bertolini)  ;  due  di  Ordinaria  Canonica  (mattutina  : 
uditore  vescovile  Malpeli;  vespertina:  avv.  Cotti);  due  di 
Ordinaria  civile  (mattutina:  prevosto  Bertoncelli;  vespertina: 
avv.  Alinovi,  uditore  civile);  due  di  Istituta  civile  (mattutina: 


(1)  Questo  progetto  trovasi  fra  le  cit.  Carte  Du  Tillot  dell'A.  S.  P.. 
V,  fase.  29. 
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avv.  Civeri;  vespertina:  avv.  Calvi);  una  di  Pratica  criminale 
(dott.  Bertoneelli).  Ma  in  realtà  la  cattedra  del  Bernieri  era 
puramente  onoraria;  delle  due  importantissime  di  Diritto 
pubblico  e  di  Diritto  civile  pomeridiana,  Pana  era  vacante 
e  Faltra  sospesa;  altri  insegnamenti  assolutamente  neces- 
sari per  completare  il  quadro  degli  studi  giuridici,  come 
quelli  di  Diritto  criminale,  municipale,  feudale,  delle  genti, 
mancavano,  e  le  lezioni  pubbliche  non  erano  più  di  qua- 
rantasette:  il  Civeri  aveva  ragione  di  lamentarsi  che  l'Uni- 
versità andasse  languendo  (1).  Ma  intanto  che  ancora  per 
un  anno  questa  infelice  condizione  di  cose  doveva  trasci- 
narsi, maturava  per  opera  del  Paciaudi  la  riforma  generale, 
e  il  3  febbraio  del  1708  appariva  la  nuova  Costituzione;  pochi 
giorni  dopo  erano  nominati  i  membri  del  Magistrato,  i  quali, 
secondo  il  disposto  della  Costituzione  stessa,  si  posero  tosto 
al  lavoro  per  formare  il  «  piano  »  novello  delle  scuole  giu- 
ridiche, e  in  meno  di  quattro  mesi  assolsero  Popera. 

Otto  furono  le  cattedre  che  a  lor  i)arere  dovevano  eri- 
gersi: Istituzioni  di  Diritto  canonico,  Diritto  canonico,  Istitu- 
zioni di  Diritto  cesareo,  Diritto  cesareo  teorico.  Diritto  cesareo 
'pratico.  Diritto  delle  genti,  Diritto  criminale.  Diritto  feudale  (2). 
Dal  confronto  di  questo  ordinamento  col  sistema  anteriore 
tosto  risalta  la  maggior  semplicità  e  la  maggior  comple- 
tezza ed  opportunità  didattica  del  x>i'i'uo,  sia  per  l'ag- 
giunta di  tre  letture  indispensabili  come  quelle  di  Di- 
ritto criminale,  feudale  e  delle  genti,  sia  per  l'aggiunta  a 
ciascuna  delle  due  fondamentali.  Diritto  civile  e  Diritto  ca- 
nonico, di  un  corso  di  Istituzioni.  E  nella  relazione  scritta 


(1)  Lettera  del  Civeri  al  Du  Tillot,  19  ain-ile  1767,  iu  A.  S.  P.,  busta: 
Università  degli  ntudi  di  Parma  dal  17 6ò  al  17 69.  •A.Wa,  cattedra  di  Di- 
ritto pubblico  si  provvedette  poco  piti  tardi,  coufereudola  al  luedesinio 
CiA'eri  ;  e  quella  di  Istituta  civile  che  egli  aveva  fino  allora  coperta  fu 
affidata  all'  avv.  Antonio  Bertioli,  altro  futuro  importante  personaggio 
di  governo  {Decreti  e  Jiesoritti  cit.,  30  giugno  1767). 

(2)  Lettera  di  Angiolo  Mazza,  segretario  del  Magistrato  dei  Rifor- 
matori, al  Du  Tillot,  31  maggio  1768,  con  allegati  il  piano  o  la  relazione, 
fra  le  cit.  Carte  Du  Tillot,  V,  fascicolo  di  maggio. 
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dal  conte  Bernieri  (1),  colia  quale  il  maggior  Magistrata 
accompagnò  questo  piano,  si  accenna  alla  necessità  che  i 
lettori  di  Lstituzioni  espongano  brevemente  in  principio  del 
loro  corso  la  storia  del  diritto  romano  e  comune,  e  del  cano- 
nico, comprendendovi  alquanta  storia  della  giurisprudenza; 
e  al  lettore  d^Istituta  civile  si  consiglia  anche  di  dar  qualche 
nozione  dell'ars  notariae.  Senonchè  la  risposta  del  ministro^ 
pochi  dì  dopo  preparata,  al  solito,  dal  Paciaudi,  pur  fa- 
cendo molti  elogi  delP  «  erudito,  prudente,  ordinatissimo 
piano  »,  richiamava  l'attenzione  del  Magistrato  su  quella 
che  veramente  era  la  parte  piìi  difficile  della  riforma,  cioè 
sulla  scelta  dei  nuovi  professori.  Nuove  cattedre  e  nuovi 
metodi  potevano  escogitarsi  a  volontà,  ma  occorreva  trovare 
degli  homines  novi  capaci  di  tradurre  nei  fatti  il  programma 
ideale  :  nella  realizzazione  di  questo  i  vecchi  insegnanti, 
cultori  com'erano  di  una  ormai  degenerata  giurisprudenza^ 
avrebbero  sempre  portato  il  loro  spirito  antico.  La  voce  del 
Paciaudi  si  unisce  a  quella  di  tutti  coloro  che,  col  Mura- 
tori alla  testa,  avevano  fino  allora  lamentato  le  triste  sorti 
della  scienza  del  gius.  «  Alla  condizione  ed  al  comun  insti- 
tuto  de'  passati  oscurissimi  secoli  è  da  riferirsi  che  allo 
stu(|io  della  Giurisi^riidenza  non  siasi  per  lo  piti  usato  di 
far  precedere  la  cognizione  de'  tempi,  de'  luoghi,  de'  co- 
stumi delle  nazioni,  tanto  necessaria  all'  intelligenza  delle 
origini  primigenie,  delle  tante  variazioni  e  dello  spirito 
delle  Leggi.  Ed  alla  generale  decadenza  della  vera  lette- 
ratura sono  da  ascriversi  e  quelle  infinite,  intralciate,  e  fra 
sé  discordi  commentazioni,  e  quella  immensa  copia  di  tanti 
ormai  deplorati  volumi,  e  quel  barbarico  idiomato,  che  dal 
Foro  passato  nelle  Accademie,  ha  viziata  la  purezza  e  la 
maestà   de'  Eomani  rescritti.  Maggiori,  od  almeno   lierni- 


(1)  Che  questi  ne  sia  stato  1'  autore,  si  deduce  dalla  risposta  del 
ministro,  dove  si  elogia  l'estensore  della  relazione  per  aver  riconosciuto, 
«  non  ostante  ogni  privato  riguardo  »,  inutile  la  Cattedra  eminente,  e  gli 
si  promette  «  1'  onorevole  compenso  che  si  deve  ad  un  esempio  cotanto 
virtuoso  ».  Si  sa  che  appunto  il  Bernieri  era  titolare  della  cattedra  "di 
cui  egli  stesso  proponeva  1'  abolizione. 


llp.  Paciaiidi  e  la  riforma  dell'Università  di  Parma    129 

ciosi  del  pari,  sono  i  difetti  introdottisi  nello  studio  delle 
Legrgi  ecclesiastiche.  Vano  sarebbe  il  nuovamente  comme- 
morarli.... ».  Il  Magistrato  doveva  dunque  proporre  al  so- 
vrano quali  fossero  i  lettori  da  giubilarsi,  intanto  che  il 
governo  si  sarebbe  adoperato  per  «  condurre  a  qualsivo- 
glia prezzo,  e  da  qualsia  provincia  »  i  professori  delle  due 
cattedre  che  in  quelle  circostanze  erano  le  più  importanti. 
«  L'uno  pel  Diritto  pubblico,  ma  da  congiungersi  colla  sto- 
ria politica  degli  Stati,  colla  scienza  degl'interessi  de' Prin- 
cipi, per  modo  che  questa  scuola  invece  di  pascer  l'animo 
di  sterili  disputazioni,  instruisca  i  giovani  in  tutto  ciò  che 
costituisce  il  Corpo  Diplomatico  di  Europa,  e  rendali  capaci 
a  servire  lodevolmente  ne'Magistrati  e  nelle  Negoziazioni. 
L'altro  pel  Diritto  Canonico,  il  quale  sappia  religiosamente 
})reservare  tutte  le  Leggi  che  emanano  direttamente  dalla 
Sacra  Podestà,  e  dai  Giudizi  legittimi  della  Chiesa,  ma  non 
lasci  ignorare  agli  studenti  le  prerogative  infìsse  da  Dio 
medesimo  alla  Sovranità,  poiché  la  perversità  dei  tempi, 
la  confusione  delle  cose,  la  tolleranza  de' Principi  possono 
bensì  averne  sospeso  1'  esercizio  ;  ma  non  varranno  mai  ad 
estinguere  i  connaturali  diritti  »  (1). 

Le  vicende  della  cattedra  di  Diritto  canonico  sono  degne 
di  speciale  ricordo  (2),  poiché  l'Università  di  Parma  fu,  per 
merito  del  Paciaudi  e  del   Du  Tillot,   la  prima   in   cui  si 


(1)  Minuta  di  lettera  al  Magistrato,  autografa  del  Paciaudi,  14  giu- 
gno 1768  (Carte  Du  Tillot,  fase,  di  giugno). 

(2)  Quella  di  Diritto  pubblico  fu  invano  offerta  all'ab.  Ciro  Miner- 
vino, che  fu  poi  professore  di  storia  a  Napoli,  autore  di  una  Memoria 
pel  ceto  dei  secolari  della  città  di  Mol fetta  (1765),  che  venne  molto  lodata 
nelle  Xovelle  letterarie  del  Lami  e  nelle  gianseniste  Nouvellea  écolesiasti- 
ques  (vedi  lettera  del  Paciaudi,  11  settembre  '68,  nelle  Carte  cit.,  fase,  di 
settembre,  e  De  Tipaldo,  Biografia  degli  italiani  illustri  cit.,  VI,  pp.  406-9). 
Por  le  Istituzioni  civili  il  Paciaudi  trattò,  pure  invano,  coli'  ab.  Zirar- 
dini  di  Ravenna,  famoso  archeologo  e  primo  editore  delle  Norelle  teo- 
dosiane  (lettera  22  marzo  '09,  nel  cit.  Epistolario  Paciaudi,  tomo  I,  ijp.  178-79). 
A  queste  cattedre  furono  poi  nominati  giuristi  del  paese  ;  quella  di  Di- 
ritto criminale  fu  data  a  G.  B.  Comaschi  (1724-83),  seguace  del  Beccaria, 
e,  come  dice  il  Pkzzana  {Memorie  cit.,  VII,  p.  254),  «  primo  rischiara- 
tore  delle  tenebre  densissime  in  cui  era  avvolta  »  a  Parma  quella  scienza. 
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cominciasse  ad  insegnar  quella  disciplina  non  in  senso  con- 
fessionale, ma  subordinandola  al  riconoscimento  delle  leggi 
civili,  ossia  della  supremazia  dello  Stato  (1).  Si  provvide  ad 
essa  con  molta  circospezione,  e  dopo  aver  lungamente  cercato 
un  professore  di  grido.  Scartati  il  già  nominato  padre  Ca- 
pretta e  il  padre  Soldati  (2),  ancora  nell'agosto  del  1768  il 
Paciaudi  trattava  per  avere  «uno  scolaro  del  Febronio  »  (3), 
frase  con  la  quale  probabilmente  alludevasi  al  veneziano 
padre  Tommaso  Antonio  Contini,  revisore  dei  libri  della  Se- 
renissima. E  il  Contini  fu  Feletto.  A  lui  il  Paciaudi  voleva 
conferire  anche  il  titolo  di  «  consultor  canonista  »  del  duca, 
ma  ne  fu  trattenuto  dal  dubbio  che  ciò  potesse  troppo  «  allar- 
mare Eoma  »,  e  metter  fermento  «  nel  pretismo  di  Parma  »  (4). 
L'appellativo  dato  al  Contini  di  «scolaro  del  Febro- 
nio »  non  era  del  tutto  ingiustificato,  se  non  pei  meriti 
de'  suoi  scritti,  almeno  per  lo  spirito  che  li  animava.  Og- 
gigiorno quasi  piti  nessuno  ricorda  le  Riflessioni  sopra  la 
bolla  In  coena  Domini  che  questo  prete  pubblicò  anonime 
in  Venezia  nel  1769,  proprio  due  anni  dopo  che  nella  stessa 
città  era  apparsa  la  prima  traduzione  italiana  del  De  statw 
Ecclesiae  del  von  Honteim  (5);  ma  costituiscono  esse  un'opera 


(1)  Quali  principi  avessero  ispirato  gli  insegnamenti  dell'  uditore 
vescovile  Malpeli,  fino  allora  professore  canonista,  ben  risulta  da  ciò 
che  uno  zelante  collaboratore  del  Du  Tillot,  il  Nasalli  (presidente  della 
Giunta  di  Giurisdizione  per  Parma),  scriveva  al  ministro,  riferendogli 
1'  opinione  accademicamente  espressa  dall'uditore  riguardo  ai  limiti  del 
potere  dei  principi  ;  vedi  lettera  del  25  gennaio  1767,  fra  le  Carte  Da 
Tillot,  V,  fase.  30. 

(2)  Lettera  del  Paciaudi  al  Du  Tillot,  8  marzo  '68,  néìV Epistolario 
scelto  dell'A.  S.  P.  (cfr.  Drei,  Notizie  cit.,  p.  21)  ;  altra  del  segretario 
Mazza  al  medesimo,  4  maggio  '68,  e  minuta  della  risposta  del  ministro, 
di  pugno  del  P.,  fra  le  Carte  cit.,  V,  fascicolo  di  maggio. 

(3)  Cfr.  la  già  cit.  Risposta  agli  articoli  2ntv  importanti  ecc.,  ^  .5, 

(4)  Minuta  di  lettera  del  21  gennaio  1769  a  un  certo  don  Carlo,  pro- 
babilmente Carlo  Amoretti,  che  fu  poi  insegnante,  a  lato  del  Contini, 
di  Diritto  canonico  {Carte  Du  Tillot,  fase.  30). 

(5)  Il  Contini  è  trascurato  anche  dagli  storici  della  letteratura  ve- 
neziana del  '700,  come  il  Moschini  e  il  Gamba.  Il  Melzi,  Dizionario  di 
opere  anonime  e  pseudonime,  Milano,  1852,  II,  p.  440,  lo  dice  teatino  e 
professore  prima  a  Parma,  poi  —  di  storia  letteraria  —  a  Padova. 
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importante  per  olii  voj?lia  trovar  tatti  raccolti  in  cliiara  e 
vigorosa  forma  gli  argomenti  in  favore  delPautorità  dello 
Stato  contro  quella  della  Chiesa,  escogitabili  ed  escogitati 
in  quel  periodo  di  lotta  dell'uno  contro  Paltra.  Il  Contini 
non  dà  quartiere  alle  pretese  ecclesiastiche,  e  assalta  fu- 
riosamente la  Bolla  della  Cena,  che  egli  dichiara  «  in  tutte 
le  sue  parti  fondata  sopra  ragioni  d' interesse,  di  politica 
e  di  umana  ambizione  »,  e  «  volta  a  stabilire  nel  Pontifi- 
cato il  dispotismo  sopra  tutta  la  Cristianità  »;  ora  siccome 
le  massime  su  cui  essa  si  fonda  «  serpeggiano  e  si  concate- 
nano con  tutte  le  altre  parti  del  diritto  canonico,  il  quale 
volgarmente  si  spiega  in  tutte  le  scuole  del  Cristianesimo  >?, 
così  il  divieto  clie  i  governi  stabiliscono  di  pubblicare  e 
usare  la  Bolla  «  non  attacca  se  non  la  corteccia  di  un  ar- 
bore che  sempre  è  vegeto,  e  non  riprova  che  una  formalità, 
con  cui  si  esprimono  le  radicate  massime  della  Corte  ro- 
mana »  ;  occorrerebbero  '  perciò  ai  principi  altri  strumenti 
di  difesa,  non  i  concordati  o  simili  mezzi  politici  («  strat- 
tagemmi onde  pigliar  tempo  »),  ma  la  rinnovazione  dello 
spirito  pubblico,  che  imparasse  a  ribellarsi  contro  il  dispo- 
tismo ecclesiastico  (1).  Era  proprio  questo  il  modo  di  pen- 
sare opportuno  in  chi  doveva  a  tal  ribellione  ammaestrare 
nelle  scuole  la  gioventù  ;  colle  sue  Riflessioni  il  Contini 
presentava  a  un  tempo  la  giustificazione  e  il  programma 
del  suo  insegnamento.  Cominciò  questo  nell'autunno  del  1769 
e  durò  fino  al  1771  ;  si  apprenderà  piti  oltre,  da  una  lettera 
del  Paciaudi,  quale  ne  era  il  contenuto,  ma  può  fin  d'ora 
notarsi  come  due  anni  prima  che  il  ben  piti  famoso  Fabro 
tentasse  a  Padova  di  sostituire  all'  insegnamento  del  di- 
ritto canonico  quello  del  diritto  ecclesiastico  (2),  a  Parma 


(1)  mjieaaioni  ecc.,  1»  edizione,  in  Venezia,  MDCCLXIX,  pp.  309,  311 
e  segg.  Secondo  il  Melzi  cit.,  di  quest'  opera  si  fecero  tre  edizioni  qui^i 
contemporaneamente,  in  una  delle  quali  furono  aggiunte  certe  altre  in- 
flessioni sul  discaeciaìnento  dei  Gesuiti  dai  Regni  delle  Spagne  ecc.,  dello 
stesso  Contini. 

(2)  Cfr.  BnuGi,  Per  la  storia  della  Giurisprudenza  e  delle  Università 
italiane,  Torino,  1915,  pp.  214  e,  segg. 
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il  Contini   già  si  fosse  posto  animosamente    sulla  mede- 
sima via  (1). 

Mentre  si  svolgevano  le  trattative  per  la  scelta  dei  let- 
tori (il  Contini  fa  nominato  non  prima  del  febbraio  1769), 
la  riforma  della  facoltà  giuridica  restava  naturalmente  so- 
spesa, e  il  Du  Tillot  era  costretto  a  rimandare  d'un  anno 
Papertura  del  rinnovato  Studio  (2).  Ma  la  presentazione  dei 
programmi  per  P  anno  scolastico  1768-69,  i  quali  rivelarono 
clie  gli  antichi  professori  non  intendevano  di  decampar  dagli 
antichi  sistemi,  rese  necessaria  un'energica  riconferma  dei 
principi  che  il  governo  voleva  applicati  nelPinsegnamento. 
Ed  era  ancora  una  volta  lo  studio  del  Diritto  canonico  quello 
che  maggiormente  preoccupava.  Quei  programmi,  al  dir  del 
Paciaudi  (in  una  lettera  ai  Riformatori),  avevano  «  amareg- 
giato non  poco  »  il  sovrano  :  «  in  primo  luogo  ha  conside- 
rato S.  A.  E.  che  tutti  e  due  i  professori  di  diritto  pontificio 
vogliono  spiegare  il  titolo  delle  Decretali  de  jtidiciis.  Po- 
trebbe credersi  scelta  la  materia  a  disegno,  perchè  non  è 
legata  successivamente  con  ciò  che  hanno  insegnato  nel- 
P  anno  scaduto.  Questo  titolo  è  fertile  di  argomenti  per 
togliere  al  Sovrano  la  cognizione  e  il  giudizio  di  molte  cose 
inseparabili  dalla  sua  legittima  naturai  Podestà,  e  per  am- 
plificare indebitamente  la  giurisdizione  ecclesiastica  che  in 
ogni  tempo  aver  deve  i  giusti  confini.  Nel  qual  caso  gli 
scritti  di  questi  professori  dovrebbon  essere  sottoposti  a 
severa  revisione  dalle  S.   V.   111."^®».   E  seguitava  lamen- 


(1)  Per  dare  un'  idea  di  quali  dottrine  si  fossero  diffuse  nei  Ducati 
può  valere  questa  notizia  del  Tononi,  Condizioni  della  Chiesa  ecc.  cit.,  VI, 
p.  126  :  «  Antonio  Pinotti,  uditore  delle  Regie  scuole  di  Borgo  S.  Don- 
nino, nel  1770  sosteneva  pubblicamente  che  i  principi  ortodossi,  hanno 
il  diritto  di  riconoscere  se  nelle  leggi  della  Chiesa  che  riguardano  fede 
e  costume  sia  compresa  qualche  altra  cosa.  Che  circa  le  altre  leggi  della 
medesima,  attenenti  alla  disciplina  esterna,  i  sovrani  possono  lecitamente 
rifiutare  ed  impedirne  la  promulgazione,  e  che  il  teologo  i^rivato  non  ha 
diritto  di  disputare  intorno  agli  atti  del  principe  ».  Non  siamo  riusciti 
a  veder  questa  tesi,  che  sarebbe  stata  stampata  a  Parma  in  quell'anno. 

(2)  Minuta  di  lettera  del  ministro  al  Magistrato,  di  mano  del  Pa- 
ciaudi, 21  ottobre  1768  {Carte  Uu  Tillot,  fascicolo  di  ottobre). 
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tando  che  i  due  canonisti  trascurassero  l'insegnamento  delle 
Istituzioni,  didatticamente  e  scientificamente  indispensa- 
bile, al  quale  suggeriva  die  dovesse  i)resiedere  «  uno  spirito 
di  saggia  critica  »  ;  altrimenti  dalla  scuola  canonica  i  gio- 
vani sarebbero  ancora  usciti,  come  per  V  addietro,  «  colla 
persuasione  che  ogni  decretale  pseudocanonica  sia  un  fonte 
legittimo,  ogni  usurpazione  della  Corte  romana  sia  un'ema- 
nasioue  della  Sacra  Autorità,  ogni  esempio  che  si  adduce 
dai  compilatori  e  glossatori  dei  canoni  sia  incontrasta- 
bile »  (3).  Il  programma  delle  scuole  di  diritto  fu  allora  mo- 
ditìcato,  come  risulta  dalla  Clarissimorum  Professorum  Regii 
Parmensi  Archigymnasii  Nomenclatio  prò  annis  MDCGLXVIII- 
MDGCLXIX  (2)  :  il  Malpeli  avrebbe  esposto  il  libro  II  delle 
Decretali,  ma  il  Cozzi  doveva  professar  le  Istituzioni  cano- 
niche; il  Ci  veri  avrebbe  trattato  de  universali  juris  pubiici 
sistemate;  le  Istituzioni  di  Giustiniano  sarebbero  state  in- 
terpretate dal  Calvi  e  dal  Berticoli,  e  il  Digesto  dall'Alinovi 
e  del  Bertoncelli.  E  benché  i  professori  fossero  sempre  i 
medesimi,  è  da  credersi  che  qualche  cosa  intanto  andasse 
cambiandosi,  sotto  l'impulso  del  Paciaudi,  nello  spirito  che 
ne  animava  l' insegnamento.  Nell'anno  scolastico  successivo 
la  trasformazione  sarebbe  stata  finalmente  completa.  Poiché 
probabilmente  il  «  piano  »  del  Magistrato,  o  meglio,  del 
Bernieri,  era  apparso  al  Paciaudi  alquanto  vago  e  sommario 
(occorrevano,  infatti,  non  semplici  indicazioni  sul  nuovo 
indirizzo  degli  studi,  ma  un  vero  e  proprio  regolamento 
in  cui  le  varie  parti  di  questi  fossero  diffusamente  consi- 
derate, sì  da  servire  agli  insegnanti  come  di  guida),  così  il 
dotto  teatino,  vestite  le  spoglie  del  giurista,  si  mise  in  per- 
sona a  comporre  un  «  piano  »  originale.  Il  nuovo  sistema, 
a  cui  egli  lavorò  da  solo,  nei  primi  mesi  del  1769,  ma  te- 
nendo presente  la  relazione  del  Bernieri,  e  diversi  statuti 
e  ordinamenti  delle  piìi  celebrate  università  italiane  e  stra- 
niere, fu  quello   ciie,   approvato  dal   duca  l'8  ottobre  del- 


(1)  Lettera  ora  citata. 

(2)  A.  S.  P.,  Gridario,   voi.  55. 
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V  anno  medesimo,  uscì  per  le  stampe  sotto  il  titolo  di  Re- 
golamento per  le  Scuole  della  Ragion  Civile  e  Canonica  (1).  Con 
ciò,  la  riforma  degli  studi  giuridici  era  finalmente  compiuta, 
e,  ritrovatisi  i  professori  idonei,  la  nuova  Università  incarnò 
davvero  P  alto  ideale  del  grande  ministro  e  dei  suo  più  clie 
interprete,  ispiratore,  Paciaudi,  Il  Malpeli  e  il  Cozzi  furono 
messi  da  parte,  e  il  loro  posto  fu  i)reso  dal  Contini  e  dal- 
l'Amoretti (2)  ;  l'Alinovi,  il  Calvi,  il  Bertioli,  il  Bolla  per 
il  Diritto  civile,  il  Civeri  per  il  Diritto  i^ubblico  e  delle 
genti,  il  Comaschi  per  il  criminale,  e  il  Bertoncelli  per  il 
municipale,  cioè  i  migliori  giovani  giuristi  dello  Stato,  for- 
marono un'  accolta  di  uomini  quali  erano  necessari  al  mi- 
nistro riformatore  (3). 

Spettando  ormai  unicamente  al  Magistrato  la  giurisdi- 
zione suprema,  didattica  e  disciplinare,  sull'Università,  nep- 
pure il  Vescovo  di  Parma  poteva  piìi,  come  per  l'addi etro, 
ingerirsi  in  questa  :  la  Costituzione  riconoscevagli  soltanto 
la  qualità  di  Cancelliere  «  nato  »  e  richiedeva  il  suo  inter- 
vento nella  cerimonia  delle  lauree  (Tit.  X,  §  II),  Ma  il  se- 
guente brano  di  una  lettera  del  Paciaudi  (probal)ilmente 
del  1770,  senza  destinatario,  però  «  da  leggersi  a  S.  Eccel- 
lenza »,  cioè  al  Du  Tillot)  dimostra  quanto  il  Vescovo  {al- 
lora mons.  Francesco  Pettorelli  Lalatta)  avversasse  l'Uni- 


(1)  Parma,  nalla  stamperia  Reale,  MDCCLXIX.  Fra  le  citate  Carte 
Du  Tillot  si  trova  il  seguente  curioso  autografo  del  Paciaudi,  senza  data  : 
«  Il  P.  Paciaudi  servitor  ossequioso  di  V.  S.  Ill.ma  tenendosi  soijramodo 
onorato  delle  generose  esi)res8Ìoni,  con  cui  si  è  compiaciuta  di  ajjpro- 
vare  il  suo  piano  per  le  scuole  di  Giurisprudenza,  riverentemente  La  sup- 
l>lica  a  volerglielo  confermare  per  iscritto  :  al  che  basterà  che  V.  S.  111. ma 
si  degni  segnare  in  questa  carta  il  suo  veneratissimo  nome  ».  Seguono 
le  firme  autografe  di  Gioseffo  Alinovi,  Pietro  Bertoncelli,  Andrea 
Calvi,  Antonio  Bertioli,  Francesco  Civeri,  Luigi  Bolla,  Tommaso  An- 
tonio Contini. 

(2)  Sembra  che  questi  fosse  un  ex-agostiniano,  di  Oneglia.  Cessato 
il  corso  del  Contini,  cessò  anche  il  suo,  che  era  intonato  col  primo,  e 
il  suo  nome  piombò  in  un'  oscurità  dalla  quale  ora  non  è  agevole  il 
toglierlo. 

(3)  Per  alcune  sparse  notizie  su  questi  insegnanti,  alcuni  dei  quali 
furono  giuristi  davvero  insigni,  cfr.  Pezzana,  Memorie  cit.,  VII,  passim. 
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versità  rinnovata.  Il  brano  è  importante  anche  perchè  dà 
una  chiara  idea  dej?li  insegnamenti  del  padre  Contini  e  del 
8U0  collaboratore  Amoretti.  «  Dice  dunque  sua  Signoria  Mi- 
trata clie  non  vuole  intervenire  dove  e'  è  un  Professore,  che 
ha  scritto  sì  empiamente  contro  la  Chiesa  e  deride  le  Bolle 
e  le  scomuniche  dei  Papi.  Questo  va  a  Contini  chiaramente, 
che  non  ha  mai  voluto  vedere,  benché  sia  stato  tre  volte 
nella  sua  anticamera.  Dice  che  nella  Università  si  insegnano 
dottrine  contrarie  alla  Chiesa  e  che  però  non  vuole  averci 
che  fare,  [postilla  ;  ]\[a  però  prende  le  propine  dei  Dotto- 
ramenti].  Questo  allude  principalmente  a  Contini  e  ad  Amo- 
retti che,  trattando  dell'autorità  dei  Papi,  della  Giurisdi- 
zione ecclesiastica,  le  hanno  ridotte  cattolicamente  ai  loro 
limiti.  È  spiaciuto  al  Vescovo  che  si  sia  pubblicamente 
insegnato  che  vi  sono  delle  Decretali  false,  che  le  leggi 
ecclesiastiche  sono  soggette  alla  revisione  del  Principe,  che 
V  ai)pellazione  al  Principe  dai  Giudizi  ecclesiastici  è  per- 
messa, ecc.  Ecco  le  nostre  eresie,  sostenute  in  oggi  in  tutto 
il  mondo  cattolico.  Non  si  darà  mai  una  scossa  a  questo 
prelato,  perchè  abbia  maggior  riguardo  a  ciò  che  si  fa  dal 
Governo  f  Io  son  del  parere  di  Bernieri,  che  le  grazie  e  le 
carezze  lo  guastano,  e  che  Monsignore  è  di  quelle  bestie, 
quibiis  Clini  henefeceris,  pejores  evadunt  »  (1). 

Scossa  la  tutela  ecclesiastica,  fra  i  dotti  e  la  studiosa 
gioventù  del  Ducato  spirò  allora  un'aria  insolita  di  libertà. 
Non  più  i  padri  inquisitori  potevano  sorvegliare  la  stampa 
indigena  e  i  libri  clie  arrivavano  di  fuori,  sicché  proteste 
di  preti  si  udivano,  a  Parma,  e  altre  proteste  venivano  da 
Roma  ;  si  giunse  a  reclamare,  benché  inutilmente,  anche 
contro  professori  dell'  Università,  come  l'Amoretti  (2).  La 
politica  del  Du  Tillot  trionfava,  le  sue  mire  riformatrici 
essendo  ormai  quasi  del  tutto  soddisfatte;  così  in  quei  due 
anni  che  1' Università' potè  funzionare  secondo  l' intenzione 


(1)  Fra  le  Carte  I)u  Tillot,  fase.  29  ;  riferita  in  parte  dal  Drei,  Sulle 
relazioni  ecc.  cit.,  p.  18  nota. 

(2)  Notizie  su  ciò  nell'ora  citato  studio  del  Dkki,  pp.  18-10. 
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del  ministro  e  de'  suoi  collaboratori,  Peducazione  spirituale 
del  Ducato  fece  veramente  un  grandissimo  passo  in  avanti. 
Ma  quando  il  Du  Tillot  fu  licenziato,  e  cominciò  la  pro- 
gressiva virata  di  bordo  di  tutta  la  politica  governativa, 
nell'Università,  e  specialmente  nella  facoltà  giuridica,  i 
nemici  delle  riforme  trovarono  naturalmente  campo  aperto 
alla  loro  opera  di  reazione.  L' insegnamento  del  diritto  ca- 
nonico in  senso  giurisdizionalista,  o  per  meglio  dire,  la  sua 
sottomissione  al  diritto  ecclesiastico,  non  piìi  s' accordava 
col  riavvicinamento  del  Duca  alla  corte  di  Eoma.  Sicché  la 
prima  e  piìi  cospicua  vittima  dei  retrogradi  fu  il  padre 
Contini,  che  subito  nel  dicembre  1771  veniva  sottoposto 
ad  inchiesta  perchè  accusato  di  dettar  «  proposizioni  oscure, 
inutili,  erronee  »  ;  e  nella  primavera  seguente  il  vescovo 
ebbe  la  soddisfazione  di  vederlo  allontanato  per  sempre 
dalla  scuola  e  da  Parma  (1). 

Bologna.  Widar  Cesarini-Sforza. 


Di  alcune  lettere  ad  Egidio  Foscarari. 

Egidio  Foscarari,  Domenicano,  nacque  a  Bologna  il 
27  gennaio  1512,fu  laureato  in  teologia  nel  1546  e  nello  stesso 
anno  successe  a  fra  Pietro  Martire  da  Brescia  quale  Mae- 
stro del  sacro  palazzo.  Papa  Giulio  III  lo  elesse  Vescovo 
di  Modena  (1550)  e  lo  inviò  al  Concilio  di  Trento  nel  1551. 
Ma  durante  il  pontificato  di  Paolo  TV  alcuni  nemici  del 
Foscarari  lo  accusarono,  insieme  al  card.  Morone,  di  false 
dottrine  in  materia  di  religione,  e  fu  nel  1559  rinchiuso  in 
Castel  Sant'Angelo,  l^opo  un  severo  esame  e  processo,  fu- 
rono trovate  insussistenti  le  accuse  mossegli,  e  fu  rimesso 
in  libertà.  Pio  IV  fece  poscia  pronunziare  nel  1560  una  so- 


(1)  Cfr.  Capasso,  La  giovinezza  di  P.  Giordani  eit.,  p.  28.  Nei  già 
citati  disegni  satirici  e  poesie  contro  il  Du  Tillot  e  il  Paciandi,  anche 
il  Contini  veniva  sempre  rappresentato  in  atto  di  leggere  libri  di  Lu- 
tero o  di  Machiavelli  o  di  Voltaire. 
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leniie  sentenza  assolutoria  a  favore  del  Foscarari,  che  dovette 
intervenire  nnovamente  al  Concilio  di  Trento  il  15  apri- 
le 1561.  Gli  fu  data  commissione  di  esaminare  tutto  ciò 
cbe  sarebbe  stato  proposto  dal  Concilio  e  di  compilarne  gli 
atti  e  1  canoni,  che  poi  furono  stampati.  Secondo  il  Mu- 
ratori (1)  egli  «  era  tenuto  ])er  i)rimo  mobile  di  quel  mae- 
stoso consesso  e  un'arca  di  scienza».  Kicbiamato  a  Koma 
nel  1563,  poco  tempo  dopo  venne  a  morte,  in  età  di  52  anni, 
il  22  dicembre  1564. 

Si  comprende  facilmente  di  quanto  interesse  doveva 
essere  la  corrispondenza  epistolare  di  questo  religioso  Do- 
menicano, che  intervenne  per  due  volte  al  Concilio  Triden- 
tino, e  ce  ne  lasciò  una  specie  di  Diario  dal  1562  in  poi, 
insieme  a  molte  lettere  sue  e  di  altri  a  lui  dirette.  Cotesto 
manoscritto  nel  1744  era  posseduto  dal  dott.  Petronio  Ram- 
pionesi  ;  passò  poscia  nella  privata  biblioteca  del  marchese 
Francesco  Zambeccari,  che  lo  donò  alla  libreria  del  Col- 
legio di  Santa  Lucia  in  Bologna.  Ma  ora  se  ne  sono  per- 
dute le  traccie,  e  non  ci  resta  che  la  copia  di  alcune  lettere 
di  Carlo  Sigonio,  di  Lodovico  Castelvetro,  di  Paolo  Sado- 
leto,  del  card.  Borromeo  e  di  Giambattista  Giraldi  Cin- 
zio,  che  il  Tioli  trascrisse  nel  voi.  V  delle  sue  Miscellanee 
(pp.  493-509). 

* 

*  * 

Il  prof.  Emilio  Costa  già  fece  conoscere  le  pratiche 
tenute  dal  Sigonio  nel  1561  per  ottenere  una  lettura  di 
umanità  nello  Studio  bolognese,  pubblicando  varie  lettere 
del  Fiordibello  al  Foscarari,  di  Vincenzo  Campeggi  ai 
Quaranta  e  del  Sigonio  al  Papio  ed  ai  Quaranta  (2).  AIIq 
quali  lettere  si  può  aggiungere  la  seguente  del  Sigonio  al 
Foscarari  : 


(1)  Castelvetro  Lodovico,  Opere  varie  critiche,  Lione,  1727,  p.  37. 

(2)  /Studi  e  Memorie  per  la  utoria   dell'Università   di   Solopna,    voi.    I, 
pp.  34  e  segg. 
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La  pace  la  qual  feci  in  Bologna  ad  instantia  tli  Mons.  111."»» 
Seripando  con  M.  Francesco  Kobortello  è  stata  rotta  come  m'avisai 
dalla  sua  banda,  perciocliè,  non  ostante  clie  egli  è  in  condotta  con 
bolognesi,  egli  tenta  di  farsi  ricondur  a  Padoa  in  concorrentia  mia, 
et  credo  sarà;  né  di  questo  mi  dorrei,  se  egli  noi  tentasse  con 
modi  poco  da  amico,  il  che  sarebbe  lungo  da  esporre  a  V.  S.  R.^a 
Hor  io,  schifando  molti  scandali  che  potrebbono  intravenire,  de- 
sidererei, come  già  feci  noto,  di  esser  condotto  a  Bologna  in  suo 
luogo,  et  perciocché  so  quanto  1'  autorità  di  V.  S.  R.™»  mi  può 
giovare,  voglio  pregarla  quanto  più  posso,  che  mi  voglia  prestar 
in  questo  negotio  tutto  quel  favore  eh'  ella  meritamente  dee  po- 
tere per  molti  rispetti  in  ogni  luogo  ;  ma  specialmente  nella  patria 
sua,  et,  se  le  pare,  di  pregare  anchora  in  nome  mio  Mons.r  111.'»» 
Seripando  a  far  il  medesimo,  mi  farà  cosa  gratissima.  Come  che 
io  desideri  molto,  non  ardisco  però  di  spender  molte  parole  in 
pregarla,  confidandomi  nella  sua  antica  bontà  et  amorevolezza 
usatami  sempre  in  ogni  occasione  ;  nella  buona  gratia  della  quale 
io  humilmente  mi  raccomando,  pregandola  che  si  degni  basciar 
per  me  la  mano,  come  humilmente  fo,  a  Mons.r  111.™»  Seripando. 
In  Padoa,  il  15  di  settembre  1561. 

humil  s.te  Carlo  Sigone. 
A  questa  lettera  il   Foscarari  rispose  colla  seguente  : 

A  Messer  Carlo  Sigone. 

Ho  ricevute  quelle  di  V.  S.  delli  xv  di  settembre  alli  5  di 
ottobre,  e  m'  è  stato  discaro  questa  tardanza  parendomi  che  '1  pro- 
longare  simili  'officii  possa  essere  di  qualche  incomodo.  Ho  fatto 
quanto  Ella  mi  scrive  con  Mons.  Ill.wo  Seripando,  il  quale  molto 
volentieri  ha  scritto,  e  la  lettera  s'  è  indirizzata  in  mano  del  Qua- 
ranta Mussoti.  Ho  fatto  per  questa  istessa  causa  che  due  genti- 
lomini  bolognesi  di  qualche  autorità  in  quella  città  lianno  scritto 
con  la  maggior  caldezza  eh'  hanno  j)otuto,  che  sono  M.  Gio.  Bat- 
tista Castelli  e  M.  Filippo  Musotti.  Prego  N.  S.  che  feliciti  questo 
disegno.  H  mi  sarebbe  gratissimo,  e  per  conto  suo,  et  per  comodo 
di  quella  città,  che  io  amo  quanto  è  obbligato  qualunque  amar  la 
propria  patria.  N.  S.  la  conservi  sempre  in  grazia  sua.  In  Trento. 

Il  Sigonio  ottenne  dopo  due  anni  la  desiderata  lettura 
nel  giugno  del  1563,  ed  il  19   dicembre  dello   stesso   anno 
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inviò  al  Foscarari  la  sua  orazione  inaugurale  colla  lettera 
seguente  : 

Mando  a  V.  S.  R.m»  per  M.  Hercole  Pazzano  V  oratione  fatta 
da  me  nel  principio  della  lettura  di  Bologna,  in  segno  della  me- 
moria clie  io  tengo  della  cortesia  sua  verso  di  me  in  adoperarsi, 
che  io  liabbia  questo  luogo  lionorato,  come  ho  mercè  sua.  Sono 
molto  bene  veduto  da  tutta  <iuosta  città,  nò  penso  di  partirmi  mai 
più  di  qui  tanto  meno  essendomi  stata  offerta  la  civiliti\,  e  la  im- 
munità, come  mi  è  stata  dal  pubblico,  et  mille  cortesie  da  i  par- 
ticolari. In  effetto  mi  par  di  esser  a  casa  mia,  essendo  in  Bologna, 
ne  mi  trovai  mai  il  i)iù  contento  di  quel  che  bora  mi  trovo.  Xon 
manco  però  di  scrivere  et  compor  alcuna  cosa,  secondo  il  genio 
mio,  quando  ho  tempo,  come  bora,  et  di  tutto  sono  obbligato  alla 
bontà  di  V.  S.  R.'"»  alla  quale  io  humilmente  mi  raccomando.  In 
Bologna,  il  19  di  dicembre  1563. 

Carlo  Sigone. 

A  queste  due  lettere  ne  segue  una  terza  del  Sigonio  al 
Vescovo  di  Modena  del  4  febbraio  1557,  e  poscia  una  di 
Lodovico  Beccadelli,  arcivescovo  di  Kagusa,  che  nel  1562 
era  passato  da  Firenze  a  Pisa  col  duca  Cosimo  e  col  card. 
Giovanni  De' Medici,  ove  venne  a  morte  il  12.  dicembre 
dello  stesso  anno.  Il  Beccadelli  avrebbe  voluto  ritornare  a 
Eagnsa  ;  ma  il  duca  Cosimo  mai  volle  acconsentire  e  lo 
tenne  presso  di  se,  finché  nel  1564  fu  nominato  arcivescovo 
di  liagusa,  forse  anche  in  grazia  delle  raccomandazioni  del 
Foscarari,  come  rilevasi  dalla  lettera  seguente  del  5 di  marzo: 

R.mo  Signor  mio  oss.mo 

Con  quella  confidenza  con  la  quale  comunicai  a  V.  S.  R.«"'*  in 
Trento  la  chiamata  mia  a  Pisa,  torno  bora  a  farle  noto  il  resto  ; 
essendo  certo  che  non  mi  mancherà  di  caritatevole  consiglio  et 
d'  aiuto  dove  potrà. 

Signor  mio,  ignorans  et  nìhil  cogitans,  fui  chiamato  qui,  come 
le  dissi,  et  la  proposta  non  mi  dispiacque,  essendo  homai  questa 
carne  stanca  sì  del  mare,  come  di  quelli  costumi  non  italiani;  pur 
mi  rimisi  a  S.  B.'>e  sperando  di  poter  far  meglio  a  Pisa  che  a  Ra- 
gusa, come  in  paese  piii  civile  et  lingua  meglio  intesa.  Mi  fu  com- 
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messo  che  x'enissi,  et  promessomi  clie  a  Ragusa  si  darìa  un  buon 
successore,  et  oli'  io  lo  proponessi,  il  die  feci,  et  giunto  a  Firenze 
per  levarmi  lo  scrupolo  di  quella  chiesa,  feci  un  mandato  in  Mons. 
Ill.mo  Buorromeo  ad  resignandum  libere,  et  lo  diedi  qui  al  sig.  Duca, 
acciocché  con  1'  autorità  sua  il  negotio  caminasse  meglio.  Fui  luan- 
dato  a  Roma,  et  presentato  a  chi  si  doveva.  Io  pensava  che  fra 
un  mese  al  più  si  spedisse,  il  che  non  s'  è  fatto  et  Pisa  et  Ragusa 
sin  qui  stanno  in  calma.  Non  ambisco  né  titolo,  né  governo  di 
Pisa,  che  io  per  me  sarò  molto  contento  che  si  dia  ad  altri  :  ma 
penso  a  Ragusa,  che  ancora  sta  su  le  mio  spalle,  et  sento  grande 
stimolo  di  conscienza,  che  par  mi  dica  :  Tu  volevi  deporre  la  croce 
che  '1  signor  Dio  t'  ha  data,  et  esso  non  vuole.  Ecco  che  Pisa  non 
s'  è  data,  come  si  pensava,  al  Cardinale  giovane  et  tu  non  vi  fai 
nulla  :  va,  va,  poveretto  alla  tua  sposa....  Come  ho  detto  non  sono 
ambitioso  di  titoli,  né  di  cure;  ma  parmi  esser  di  scandalo  al 
mondo.  S'  a  Sua  B.no  paresse  eh'  io  non  fussi  buon  a  Ragusa,  o  al- 
trove, diasi  via  per  1' amor  di  Dio,  né  si  lasci  quella  chiesa  senza 
pastore  ;  poiché  no  proposi  un  buono  et  che  satisfa  alla  città.  Se 
volesse  ch'io  tornassi,  eccomi  qui,  basta  un  cenno.  Havendo  a  partir 
di  qui  non  vorrei  offender  l' animo  di  questi  signori  ;  ma  basteria 
che  Sua  Santità  dicesse  di  voler  eh'  io  torni  alla  mia  chiesa,  non 
convenendosi  che  un  Arcivescovo  stia  absente,  etc.  Di  Pisa,  alli 
5  di  Marzo  1564. 


Ludovico  Arciv.°  di  Ragusa. 

* 
*  * 

Alla  biografia  di  Lodovico  Castelvetro  porge  un  utile 
contributo  la  lettera  eh'  egli  scrisse  al  canonico  regolare 
lateranense  Serafino  Aceto  de'  Porti  da  Fermo  (1)  ferven- 
tissimo  predicatore  (1496-1540),  in  risposta  al  seguente  bi- 
glietto :  j, 

Clarissimo  et  colendissimo.  Mutinae. 

Quod  din  scribere  distulerim  non  oblivio,  sed  negotia  sunt 
in  causa  :  plurimis  enim  distineor  ut  videar  quandoque  atlas  coe- 


(1)  Cfr.  Celso  de'  Rosini,  Lyceum  Lateranense,  II,  219-29  ;  Mazzu- 
CHELLi,  Scrittori  d'Italia,  voi.  I,  i^arto  I,  j).  97;  Vecchietti,  Biblioteca 
Picena,  I,  33-35. 
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lum  sustinere.  Miraris  forte  ([uod  vilis  liomuncio  liaec  de  se  prae- 
(licet  ;  sed  ei  animo  diis  dedito  (luid  incumbat  peiisitaveris,  agno- 
»ce»  nil  otii  superosse,  nini  ut  sui  ipsius  jugiter  recordotur,  (pio 
fit  ut  araicorum  nun(piam  exui  i)088it  memoria,  (pios  in  animi 
penetralibus  comportai.  Vaio  igitur  et  me  tam  tui,  (piani  mei  ip.sius 
memorem  agnoHce.  Ex  Mediolano,  Idibus  Septembris  1537. 

P.  V.  111. 
Serapliinus  de  Firmo. 

Scrive  Tonimasino  Lancellotti  nella  sua  cronaca  al- 
l' anno  1538  che  i  letterati  modenesi  denominati  «  qnelli 
dell'Accademia  (fra  i  quali  era  pare  il  Castelvetro)  appun- 
tavano ogni  parola  de'  predicatori  e  le  interpretavano  in 
mala  parte,  e  bau  fatto  scendere  di  pergolo  vari  predica- 
tori per  questo  ». 

È  molto  probabile  che  il  Castehetro  avesse  criticato 
il  canonico  Serafino  da  Fermo,  o  qualche  amico  suo,  e  da 
ciò  ebbe  origine  la  polemica  che  porse  argomento  alla  se- 
guente lettera  : 

Mi  pervenne  gii^  sono  alcuni  mesi  la  vostra  epistola  nelle  mani, 
la  quale  mi  presta  argomento  di  dimostrarvi  die  siete  uno  igno- 
rante, sì  come  v'  ho  mandato  dicendo  per  lo  sere  vostro  chiamato 
liora  Don  Giovanni  bastardo,  bora  D.  Giovanni  Rozzo,  et  alcuna 
volta  Messer  Luca  Gaurico,  perciocliè  il  nome  suo  stato  non  ha, 
se  non  quanto  la  luna,  della  quale  compone  volentieri.  Il  che  io 
farò  nella  lingua  volgare  comprendendo  chiaramente  alla  maniera 
dello  scriver  vostro  da  frate  ignorante,  che  non  m' intendereste  se 
greco  o  latino  vi  scrivessi.  Di  che  se  punto  dubitaste,  mostrate 
solamente  il  soprascritto,  e  il  sottoscritto  della  pistola  vostra  a 
persone  di  ciò  intendenti,  et  più  per  avventura  che  non  vorreste 
sarete  certificato  dell'ignoranza  vostra.  Egli  è  il  vero  che  questa 
parola:  Domino  iterata,  non  richiedendolo  il  luogo,  se  due  altri 
errori  noi  seguitassero,  si  potrebbe  sostenere  lia vendo  riguardo  alla 
persona  vostra,  che  vi  fate  chiamar  :  Canonico  Regolare,  et  da 
<luesto  :  de  Firmo  forse  avrebbe  potuto  altri  iraaginare  che  voi 
scritto  liaveste  <iuesta  jìistola  da  Fermo,  et  così  coprire  la  vostra 
ignoranza,  se  nella  pistola  non  liaveste  scritto  :  ex  Mediolano.  Dico 
adunque  che,  oltre  alle  premostrate  cosette,  le  quali  a  sufficienza 
scoprono  la  vostra  ignoranza,  se  ne  può  aver  certezza  da  tutta  la 
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pistola,  la  quale  flniente  nel  vale^  non  sapendolo  voi,  perciò  che 
presupponete  di  scriver,  ninna  cosa  contiene.  La  qual  cosa  si  prova 
in  questa  guisa.  Egli  non  è  da  credere,  se  non  siete  del  tutto  pazzo, 
che  scrivendo  voi,  se  le  faccende  non  vi  havessero  impedito,  altro 
non  haveste  scritto  dal  soprascritto,  et  dal  Vale,  et  dal  sottoscritto 
in  fuori,  et  nondimeno  altro  al  presente  non  iscrivete.  Appresso 
appare  che  siate  sì  poco  insignorito  della  scrittura,  che  non  sap- 
piate come  disconvengano  ad  uomo  cristiano  in  questo  luogo  queste 
parole  :  animo  Biis  dedito  ;  perciocché  o  degli  angeli,  o  de'  figliuoli 
di  Dio,  o  de'  Principi  et  de'  giudici  della  terra,  o  degli  idoli  è  di 
necessità  che  s' intendano,  e  non  di  Dio,  come  è  vostro  intendi- 
mento. Oltre  di  ciò  mettete  per  costante  che  l'animo  divoto  di  Dio 
non  habbia  ozio,  se  non  di  ricordarsi  continuamente  di  sé  stesso 
e  degli  amici,  ignorando  voi  la  perfetta  dottrina  insegnata  da  Gesù 
Cristo,  la  quale  ci  costringe  non  solo  a  ricordarsi  de'  nemici  5  ma 
ancora  a  dir  bene  di  loro  et  a  far  bene  loro,...  Io  vi  prometto  (et 
a  salute  dell'  anima  vostra  atterrò  la  promessa)  che  iirima  che  vi 
partiate  da  Bologna,  dove  andate  a  predicare,  permettendolo  la 
divina  gratia,  farò  stampare  una  vostra  opera  con  una  spositione, 
nella  quale  apertamente  si  mostrerà  a  coloro  tutti  che  voglia  ha- 
vranno  di  vederla,  la  strabocchevole  ignoranza  vostra.  A  Dio.  Il 
dì  7  di  Gennaio  dell'  anno  MDXXXVIII. 

Lod.  C. 

Kella  lettera  che  segue  al  Vescovo  di  Modena  Egidio 
Foscarari,  scritta  nel  1556,  il  Castelvetro  accenna  ad  una 
sua  operetta,  tradotta  dal  latino,  contenente  una  dichiara- 
zione della  Messa.  Il  Tirabosclii  (1)  indica  fra  le  varie  opere 
di  lui  una  Dichiarazione  del  Pater  noster  et  modo  d'ascoltare 
la  Santa  Messa,  che  sarebbe  stata  stampata  anonima  da  Paolo 
Gadaldino  ;  ma  che,  a  giudizio  del  Muratori  e  del  Forci- 
roli,  sarebbe  stata  scritta  dal  Castelvetro  ad  istanza  del 
Foscarari.  Il  Tiraboschi  non  potè  vedere  questa  edizione  ; 
ma  V  altra  intitolata  :  Breve  dichiarazione  della  Messa  stam- 
jpata  non  senza  licenzia  del  M.  H.  P.  Inquisitore  dell' heretica 
pravità.  Modena,  per  Antonio  Gadaldino,  1556,  in  S.''  Sebbene 
F  operetta  sia  anonima,  pure  sembrò  al  Tiraboschi   che   lo 


(1)  Biblioteca  modenese,  I,  47.3. 
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stile  fosse  proprio  del  Castelvetro;  ma  su  ciò  egli  non  ar- 
«liva  «  di  stabilire  con  certezza  cosa  verona  ».  A  togliere 
qualsiasi  dubbiezza  viene  a  proposito  la  seguente  lettera 
dello  stesso  Castelvetro  al  Foscarari  : 

Al  Vescovo  (H  Motlona. 

Veda  la  S.  V.  R."»»  che  con  rendere  gratie,  et  specialmente  in 
maniera  smoderata,  di  picciola  cosa  ricevuta  da  coloro  die  sono 
tenuti  a  farne  delle  grandi,  quando  sapeano  esserle  ciò  gratioso, 
non  gli  faccia  men  pronti,  poiché  i)er  poco  acquistano  la  bene- 
volenza della  S.  V.  R.™»,  la  quale  fippena  con  molto  speravano  di 
potere  meritare.  Ma  lasciando  questo  da  parte,  io  dico  che  io  non 
so  dove  io  m'  abbia  usate  parole  oscuranti  lo  'ntelletto  de'  lettori 
nella  dichiarazione  della  Messa,  forse  per  essere  avvezzo  a  leggere 
libri,  che  sono  ripieni  di  parole  molto  men  chiare.  Ma  io  giudi- 
cherei, che  non  fosse  mal  fatto  che  la  S.  V.  R.ma  la  facesse  leg- 
gere ad  alcuno  clie  non  fosse,  né  del  tutto  idiota,  né  del  tutto 
letterato,  il  quale  notasse  i  vocaboli  che  per  oscurità  gli  turbas- 
sero lo  'ntelletto,  et  io  gli  muterei  poi.  Ben  posso  io  dirle  clie  vi 
sono  due  luogìii  li  «juali  non  mi  sodisfano  per  altro  che  i)er  oscu- 
rità di  vocaboli  ;  1'  uno  dei  quali  è  sotto  il  numero  I  con  le  infra- 
scritte parole:  Ulrumque  iamen  confectio  et  consecratio  eins  ante- 
cediti quae  ante  omnem  usum  i^ermn  ecclesiae  sacravientum  et  vocatur, 
et  est.  Il  sentimento  delle  quali  io  non  comprendo  chiaramente,  et 
perciò  noi  potrò  bavere  fedelmente  trasportato  in  volgare.  L'altro 
è  sotto  il  numero  XIX  con  le  infrascritte  parole,  le  quali  sono  : 
dottrina,  oblatìone  et  consecraiione,  communìone,  ringratiamenti.  Hora 
io  non  posso  dir  di  non  intenderle,  ben  dico  che  non  si  confaiuio 
col  numero  delle  quattro  i)arti  raccontate  da  S.  Paolo,  poiché  sono 
cinque.  Perchè  ho  stimato  che  non  si  debba  stampare  se  prima  la 
S.  V.  R.ma  non  manda  la  lista  de'  vocaboli  offensivi  notati  da  quella 
persona  mezzana,  et  la  dicliiarazione  del  primo  luogo,  et  la  solu- 
tione  del  dubbio  del  secondo.  Ho  fatto  scrivere  dal  vostro  servi- 
tore alcune  novelle  venutemi  da  Roma,  alle  quali  aggiungo  che 
da  Lucca  mi  viene  scritto  che  il  dì  del  Corpo  di  Cliristo  in  S.  Mar- 
tino, cioè  in  Duomo,  celebrandosi  la  Messa  grande  furono  citati 
tre  de'  primi  cittadini  di  Lucca  a  Roma  per  conto  di  religione  in 
fra  il  termino  di  15  dì  ;  due  de'  quali  senza  dubbio  erano  i  più 
valenti  Dottori  di  leggi,  et  il  terzo  il  più  valente  procuratore  di 
Lucca,  et  si  dice  che  ne  deono  esser  citati  infìno  al  numero  di  xx, 
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pure  de'  maggiori  cittadini,  li  quali  tre  non  jiare  che  deliberano 
di  comparire  ;  quantunque  habbiano  molta  roba,  et  siano  citati 
sotto  pena  dell'  bavere.  La  pace  de'  Fontani  et  de'  Bellincini  si 
fece,  et  primo  di  quella  de'  Ronchi  e  de'  Molzi,  la  quale  si  fece 
poi.  Ma  non  s'  è  fatta  quella  di  M.  Giulio  Cesare  Castelvetro  et  di 
Sigismondo  Bellincino,  né  tregua,  né  si  sono  dati  sicurtà,  né  si 
daranno,  et  è  tornato  M.  Giulio  Cesare  da  Ferrara.  M.  Filippo 
Valentino  è  in  l'errara.  Bascio  la  mano  alla  S.  V.  R.ma  et  liumil- 
mente  me  le  raccomando.  In  Modena,  il  dì  xxv  di  Giugno  MDLVI. 
D.  V.  S.  R.n>si 

Humil.nio  S.ie  L.  e. 

Pensò  il  Tiraboschi  che  «  quando  cominciarono  i  ru- 
mori dell'  inquisizione  contro  il  Castelvetro,  qael  piissimo 
Vescovo  persuadesse  a  Lodovico  lo  scrivere  e  il  pubblicare 
un  tal  libro  per  prova  de'  suoi  sentimenti  cattolici.  Ma  esso 
non  bastò  a  difenderlo  contro  gli  opposti  indizi  cbe  si 
avevano  delle  opinioni  da  lui  sostenute  ».  come  n'abbiamo 
una  prova  anche  in  quest'  altra  lettera  pure  diretta  al 
Foscarari  : 

R.mo  Monsig.r  S.r  mio  sempre  on."».  Anchora  che  la  persecu- 
tione  mossami  m'  abbia  tribolato  assai  infino  a  qui,  et  mi  triboli 
presentandomisi  tuttavia  dinanzi  agli  occhi  della  mente  i  pericoli 
possibili  a  venir  per  testimonianze  false,  nondimeno  mi  reca  non 
picciolo  piacere  facendomi  conoscere  più  cliiaramente  la  benevo- 
lenza di  molti,  elle  sentono  noia  di  questa  mia  noia,  et  scopren- 
domi la  infinita  amorevolezza  della  S.  V.  R.ma,  la  quale  oltre  alle 
proferte  fatte  a  M.  Alessandro  nostro,  m'ha  scritto  una  lettera 
piena  et  di  proferte,  procedenti  dal  cuore,  et  di  fedeli  consigli,  et 
di  conforti  christianì  in  guisa  che  persona  anchora  più  debile  di 
me  si  rinvigorirebbe.  Di  che  le  rendo  quelle  grazie  che  io  posso 
maggiori,  et  con  molta  baldanza,  secondo  che  mi  farà  bisogno  di 
dì  in  dì  non  risparmierò  d'  usare  la  cortesia  sua.  Al  presente  io 
son  qui  in  villa  con  licentia  di  S.  Ex.»  et  fra  otto  giorni  tornerò 
a  Ferrara,  se  altro  non  m'  è  fatto  intendere  ;  et  quivi  aspetterò 
che  venga  risposta  da  Roma,  la  qiiale  spero  che  debba  essere  men 
rea,  cioè  che  S.  S.tà  si  contenti  che  la  causa  si  veda  nello  stato 
di  S.  Ex.tia,  et  intanto  pregherò  N.  S.re  Dio  che  mi  liberi  dalle 
ree  persone  et  dalle  false  accuse,  et  conservi  la  R.»»»  S.  V.  a  prò 
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della  sua  Chiesa,  et  mio,  a  cui   latìcomandaruloini    luimilniente  le 
bascio  la  mano.  Nella  Verdoda,  il  dì  primo  di  Agosto  MDLVI. 

D.   V.   S,   R.ma  Humil.   S.re 

L.  C. 

Il  Castelvetro  nel  1560,  non  sentendosi  abbastanza  si- 
curo in  patria,  erasi  ritirato  nel  Ferrarese,  «  fiducioso  nella 
longanimità  del  Duca  e  sicuro  della  protezione  del  Co.  Con- 
trari ».  Il  Vescovo  e  il  Duca  di  Modena  lo  consigliavano 
d'  andare  a  Koma  per  sottoporsi  al  giudizio  del  tribunale 
dell'inquisizione,  come  fece  nel  settembre  dei  1560.  A  lioma 
fu  esaminato  da  frate  Tommaso  da  Vigevano  e  dal  cancel- 
liere dell'  inquisizione  ;  ma  per  timore  dei  tormenti  ebe  lo 
minacciavano,  decise  di  fuggire,  come  rilevasi  pure  dalla 
seguente  lettera  anonima,  senza  indirizzo  e  data;  ma  scritta 
poco  dopo  il  7  ottobre  1560  : 

10  non  scrissi  la  cavalcata  passata  a  V.  S.  per  la  novità  di 
un  accidente,  il  quale  m' occupò  la  mente  tutta,  non  lasciando 
luogo  ad  altro  pensiero  ;  et  1'  accidente  fu  che  M.  Ludovico  Ca- 
stelvetro dopo  il  terzo  essami  no,  il  quale  fu  alli  17,  se  ne  fuggì 
di  qui  insieme  con  M.  Gio.  Maria  contra  l' aspettazione  d'ognuno 
et  senza  saputa  d' alcuno,  o  perchè  essendo  stato,  dopo  questo  terzo 
essamino,  vietato  1'  andare  più  alcuno  a  lui,  temesse  di  non  esser 
imprigionato  al  quarto;  o  perchè  gli  essaminatori  havendo  forse 
cominciato  a  tirar  più  V  arco,  che  non  haveano  fatto  in  fin  lì,  et 
eli'  egli  per  aventura  non  credeva  clie  fosse  bisogno  all'  innocentia 
sua,  gli  paresse  d'antivedere  alcun  colpo;  o  per  altra  cagione 
eh'  io  non  sappia.  La  qual  fuga  ha  contristati  et  fatti  meravigliare 
tutti  noi  come  improvisa,  né  aspettata  dalla  spontanea  sua  pre- 
sentazione-; né  anche  dalla  buona  opinione  che  mostravano  d'iiaver 
di  lui  questi  signori  della  SS.  Inquisitione  ;  li  quali,  tra  gli  altri 
favori,  non  accettarono  la  sicurtà  offerta  loro  del  futuro  carcere 
né  da  quello  che  si  potea  aspettar  che  fosse  per  venire  appresso 
alla  fuga,  cioè  un  M,  un  A,  un  1,  eh'  eran  di  speme  ;  ma  di  ciò 
sia  detto  assai  per  bora,  parlandone  mal  volentieri  et   con   noia. 

11  Castelvetro  fu  difeso  ancbe  da  Giambattista  Giraldi 
Cinzio  e  caldamente  raccomandato  al  Vescovo  di  Modena 
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iu  una  lettera  latina  del  26  aprile  1562,  trascritta  dal  Tioli  (1), 
notevole  altresì  per  conoscere  quale  favorevole  opinione  e 
stima  egli  avesse  del  Castelvetro  : 

Cyntliius  Io.  Bap.  Gyraldus  Episcopo  Mutinae  s.  j).  d. 

Amo  Ludovicum  Castel vetrum,  cuni  ob  linguarum,  quas  ipse 
optime  oallet,  varietatem  ac  multiplicem  rerum  pulcherrimarum 
scientiam,  tum  ob  insignem  probitatem.  Ilio  enim  dies  familiariter 
U8U8  sum,  eoque  vel  religionis,  vel  pietatis  magis  observantem 
vidi  neminem.  At  nescio  quo  malo  suo  fato  a  malevolis  atque  in- 
vidie, quod  lìbere  de  re  quadam  (ut  solet)  judicìum  protulerunt, 
Lutlieranae  Jiaereseos  accusatus  fuit,  quod  sic  illius  judicis  aucto- 
ritatem  minuere  sibi  persuaderint  quod  an  ipsis  prò  sententia 
evenerit,  aliorum  sit  judicium.  lUud  sane  consecuti  sunt  ut  illi 
dieta  sit  dies  et  quaestio  constituta.  Is,  sua  fretus  innocentia,  Ro- 
mam  petiit,  ut  se  non  crimine  modo,  sed  omni  criminis  suspicione 
liberaret,  seque  optimum  Christi  asseclam  Romanae  Ecclesiae  ve- 
ris  rationibus  probaret.  Cum  vero  qui  id  criminis  probo  liomini 
iniusserant,  illum  praesenti  animo  iiluc  accessisse  vidissent,  quo 
in  judicium  vocatus  fuerat,  timerent  que  ne  jure  eos  loqueri  eva- 
deret,  quos  iniuria  paraverant,  si  dolo  malo  res  non  agebatur,  eum 
ad  carcerem,  ad  compedes,  ad  eculeum,  nulla  aequi  bonique  ratione 
liabita,  deduci  curarunt  ;  quod  cum  intellexisset  vir  probus,  maluit 
vi  ac  furori  cedere,  quam  sese  innocentem  tortoribus  dare.  Nobili 
enim  viro  ac  liberaliter  alto,  et  in  praeclaris  disciplinis  probe 
versato  indignum  judicavit  se,  veluti  reum,  tormentis  ac  crucia- 
tibus  subiscere,  apud  quaestores  praesertim  (ut  nunciatum  fuit)  ab 
adversariis,  que  et  favore,  et  auctoritate  plurimum  pollebant,  exul- 
ceratos.  Non  est  enim  vel  sapientum  consensu,  fortis  animi  ea  pe- 
ricula  sponte  subire,  quae  virtute  superari  non  possint.  At  <iui 
locue  est  virtuti  eo  in  judicio,  quod  exulcerati  judicis  arbitrio 
tractetur,  et  tormentis,  quibus  sane  nihil  est  fallax  ad  veritatem 
eruendam,  quod  plerumque  ea  aliquorum  natura  sic  superet,  ut 
quamvis  rei  absolventur,  aliquando  innocentes  etiam,  quod  cru- 
ciatus  cum  ferre  non  possint,  se  reos  conflteantur  ?  Haec  carceris, 
tormentorum,  cruciatumque  declinatio  occasionem  diadit  adversariis 
illius  acrius  invadendi.  Horum  enim  impulsu  vir  religiosus  liae- 
reseos  crimini  damnatus  est.  Qui  cum  viderit  sibi    aqua   et   igne 


(1)  Miscellanee,  voi.  V,  pp.  506-8. 
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interdictum  fuisse,  seque  diris  a  Christiana  societate  nullo  suo 
crimine  seiunctura,  id  tamen  tani  aequo  animo  tulit  ut  quamvis 
et  dicendo  et  scribendo  plurimum  valleat,  tamen  nec  linguam,  neo 
calamum  adversus  religionem,  ut  pievi que  omnes,  voluerit  exercere. 
Speravit  enim  aliquando  smini  ventati  atque  innocentiae  futurum 
locum.  Nunc  vero  cum  felix  illa  dies  illuxerit,  qua  ad  controversias 
et  Heditiones  sedandas,  pius  ille  sanctissimorum  antistitum,  ac  opti- 
morum  viroruni  coetus,  divini  numinis  attlatu,  Tridenti  convenit, 
Lndovicus  ut  semper,  nunc  etiam  supplex  orat,  ut  omnibus  adver- 
sariorum  calumnns  rejectis,  m  clinstianum  gregem  recipiatur. 

Quaro  cum  integro  ac  probo  liomine,  veligionique  nostrae  ad- 
dicto  maxime  dignum  semper  existimaverim,  eos  in  Christianorum 
coetn  retinere,  qui  pium  Domino  animum  praestiterunt,  praesta- 
turique  etiam  perpetuo  sunt,  tuas  partes  esse  arbitror,  vir  religio- 
sissime, Castelvitrum,  quem  tu  intUs  et  in  cute  optime  nostri,  isto 
in  concilio  ita  fovere,  ita  illius  integritati  favore,  ut  quem  invido- 
rum  auctoritas  oppressit,  ac  dejocit,  tua  virtus  relevet  atque  eriget. 

Nec  sinas  ipsi  vitio  verti  si  in  amicorum  collocutionibus  aliquid 
aliquando  dixerit,  quo  prò  ventate  illustran da  homines  ad  discepta- 
tionem  vocaverit.  Nam  si  illi  qui  palam  adversus  religionem  stare 
voce  et  scriptis  professi  sunt,  quoties  resipiscunt,  in  Cliristianam  so- 
cietatem  recipiuntur;  quid  est,  quaeso,  quominus  bic,  qui  nihil  un- 
quam  impii  cogitavit,  nedum  dixerit,  vel  scripserit,  ab  ecclesiae  sinu 
rejiciatur.  Te  igitur  i)er  virtutem  ac  probitatem  tuam,  et  meo  et  lite- 
ratorum  omnium  nomine  oro  ac  obsecro,  ne  viro  tui  meique  aman- 
tissimo, nec  minus  pio  quam  docto,  et  liberalibus  suavissimisque 
moribus  praedito,  liaec  in  parte  desis.  Quod  si  feceris  rem  christianam 
plurimum  adjuvabis.  Etc.  Quinto  Cai.  Maij  M.DLXIJ,  Ferrariae. 

Oltre  a  tutte  queste  lettere,  il  manoscritto  già  posse- 
duto dal  dr.  Eampionesi  ne  conteneva  altre  del  card.  Bor- 
romeo al  Foscarari  (14  novembre  1563),  di  Paolo  Sadoleto 
allo  stesso  (27  marzo  1560),  di  Filippo  Yaleutini  a  frate 
Angelo  Valentin!  e  al  Foscarari  (1°  e  5  giugno  1562)  ;  molte 
del  card.  Polo  e  d'altri  sullo  scisma  d' Inghilterra  ;  ed  era- 
vene  pure  una  del  Conte  Primo  di  Milano,  maestro  di  sacra 
scrittura  nel  collegio  Ambrosiano,  scritta  all'  Inquisitore  di 
Coiùo  Giambattista  Clarino  nel  1558,  in  difesa  di  Erasmo, 
narrando  molte  particolarità  della  sua  vita. 

Bologna.  Lodovico  Frati. 


RECENSIONI 


Leo  Wiener,  Commentary  to  the  Germanie  Latvs  and  meiUaeval 
documents.  —  Cambridge,  Harvard  University  Press,  1915  ; 
8',  pp.  Lxi-224. 

Non  credo  convenga  spendere  molte  parole  intorno  a  questo 
volume,  che  risulta  d'una  breve  serie  di  memorie  dedicate  ognuna 
a  una  formula  illustre  {socio  fisco,  ex  squalido,  arbustum  vitatum, 
testibus  idoneis,  quovis  genio)  o  a  una  voce  non  meno  celebre 
(ducenarius,  sculca,  homologus,  vasta,  fredum,  faida,  feudum,  al- 
legatmn).  Le  conclusioni,  a  cui  1'  A.  giunge,  sono  quasi  sempre 
inaccettabili,  fondate  sopra  equivoci  talora  grossolani,  sopra  ac- 
costamenti fantastici  di  voci  di  diversa  origine  e  significato,  sopra 
ragionamenti  falsi,  rivestiti  appena  d'una  vernice  d'ingegnosità. 
Il  retto  criterio,  il  metodo,  l' informazione  mancano  quasi  com- 
pletamente in  questo  libro,  nel  quale  pochissimo  o  nulla  di  esatto, 
di  vero,  di  sano  si  impara. 

Basterà,  per  dare  un'  idea  del  volume,  soffermarsi  un  istante 
sul  saggio  concernente  la  formula  ex  squalido  (pp.  77-102).  Si 
stenta  a  credere  ai  propri  occhi,  tanto  queste  pagine  riboccano 
di  ipotesi  fallaci,  di  controsensi,  di  errori  d'ogni  maniera.  Mo- 
vendo dalla  locuzione  ex  squalido,  il  W.  vuol  spiegare  il  gotico 
waldan,  V  italiano  gualdo  e  persino  i  noti  gaggio  gaio  caio,  che 
riflettono  invece,  come  tutti  sanno,  un  lat.-lang.  gahagimn.  «  It 
now  remains  —  scrive  l'A.,  p.  100—  to  be  shown  how  ex  squa- 
lido may  bave  given  gaio,  caio  *.  E  faccio  grazia  al  lettore  delle 
disquisizioni  con  le  quali  il  W.  arriva  a  rendersi  conto  di  questo 
celeberrimo  vocabolo.  Intorno  alla  voce  vasta,  in  appendice  allo 
studio  su  ex  squalido,  il  W.  scrive  parecchie  pagine  non  meno 
fantastiche.  Vi  riattacca,  oltre  al  germanico  n-uostì,  il  celtico  fds 
e  persino  la  voce  forestis  ! 
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Venendo  ora  a  un  altro  saggio,  il  primo,  sulla  formula  socio 
fisco,  dirò  che  esso  presenta  i  difetti,  le  esagerazioni  e  le  mende, 
che  si  notano,  (juanto  al  metodo,  in  maggiore  o  minor  misura, 
anche  nelle  memorie  successive.  Molti  esempi  riunisce  l'A.  di 
socio  fisco  (p.  es.  inferat  «  socio  fisco  »  auri  Ub{e)ras  viginti^  67)  (l) 
e  di  espressioni  analoghe,  come:  una  cmn  fisco,  una  cum  cogente 
fisco,  posito  fisco,  ecc.  E  dopo  aver  notato  l'uso  del  verbo  sodare 
nelle  locuzioni  fisco  sodare,  fisci  viribus  sodare  ecc.,  egli  ricorda 
l'altra  formula  prendere  et  saziare  e  vede  in  questo  saziare  o 
satiare  uno  sviluppo  di  sodare  (pp.  3-4:  That  this  "saziare" 
icas  (ìeveloped  from  the  formula  "  socio  fisco  "  becomes  clear  from 
a  docnment  ai  Carcasson  in  the  year  936,  where  "  in  sasira  "  is 
idenfical  with  the  "  iìi  fisco  "  of  other  documents).  In  verità,  le 
cose  stanno  altrimenti,  poiché  fra  sodare  e  satiare  non  corre  rap- 
porto di  sorta,  in  (juanto  quest'ultimo  verbo  altro  non  sia  che 
una  forma  parallela  di  sacire  passato  alla  prima  coniugazione. 
Sacire  rappresenta  un  germanico  sazjan,  donde  il  francese  saisir 
saisine  saisie,  provenzale  sazir  (cfr.  francese  saison,  provenzale 
snson  da  sationem)  e  l'italiano  sagire  {^).  Il  W.  deve  essere 
stato  tratto  in  errore  da  un  documento  edito  dal  Trémault,  Car- 
tnlaire  de  Mannoutier,  p.  276  (a.  833),  nel  quale  si  legge  :  una 
cum  satio  fisco;  ma  (dato  anche  che  questa  lezione  sia  esatta  e 
che  non  vi  si  tratti  semplicemente  di  un  sotio  fisco  mal  letto) 
credo  che  in  questo  satio  fisco  dovremo  vedere  un  incrocio  fra 
socio  fisco  e  satiare,  incrocio  determinato  nella  mente  dello  scriba 
dall'analogia  di  significato  delle  due  formule.  Tutto  ciò,  poi,  che 
il  W,  dice,  in  questo  stesso  saggio,  di  sac{c)are,  saccomannus, 
saccomanare  ecc.  è  oltremodo  problematico  ed  oscuro.  Che  talli 
voci  si  debbano  connettere  con  saccus  (3)  non  è  cosa  da  accettarsi 
a  chiusi  occhi  ;  ma  inaccettabili  sono  di  certo  gli  accostamenti 
del  nostro  A.  (pp.  12-14),  dei  quali  nessuno,  o  quasi  nessuno,  a 
dire  la  verit<à,  può  essere  preso  sul  serio.  E  altrettanto  deve  dirsi 
di  quasi  tutto  il  volume. 


(1)  Tardif,  Mon.  Ilist.,  16. 

(2)  Nel  mio  Elemento  gerniauivo  iiclld  linijim  ildliana,  p.  174,  io 
lio  postulato  col  Bruckner  la  base  germanica  scikjan  spiegando  V  italiano 
sagire  quale  derivato  dai  francese.  Ora  mi  associo  al  .Meyer-Liihice,  lìoni. 
Et.  \Vb.,  n.  7032,  non  senza  osservare  però  che  la  voce  sakjan  non  si 
può  escludere  perentoriamente. 

('M  MFYHiì-LrKHKK.   1!<»u.   Et.    W'h.,  n.  7489. 
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Letto  il  quale,  si  ha  l' impressione  di  avere  assistito  a  una 
ridda  di  congetture  bizzarre  e  di  errori  e  si  pensa,  con  un  senso 
di  accoramento,  alla  fatica  durata  dall' A.  per  raccogliere  un  ma- 
teriale, che  avrebbe  meritato  d'essere  studiato  con  discernimento 
e  con  ben  altra  preparazione. 

Frihoxirrj  (Suisse).  Giulio  Bertoni. 


S.  NicASTKO,  Sulla  storia  di  Prato  dalle  origini  alla  metà  del  se- 
colo XIX.  Sei  lezioni  tenute  nella  Università  popolare  di  Prato. 
—  Prato,  Arti  Grafiche  Nutini,  1916,  pp.  285. 

L'A.  in  questo  volumetto  ha  saputo  contemperare  i  vantaggi 
ed  i  pregi  delle  opere  di  divulgazione  e  di  quelle  per  gli  eruditi» 
venendo  così  ad  offrire  un  beli'  esempio  di  lavori  consimili  (dei 
quali  è  vivamente  sentito  il  bisogno),  e  del  modo  col  quale  le  uni- 
versità popolari  debbono  adempiere  la  propria  missione. 

Intorno  alla  città  di  Prato,  ai  suoi  monumenti  ed  alle  sue 
istituzioni  non  mancano  certo  studi  e  pubblicazioni  parziali  pre- 
gevoli, e  basti  accennare  a  quelle  di  Cesare  Guasti,  del  Caggese, 
del  Carlesi  e  del  Giani,  ma  un  lavoro  sintetico  condotto  con  me- 
todi e  criteri  quali  le  odierne  esigenze  richiedono  faceva  difetto  ; 
ora  l'A.  ha  colmato  tale  lacuna,  tesoreggiando  bellamente  quanto  i 
suoi  predecessori  hanno  indagato  e  raccolto,  e  talora  aggiungendo 
anche  del  proprio. 

Il  quadro  delineato  dall'A.  con  mano  rapida  e  sicura  riesce 
tanto  più  completo  ed  attraente  in  quanto  che  egli  avverte  che 
per  istoria  intende  «  1'  esposizione  non  delle  vicende  politiche 
soltanto,  ma  anche  e  specialmente  delle  condizioni  economiche, 
sociali,  intellettuali  e  morali  del  popolo  tutto....  E  nessuno  vorrà 
negare  che  la  vita  privata  della  città  e  l'evoluzione  dello  spirito 
pubblico  in  essa  meritano  la  curiosità,  e  non  dei  cittadini  sol- 
tanto ».  All'  esposizione  delle  vicende  e  delle  condizioni  munici- 
pali intreccia  poi  la  biografia  dei  più  cospicui  cittadini,  da  Con- 
venevole a  Piero  Gironi  e  Giuseppe  Mazzoni. 

Prato,  eh'  ebbe,  come  gli  altri  comuni,  le  sue  politiche  leg- 
gende, ci  apparisce  nel  suo  primo  aspetto  una  corte  o  villa  col 
nome  di  Corte  del  Borgo  al  Cornio,  sede  di  un  Castaldo  longo- 
bardo e  più  tardi  feudo  dei  Conti  Alberti  o  di  Mangona,  dei  quali 
i  cupi  ruderi  della  rocca  della  Cerbaia  ricordano  le  tragiche  sorti. 
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Nel  1035  fa  la  8ua  prima  comparsa  il  nome  di  Prato  daUj  ad  un 
gruppo  di  abitazioni  adiacenti  al  borgo  al  Cornio,  ma  distinto  da 
esso  e  quindi  esteso  all'  intero  paese,  divenuto  per  la  sua  giacitura 
topografica  sempre  più  popoloso  e  fiorente.  E  poiché  Firenze  deve 
abbattere  i  conti  Alberti,  se  vuole  spiegare  liberamente  la  sua 
attività,  mentre  Prato  deve  lottare  contro  di  loro  per  scuotere  il 
giogo  feudale  ed  assicurare  la  propria  esistenza  politica,  la  con- 
comitanza degl'interessi  determina  e  cementa  l'alleanza  dei  due 
Comuni  finché  dura  minacciosa  la  potenza  albertesca.  Prato  adun- 
que rappresenta  un  elemento  indispensabile,  vitale,  della  gran- 
dezza di  Firenze,  alla  quale  contribuisce  ad  assicurare  le  vie  del- 
l'Appennino per  la  Lombardia  e  per  1'  Europa  centrale. 

Disgregandosi  il  dominio  feudale.  Prato  tende  ad  emanciparsi, 
ma  il  comune  dì  Pistoia,  che  ha  ereditata  1'  autorità  politica  del 
suo  vescovo,  non  intende  rinunciare  alla  sovranità  su  Prato,  donde 
una  secolare  lotta  fratricida  tra  le  due  città,  continuata  poi  nei 
conflitti  tra  il  proposto  pratese  ed  il  vescovo,  durati  sino  al  se- 
colo XVII,  quando  Prato  diviene  compartecipe  del  vescovado. 
Intanto  Firenze,  per  la  quale  Prato,  oltreché  uno  sbocco  pe' suoi 
commerci,  costituiva  un  antemurale,  o,  come  i  Fiorentini  scrive- 
vano al  re  di  Napoli,  la  porta  principale  della  loro  città,  mira  a 
conquistarla,  e  perciò,  dopo  la  caduta  dei  conti  Alberti,  Firenze 
da  alleata  diviene  nemica  implacabile.  Essa  attenta,  ora  insidiosa- 
mente ora  in  palese,  alla  conquista  della  terra  vicina,  ed  infine  la 
compie,  favorita  dal  corso  naturale  degli  eventi  e  dallo  incalzare 
del  fato,  che  incombe  sui  piccoli  Comuni  destinati  ad  essere  as- 
sorbiti nei  centri  sempre  più  vasti  della  vita  politica. 

Il  Comune  di  Prato  si  formò  probabilmente  coli'  assenso  ta- 
cito o  forzato  degli  Alberti;  poi,  sobillato  da  Firenze,  se  ne  eman- 
cipa, mentre  quei  conti  finirono  per  vendere  all'  impero  i  loro 
diritti  sulla  città,  che  l' impero  quindi  considerava  come  più  stret- 
tamente soggetta  :  onde  un  vicario  imperiale.  Guido  da  Suzzara, 
ebbe  a  dire  che  il  Comune  di  Prato  era  stato  comprato  come  si 
compra  un  cavallo  ed  un  campo.  La  fortezza,  che  gli  Svevi  vi 
eressero  e  che  tutt'  ora  si  ammira,  é  testimone  e  ricordo  di  tali 
pretese  ;  monumento  questo  che,  nel  suo  genere,  non  ha  pari  in 
Toscana  —  così  l'A.  —  se  non  forse  la  fiera  rocca  di  San  Miniato 
al  Tedesco, 

Vero  è  che  alla  fine  del  secolo  XIII  il  nostro  Comune  usurpa 
senz'altro  la  proprietà  dei  beni  imperiali,  mentre  il  suo  svolgi- 
mento interno  somiglia  quello  di   Firenze  ;   ed    invero   il   popolo 
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s' impose,  tanto  che  gli  avversari  non  potevano  neppure  esporre 
le  proprie  ragioni  contro  le  sue  pretese,  e  vennero  promulgati 
gli  Ordinamenti  sacrati  e  sacratissimi,  imitazione  di  quei  di  Bo- 
logna. Il  popolo  formò  insomma  uno  Stalo  dentro  lo  Stato.  La 
storia  di  Prato  nella  prima  metà  del  Trecento  è  una  lenta  agonia, 
r  agonia  della  sua  libertà.  Incapace  di  resistere  alla  potente  vi- 
cina, si  dà  in  signoria  ai  re  di  Napoli,  gli  Angioini,  prima  tem- 
poraneamente, poi  in  perpetuo.  Essi  la  trattano  come  terra  di  con- 
quista, salvo,  al  momento  buono,  a  cederla  o  venderla  addirittura 
a  Firenze.  Intanto  vi  si  notano  tentativi  di  signoria  da  parte  delle 
più  potenti  famiglie  come  i  Guazzalotri  ;  fazioni  e  discordie,  che 
Firenze  sfrutta,  finché  nel  1350  soggioga  per  forza  di  armi  l'am- 
bita vicina,  mentre  acquista  a  suon  di  fiorini  i  diritti  che  po- 
teva accamparvi  la  regina  Giovanna  di  Napoli. 

Se  la  storia  del  Comune  di  Prato  non  differisce  in  certi  suoi 
caratteri  fondamentali  da  quella  dei  minori  Comuni  in  genere,  ha 
per  altro  certe  sue  note  peculiari  notevolissime,  derivate  dalla  vi- 
cinanza sua  con  Firenze,  dalla  sua  peculiare  importanza  commer- 
ciale e  strategica  e  dalle  sue  strette  attinenze  colla  feudalità  e 
coir  impero,  simile  in  questo  alla  storia  di  un  altro  Comune,  a 
S.  Miniato  al  Tedesco,  pur  contrastato  fra  l'Atene  d' Italia  e  il 
sacro  i-omano  impero  germanico.  E  come  in  S.  Minia,to  anche  in 
Prato  si  ebbe  nel  secolo  XV  una  congiura  abortita  contro  la  do- 
minante Firenze.  Però  dalla  caduta  dell'  indipendenza  la  storia 
di  Prato,  se  continua  ad  essere  molto  interessante  per  le  condi- 
zioni economiche,  sociali  interne  ed  i  costumi,  cose  queste  fino  a 
qui  trascurate  troppo  nelle  storie  municipali,  eppur  meritevolis- 
simo di  studio  e  di  ricerche  longanimi,  non  offre  più  l'importanza 
di  un  centro  autonomo  di  vita  politica,  e  s'  immedesima  con  quella 
di  Firenze  e  del  Granducato  mediceo  e  lorenese. 

Del  sacco  orrendo  ch'ebbe  a  subire  dagli  Spagnuoli  nel  1512  si 
narrano  nel  libro  del  Nicastro  gli  episodi,  e  se  ne  accennano  le 
cause  e  le  responsabilità,  e  cosi  degli  altri  eventi  per  lo  più  infausti. 
Si  rilevano  inoltre  i  prezzi  delle  derrate,  della  mano  d'opera,  i  red- 
diti professionali,  le  condizioni  delle  campagne  e  degli  agricoltori, 
lo  stato  della  moralità  privata  e  pubblica,  le  mode,  i  nomignoli,  i 
giuochi,  le  feste,  le  veglie,  i  conviti,  gli  spettacoli;  cose  tutte  sulle 
quali  sarebbe  utile  e  dilettevole  intrattenerci  se  i  limiti  imposti  e 
la  molti plicità  stessa  e  curiosità  delle  notizie  non  ci  persuadessero 
ad  invitare  piuttosto  gli  studiosi  a  ricorrere  alle  pagine  vive  ed 
attraenti  che  l'A.  ha  saputo  dettare  in  proposito.  Giova  però  se- 
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gnalare  che  realmente  due  sole  città  in  Toscana  crebbero  allora 
rigogliose,  Livorno,  la  città  commerciale  deJ  Granducato,  e  Prato, 
la  città  industriale,  che  nel  secolo  XIX  venne  salutata  la  Man- 
chester di  questa  regione.  Né  le  industrie  fecero  obliare  gli  studi, 
come  una  certa  infondata  tradizione  sulla  rozzezza  pratese  farebbe 
supporre,  che  anzi  nei  primi  del  secolo  XVIII  s'inaugurava  il  ce- 
lebre Collegio  Cicognini,  il  quale  andò  soggetto  a  vicende  simili 
a  quelle  della  insigne  pratese  biblioteca  Roncioniana,  mentre 
nel  XIX  r  arte  tipografica  ed  editoriale  ebbe  in  Prato  un  centro 
cospicuo. 

Un  episodio  di  storia  jaunicipale  e  generale  ad  un  tempo 
furono  i  tumulti  pratesi  contro  il  vescovo  Scipione  de'  Ricci,  qui 
esposti  ne'  loro  particolari  più  vivi.  La  voce  che  dovesse  venire 
abbattuto  1'  altare  della  Cintola  fu  sparsa  ad  arte  dai  nemici  del 
vescovo.  Indi,  così  un  cronista,  «  i  Pratesi  fecero  da  vescovo  e 
furono  padroni  dispotici  delle  chiese,  campanili  e  sagrestie  ore  22*. 
E  certo,  prosegue  l'A.,  «  chi  vide  quelle  orde  sconce  e  briache  le- 
giferare in  materia  di  religione,  non  poteva  discorrere  del  moto 
come  di  cosa  seria.  Ma  noi  che,  a  tanta  distanza  di  tempo,  lo 
consideriamo  nel  suo  insieme  e  in  relazione  con  tutti  gli  avveni- 
menti di  quel  periodo  fortunoso,  dobbiamo  farne  miglior  giudizio. 
Esso  suonò  ammonimento  al  Granduca  che  i  popoli  non  sono  ar- 
menti dei  quali  si  possano  impunemente  violare  gli  affetti.  E  la 
prima  volta,  dopo  la  leggendaria  gesta  di  Balilla,  che  il  popolo 
fa  sentire  così  alta  e  minacciosa  la  sua  voce  ai  sovrani  ;  e  tanto 
più  pura  apparisce  questa  gloria  nostra,  in  quanto  i  Pratesi  si 
mossero  non  sotto  l'impulso  dell'interesse,  ma  per  amore  di  una 
idea  ».  Qui,  o  m' inganno,  1'  amore  pel  suo  tema  ha  tratto  l'A. 
in  esagerazioni  manifeste,  che  io  non  so  quanto  corra  il  paragone 
colle  cinque  gloriose  giornate  di  Genova  del  1746,  e  quanta  gloria 
rifulga  su  quei  tumulti  improntati  di  goffa  violenza  e  di  super- 
stizione sfruttata  da  gente  o  ciecamente  conservatrice  o  forse  an- 
che maligna.  Luce  d'ideale,  semai,  a  parte  gli  eccessi,  risplende 
nelle  riforme  ricciane  inspirate  da  rettitudine  e  da  zelo  esemplari. 

Un  periodi  di  fervore  operoso  e  di  preparazione  a  un  pro- 
spero avvenire  s'inizia  per  Prato  come  per  ogni  altra  parte  d'Italia 
coir  epoca  napoleonica,  e  prosegue  nel  secolo  XIX,  cosicché  in  un 
secolo  circa  la  città  e  la  campagna  avanzano  mirabilmente  quasi 
di  pari  passo  :  fenomeno  unico  nella  patria  nostra.  Nel  1745  la 
popolazione  del  Comune  toccava  appena  i  19,300  abitanti;  nel  1845 
ascendeva  a  33,257. 
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Durante  il  risorgimento  nazionale  ebbe  anche  Prato  le  sue 
precipue  benemerenze  ;  soiferse  ed  esultò  degnamente  colla  gran 
patria  italiana;  vide  nelle  sue  mura  insolentire  gli  Austriaci;  alle 
prepotenze  rispose  collo  scherno  ;  rise  del  regime  birrocrati co  fin- 
ché gli  eccessi  della  polizia  affrettarono  i  fausti  giorni  del  '59. 

In  conclusione  ci  è  grato  riconoscere  che  l'A,  ha  composto  un 
buon  libro,  ciò  eh'  è  più  difficile  di  quanto  comunemente  non 
si  creda. 

Firenze.  Giuseppe  Rondoni. 


Ettore  Verga,  La  Camera  dei  mercanti  di  Milano  nei  secoli  pas- 
sati. —  Milano,  Allegretti,  1914  ;  8^  pp.  281. 

La  Presidenza  della  Camera  di  commercio  di  Milano  volle  ce- 
lebrare con  una  pubblicazione  utile  e  interessante  di  carattere 
storico  il  trasloco  della  sede  della  Camera  stessa  nel  palazzo  che 
era  stato  eretto  da  Pio  IV  per  il  Collegio  dei  giureconsulti  mi- 
lanesi. Già  altre  volte,  molti  anni  sono,  quella  Presidenza  aveva 
iniziato  per  mezzo  del  segretario  dr.  L.  Gaddi  le  ricerche  per  la 
pubblicazione  di  una  storia  completa  della  stessa  Camera,  con 
largo  corredo  di  documenti,  ma  il  disegno  non  fu  eseguito  e  si 
ebbero  soltanto  due  articoli  del  Gaddi  neW Archivio  storico  lom- 
bardo (1888,  1893)  col  regesto  di  quei  documenti.  Ora  il  disegno 
rinnovato  in  proporzioni  più  ristrette  fu  portato  degnamente  a 
compimento  nel  volume  suddetto,  che  contiene  insieme  colla  storia 
giuridica  ed  economica  della  Camera,  scritta  dal  dr.  E.  Verga, 
direttore  dell'Archivio  storico  civico  milanese,  anche  un  saggio 
dovuto  all'  ing.  P.  Bellini  sulla  storia  architettonica  e  la  descri- 
zione del  Palazzo  dei  giureconsulti  nel  passato  e  nel  presente. 
L'  opera  ha  una  splendida  veste  tipografica  con  24  tavole  in  elio- 
tipia, alcune  di  facsimili  di  carte  e  codici  dei  secoli  XIV  e  XV, 
altre  di  riproduzioni  degli  edifici  in  cui  la  Camera  ebbe  prima  ed 
ha  ora  i  suoi  uffici. 

Il  Verga  fa  la  storia  della  corporazione  dei  mercanti  di  Mi- 
lano nelle  varie  manifestazioni,  coli'  aiuto  dei  documenti  conser- 
vati neir  archivio  della  Camera,  ora  depositati  presso  l'Archivio 
storico  civico  ;  disgraziatamente  anche  quello  fu  vittima  d'incendi, 
sottrazioni  e  dispersioni  e  non  offre  tutta  la  messe  preziosa  di 
carte  che  corrisponderebbe  all'  importanza  della  città   di  Milano. 
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L'opera  del  Verga  è  accuratamente  condotta  e  ricca  d'importanti 
notizie,  ma  ha  un  carattere  suo  particolare  :  chi  legge  nella  pre- 
fazione che  *  la  Presidenza  confida  che  la  pubblicazione  sarà  ac- 
colta con  favore,  oltreché  dagli  studiosi  delle  memorie  milanesi, 
anche  dai  negozianti  ai  quali  non  dispiacerà  la  rievocazione  di 
consuetudini  spesso  molto  diverse  dalle  odierne  *  può  dubitare  che 
talora  nella  scelta  dei  materiali  siasi  tenuto  conto  soprattutto  di 
(juella  speciale  classe  di  lettori.  Così  è  avvenuto  infatti,  come  ap- 
parirà meglio  più  innanzi;  così  forse  per  lo  stesso  motivo  non  si 
nota  mai  che  certe  norme  di  legge  e  taluni  fatti  storici  non  sono 
particolari  a  Milano,  ma  comuni  a  tutte  le  città  italiaii»^  con- 
temporanee. 

La  prima  carta  che  fa  menzione  di  negociatores  milanesi  è 
del  769,  e  a  Milano,  come  altrove,  la  voce  corrisponde  quasi  a 
cives,  indica  coloro  che  abitano  in  città,  si  sottraggono  alla  ge- 
rarchia feudale  e  non  coltivano  terre  né  proprie  né  altrui,  prov- 
vedono alla  propria  vita  coli' attività  personale,  pur  distinguen- 
dosi dagli  umili  artefici  dediti  al  lavoro  manuale.  La  prima  carta 
che  fa  menzione  di  consoli  dei  nerfociatores  milanesi  é  una  sentenza 
del  1159,  una  delle  tracce  più  antiche  di  quei  consoli  in  Italia  e 
naturale  indizio  d'  una  esistenza  più  remota  :  nei  documenti  del 
secolo  XII  essi  appariscono  consoli  di  classe,  che  esercitano  au- 
torità giudiziaria  anche  in  materie  estranee  al  commercio  senza 
autorità  esecutiva,  trattano  col  Comune  e  compongono  con  lui 
una  concordia,  partecipano  con  esso  ad  atti  pubblici  e  trattati 
di  pace.  Le  relazioni  fra  i  consoli  del  comune  e  quelli  dei  mer- 
canti, l'opera  di  questi  per  la  vigilanza  su  pesi  e  misure,  sono 
trattate  anche  nel  Liber  consuetudinum  del  1216,  del  quale  poteva 
con  una  parola  almeno  notarsi  il  carattere  assolutamente  inop- 
pugnabile di  opera  privata,  mentre  è  altrettanto  incontestabile 
che  le  consuetudini  milanesi  furono  messe  in  iscritto  in  quell'anno 
o  nel  precedente  :  ivi  è  pure  cQiiservata  la  più  antica  tariffa  mi- 
lanese sui  dazi  d'entrata  delle  merci  nella  città,  quantunque  non 
si  possa  affermare  con  certezza  (né  il  Verga  lo  afferma)  che  fos- 
sero riscossi  dai  consoli  de'  mercanti  anziché  dal  Comune. 

Manca  invece  nel  cap.  1  fin  qui  esaminato  ogni  accenno  alla 
parte  assai  importante  che  la  corporazione  dei  mercanti  ebbe  nelle 
lotte  interne  che  agitarono  la  città  alla  fine  del  secolo  XII  e  nei 
primi  decenni  del  successivo.  La  popolazione  di  Milano  era  divisa 
allora  in  piti  gruppi,  la  parte  dei  nobili  feudatari,  capitani  e  val- 
vassori, la  società  della  Motta  che  comprendeva  coloro  che  ave- 


156  Recensioni 


vano  rinunciato  ai  feudi  per  conseguire  la  libertà,  la  società  dei 
mercanti  strettamente  unita  con  questa  colla  quale  talora  si  con- 
fonde, la  società  popolare  della  Credenza  di  Sant'Ambrogio  che 
raccoglieva  gli  artigiani  :  tali  associazioni  contendevano  tra  loro 
per  prevalere  o  almeno  partecipare  in  ugual  misura  al  governo 
del  Comune,  con  alterna  vicenda  di  discordie  e  paci.  Qui  basterà 
ricordare  che  nel  parlamento  convocato  per  approvare  il  trattato 
di  pace  tra  Milano  e  Lodi  (1199)  intervengono  separatamente  e 
sono  distintamente  notati  i  magistrati  del  Comune,  podestà  e  con- 
soli di  giustizia,  i  consoli  dei  mercanti,  i  consoli  della  credenza 
suddetta,  e  nel  1(225  nella  concordia  giurata  per  opera  di  Aveno 
da  Mantova  potestà  fu  espressamente  sancito  che  la  Università 
de' mercanti  non  potesse  più  per  l'avvenire  avere  rettori,  capitani 

0  confalonieri,  ma  solo  consoli.  Tale  patto  è  prova  manifesta  che 
i  capi  della  corporazione  portavano  prima  quei  nomi  che  sono  più 
importanti  nella  storia  più  antica  delle  magistrature  comunali, 
perchè  sono  connessi  a  funzioni  più  gravi  e  ad  una  maggiore 
attività  e  combattività  politica. 

Cresce  nel  secolo  XIV  l' importanza  dell'  Università  dei  mer- 
canti per  il  largo  sviluppo. del  traffico  internazionale.  Il  Verga 
fa  nel  cap.  II  una  minuta  esposizione  degli  uffici  e  attribuzioni 
dei  consoli  e  del  contenuto  degli  statuti  (con  particolare  riguardo 
all'  esecuzione  forzata  delle  obbligazioni  contro  i  debitori  morosi), 
esamina  1'  azione  della  corporazione  e  i  modi  in  cui  provvide  a 
tutelare  e  promuovere  gli  interessi  del  commercio  e  dei  mercanti. 

1  documenti  medievali  parlano  secondo  il  consueto  di  società, 
università,  comunità  dei  mercanti;  l'A.  usa  invece  sempre  la  for- 
mula camera  dei  mercanti,  più  prossima  alla  moderna  e  più  com- 
prensibile ai  suoi  lettori,  mentre  per  lungo  tempo  camera  merca- 
torum  fu  soltanto  propriamente  il  luogo  ove  questi  si  radunavano. 
L'  associazione  ebbe  propri  statuti  compresi  negli  statuti  del  co- 
mune, nelle  tre  compilazioni  fondamentali  di  essi  (1330,  '51,  '96), 
ma  l'A.  non  accenna  ai  particolari  statuti  sui  fallimenti  del  1341  e 
alla  speciale  compilazione  di  statuti  dei  mercanti  del  '53.  Non  è 
poi  esatto  che  la  minore  corporazione  dei  mercanti  che  fanno  la- 
vorare lana  sottile  (cioè  fine  ed  estera)  abbia  avuto  statuti  pro- 
pri in  un  tempo  non  determinato  posteriore  al  1330  (p.  24),  poiché 
la  compilazione  degli  statuti  generali  del  Comune  fatta  in  quel- 
r  anno  comprendeva  appunto  sia  gli  statuta  mercatorum  sia  gli 
statuta  tnercatorum  qui  faciunt  laborare  lanam. 
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Nel  secolo  XIV  le  cure  della  corporazione  furono  rivolte  alla 
conservazione  e  sicurezza  delle  strade,  alla  fissazione  dei  dazi  e 
tariffe  doganali  nei  paesi  ove  le  merci  passavano  o  facevano  sosta, 
alla  vigilanza  e  incremento  delle  fiere,  alla  regolazione  delle  rap- 
presaglie (capp.  IlI-lV).  Parecchi  documenti  si  citano,  taluni  im- 
portanti e  inediti  brevemente  si  riassumono,  due  si  pubblicano 
in  facsimile,  cioè  una  ordinanza  esecutiva  di  rappresaglie  con- 
tro i  mercanti  milanesi  per  un  creditore  piacentino,  emanala  dai 
soprastanti  delle  fiere  di  Sciampagna  (1323),  e  un  salvacondotto 
concesso  dal  duca  Eude  di  Borgogna  (1333).  Non  è  invece  ben 
definito  un'altro  documento  del  1327,  di  cui  si  pubblica  solo  il 
testo,  perchè  non  può  dirsi  che  contenga  ordini  di  rappresaglia  ; 
questa  voce  indica  gli  atti  esecutivi  a  favore  di  privati  contro 
altri  privati  connazionali  del  debitore  non  legati  da  alcuno  spe- 
ciale rapporto  giuridico  al  creditore,  mentre  1'  atto  del  '27  è  un 
mandato  esecutivo  contro  il  Comune  di  Milano  e  i  singoli  membri 
di  esso  per  un  debito  assunto  dal  Comune  in  forma  solidale, 
chacun  pour  tous,  verso  gli  Anguissola  di  Piacenza  in  un  accordo 
fatto  in  fiera  nel  1319. 

Varia  fu  secondo  i  luoghi  la  parte  presa  dalla  corporazione 
dei  mercanti  di  Milano  nella  stipulazione  di  convenzioni  con  altri 
comuni  (cap.  V).  Venezia,  a  quanto  apparisce  da  questo  libro,  non 
tratta  con  quella,  ma  solo  e  sempre  col  Comune  e  coi  rappresen- 
tanti di  esso  ;  invece  un  accordo  con  Genova  (1430)  è  concluso 
tra  r  università  dei  mercanti  di  Milano  e  i  rappresentanti  del  co- 
mune di  Genova  (fra  cui  il  noto  giureconsulto  Bartolomeo  Bosco) 
e  i  protettori  delle  principali  compere  :  a  Napoli  si  hanno  soltanto 
concessioni  di  privilegi  dal  re  ai  commercianti  milanesi.  Questi 
ebbero  negli  Stati  ora  nominati  anche  consoli  loro  propri  (cap.  VI) 
e  solo  di  essi  parla  il  Verga,  benché  ne  avessero  pure  in  altri  paesi. 
A  Genova  e  Venezia  tali  consoli  erano  nominati  dalla  corporazione 
dei  mercanti  di  Milano  su  proposta  dei  concittadini  colà  residenti, 
ma  a  Venezia  erano  milanesi,  a  Genova  dovevano  essere  genovesi, 
come  a  Milano  i  consoli  dei  Genovesi  erano  milanesi  :  nel  regno 
di  Napoli  il  console  generale,  che  risiedeva  a  Bari,  si  eleggeva 
direttamente  dai  mercanti  che  vi  dimoravano  e  si  confermava  a 
Milano.  La  giurisdizione  di  tali  consoli  aveva  carattere  personale 
e  comprendeva  anche  le  cause  di  materia  non  mercantile  fra  i 
commercianti  lombardi. 

Nei  due  capitoli  seguenti  (VII  e  Vili)  apparisce  più  evidente 
quella  che  è  a  parer  mio  la  principale  lacuna  dell'opera,    anche 
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se  non  voglia  reputarsi  difetto,  perchè  connessa  allo  scopo  che  si 
proposero  chi  la  promosse  e  chi  la  compose.  Nel  volume,  destinato 
in  particolare  ai  negozianti  e  agli  studiosi  di  cose  milanesi,  i'A. 
dimenticò  alquanto  gli  altri  studiosi,  non  si  curò  di  ricercare  quali 
fatti  e  dati  avrebbero  dovuto  raccogliersi,  mettersi  in  evidenza  per 
tutti.  Se  gli  argomenti  giuridici  ed  economici  fossero  stati  con- 
siderati sotto  un  aspetto  generale,  I'A,  (che  pur  diede  altre  buone 
prove  di  conoscere  ed  esporre  bene  la  storia  economica  milanese) 
avrebbe  probabilmente  annotato  e  aggiunto  anche  altri  fatti  rile- 
vanti che  avrà  certo  incontrato  nelle  sue  ricerche.  Il  che  non  si- 
gnifica, s' intenda  bene,  che  in  ogni  studio  storico  si  reputi  ne- 
cessario anche  un  profondo  esame  di  tutti  gli  argomenti  giuridici 
ed  economici  a  quello  connessi,  quale  può  farsi  solo  da  persone 
particolarmente  competenti,  ma  esprime  soltanto  il  desiderio  che 
nella  raccolta  dei  fatti  si  offra  anche  a  queste  ultime  la  maggior 
copia  possibile  di  materiali,  spezialmente  quando  1'  oggetto  delle 
ricerche  presenta  stretti  rapporti  coli' economia  e  col  diritto. 

Il  cap.  VII  contiene  molte  notizie  sulla  giurisdizione  e  sulla 
procedura  dei  tribunali  consolari  e  del  Senato  in  materia  mer- 
cantile, tratte  da  sentenze,  da  decreti  ducali  e  ordini  della  cor- 
porazione, dagli  statuti  e  dalle  nuove  costituzioni  di  Carlo  V. 
Sono  esposte  in  ordine  puramente  cronologico:  un  giurista  avrebbe 
veduto  assai  volentieri  riferito  letteralmente  il  contenuto  obbli- 
gatorio dell'  istrumento  1351  (p.  IH)  e  della  norma  sull'esecuzione 
delle  lettere  di  cambio  1444  (p.  119),  mentre  sorride,  quando  I'A. 
trova  assai  grave  che  il  creditore  potesse  agire  contro  qualsiasi 
obbligato  in  solido  anche  senza  aver  prima  convenuto  il  debitore 
principale,  norma  fondamentale  del  diritto  commerciale  passato 
e  presente.  Né  sarebbe  stata  sgradita  qualche  maggior  notizia 
sull'attuale  esistenza  della  raccolta  di  «  decreti  dei  magistrati  alle 
fiere,  e  specialmente  giudizi  in  casi  dubbi,  formando  così  per  co- 
modo dei  negozianti  una  specie  di  codice  consuetudinario»  (p.  62). 

Nel  secolo  XVI  v'  è  a  Milano  un  momento  importante  per  la 
storia  dell'  imposta  nella  lotta  fra  la  prediale  e  la  mobiliare,  fra 
1  tributi  diretti  e  gli  indiretti.  Quando  Carlo  V  ebbe  ordinato  per 
la  prima  volta  il  catasto  e  la  imposta  fondiaria,  sul  perticato,  le 
città  di  Lombardia  chiesero  che  si  assegnasse  per  equità  parte 
dell'  onere  finanziario  imposto  dallo  Stato  anche  sopra  le  mer- 
canzie, sul  reddito  mercimoniale,  e  vi  si  assoggettassero  i  mer- 
canti di  Milano  presso  i  quali  si  concentrava  la  maggior  parte 
dei  traffici,  anche  se  non  fossero  proprietari  di  stabili.    Protesta- 
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rono  (juesti,  temendo  grave  pregiudizio  per  V  incertezza  dei  lucri 
mercantili  e  per  la  perdita  del  credito,  se  avessero  dovuto  de- 
nunciare i  loro  debiti,  protestarono  contro  1'  egoismo  delle  città 
minori  che  per  nuocere  a  Milano  non  temevano  di  esporsi  alla 
inevitabile  ripercussione  dei  danni  che  questa  metropoli  avesse 
subito.  Replicarono  quelle,  accusando  di  non  meno  ingiusto  egoismo 
i  Milanesi  che  pretendevano  riscuoter  tasse  d'  ogni  specie  nella 
città  loro  e  sottrarsi  ad  ogni  equo  contributo  verso  lo  Stato  per 
diminuire  il  peso  portato  dagli  altri.  1  primi  riuscirono  a  ottenere 
la  sospensione  del  provvedimento  :  quando  fu  introdotto  nel  1565, 
non  potè  applicarsi,  perchè  si  ignorava  il  modo  pratico  di  deter- 
minare i  capitali  imponibili,  che  cosa  si  dovesse  tassare  e  con 
quale  criterio.  Nel  1583  un  ragioniere  lo  escogitò  e  propose  di  sti- 
mare in  ogni  città  dello  Stato  tutte  le  merci  entrate  e  uscite  in 
un  anno  determinato  secondo  i  libri  dei  dazi,  e  conforme  alla 
proporzione  tra  il  valore  capitale  di  quelle  e  il  valore  degli  sta- 
bili trasferire  una  parte  del  peso  dell'  imposta  da  questi  su  quelle 
e  sui  traffici,  e  ripartire  poi  la  somma  fra  tutti  i  mercanti  in  pro- 
porzione delle  merci  introdotte.  Undici  anni  furono  necessari  per 
condurre  a  termine  il  lavoro,  e  poiché  il  modo  preferito  era  sem- 
pre quello  che  lo  Stato  assegnava  ad  ogni  città  la  quota  contin- 
gente del  tributo  ed  essa  lo  distribuiva  fra  i  corpi  e  collegi  degli 
obbligati  che  provvedevano  alla  sub-ripartizione  fra  i  debitori 
personali  e  rispondevano  di  tutte  le  quote  singole,  ne  vennero 
gravi  controversie  fra  il  Comune  di  Milano  e  il  suo  esattore  da 
un  lato,  la  corporazione  dei  mercanti  dall'  altro,  che  non  voleva 
subire  da  sola  il  carico  degli  esenti  e  dei  molti  debitori  morosi  ; 
altre  liti  non  meno  gravi  tra  la  corporazione  stessa  e  i  minori 
corpi  d'  arte,  per  distinguere  i  commercianti  all'  ingrosso  {estimo 
di  oltre  monte)  e  quelli  al  minuto  {estimo  di  secondo  traffico).  Gra- 
dite sarebbero  certo  riuscite  agli  economisti  in  questo  capitolo  (Vili) 
le  notizie  sugli  argomenti  di  carattere  economico  più  o  meno  scien- 
tifico e  generale  che  furono  addotti  dai  contendenti  nella  discus- 
sione, insieme  colle  ragioni  pratiche  d'interesse  lombardo  o  mi- 
lanese. 

La  corporazione  dei  mercanti  ebbe  anche  occasione  di  vigilare 
a  prò' de' suoi  membri  sull'ordinamento  delle  poste,  a  mano  a 
mano  che  da  servizio  di  stato  interdetto  ai  privati  si  trasformò, 
prima  in  via  di  fatto  e  poi  in  forma  riconosciuta  e  regolata,  in 
un  servizio  aperto  al  pubblico  (cap.  IX).  Né  mancarono  litigi  giu- 
diziari tra  quel  collegio  e  la  nota  famiglia  dei  Tassi  di   Bergamo, 
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che  tenne  a  lungo  il  monopolio  delle  poste  in  Europa  e  vi  trovò 
il  fondamento  per  conseguire  dignità  principesca  in  Austria. 

Grandi  mutamenti  avvennero  nel  secolo  delle  riforme  (cap.  XI). 
Le  corporazioni  minori  d'  arti,  che  erano  in  uno  stato  permanente 
di  ostilità  contro  la  maggiore  dei  mercanti,  la  quale  doveva  tutte 
comprenderle,  furono  soppresse.  Quest'ultima  fu  trasformata  nella 
camera  mercantile,  a  cui  die  norma  un  editto  imperiale  del  mar- 
zo 1786  per  la  giurisdizione  e  un  altro  del  giugno  per  1'  ordina- 
mento politico  ed  economico,  secondo  un  piano  largamente  e 
studiosamente  elaborato  dal  Beccaria,  coli'  intento  comune  a  tutte 
le  riforme  del  secolo  XVIII,  di  promuovere  il  bene  generale 
dello  Stato  al  di  sopra  di  tutti  gli  interessi  locali  e  coordinare  a 
quello  r  azione  di  tutti  gli  organi  delle  città  e  delle  classi  sin- 
gole. Le  camere  mercantili,  istituite  nei  principali  centri  del  traffico» 
composte  di  membri  scelti  nelle  varie  categorie  di  commercianti 
e  industriali,  dovevano  secondo  una  legge  unica  per  tutto  lo  Stato 
vigilare  sui  commerci  e  su  chi  li  esercitava,  eseguire  le  istru- 
zioni del  Supremo  Consiglio,  concorrere  alla  formazione  di  buoni 
regolamenti,  essere  corpo  consultivo  autorevole  dei  governanti  in 
materia  di  commercio  e  industria.  Fu  pure  rigorosamente  prov- 
veduto alla  denuncia  obbligatoria  di  tutte  le  ditte  individuali  e 
sociali  che  di  atti  mercantili  facevano  professione  abituale,  della 
quale  è  notevole  che,  introdotta  nel  1787  secondo  i  consigli  del 
Beccaria,  non  fu  accolta  nella  legge  italiana  del  1862  e  nuova- 
mente venne  imposta  con  ritorno  all'  antico  nella  legge  1910. 

L'A.  ci  oft're  importanti  notizie  sulla  giurisdizione  mercantile, 
che  in  tutto  il  periodo  da  lui  studiato  fu  mista  di  elementi  sog- 
gettivi e  oggettivi,  cioè  si  applicava  secondo  le  persone  litiganti 
e  r  attività  loro  professionale  e  insieme  secondo  la  natura  e 
qualità  degli  atti  controversi,  ed  espone  da  ultimo  i  successivi 
mutamenti  nell'ordinamento  delle  camere  e  dei  tribunali  di  com- 
mercio sotto  i  governi  francese,  italico,  austriaco  e  italiano. 

11  cap.  X,  che  tratta  della  residenza  della  corporazione  in  Mi- 
lano dal  secolo  XIV  al  XX,  si  collega  all'  accennato  saggio  del- 
l'ing.  Bellini  sul  palazzo  dei  Giureconsulti,  che  è  la  nuova  sede 
di  quella  camera  di  commercio,  sede  degna  della  degna  erede 
dell'  antica  Universitas  mercatorum  Mediolani. 

Genova.  Alessandro  Lattbs. 
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Giovanni  Mischj,  Castiglione  Fiorentino  in  tin  documento  del  se- 
colo XIII.  —  Città  di  Castello,  Casa  tip.-editrice  S.  Lapi,  1915, 
pp.  115. 

La  storia  di  Castiglione  Fiorentino  tra  quelle  sempre  impor- 
tanti dei  piccoli  Comuni  offre  un  peculiare  interesse,  sia  per  la  sua 
posizione,  sia  per  la  copia  e  la  natura  de'  suoi  documenti,  quale 
appunto  il  Criminale  Tornaquinci,  che  l'A.  in  questo  libro  pub- 
blica e  prende  più  specialmente  in  esame.  La  storia  di  Castiglione, 
già  detto  Aretino  e  Perugino  ed  infine  Fiorentino,  è  in  sostanza 
quella  dei  Comuni  minori  costretti  a  difendere  le  proprie  istitu- 
zioni ed  autonomie  con  una  politica  che  prendeva  norma  dalle 
circostanze,  ed  a  subire  la  dominazione  dei  più  potenti  ;  talora 
anzi  ricercandola  spontaneamente  per  salvarsi  da  vicini  pericolosi. 
Per  Castiglione  lo  sviluppo  comunale  equivalse  ad  indipendenza 
da  Arezzo  ;  quindi  l'  odio  e  i  contrasti  fra  i  due  comuni,  che  poi 
soggiacquero  alla  potenza  fiorentina. 

Non  esiste,  come  altri  erroneamente  suppose,  un  documento 
di  Enrico  II  a  favore  della  Chiesa  Aretina,  e  che  eccettua  Casti- 
glione dalla  sua  giurisdizione  ;  il  fatto  è  invece  assai  posteriore,  e 
Castiglione  tentò  nella  seconda  metà  del  secolo  XI  e  nella  prima 
del  successivo  i  primi  passi  della  sua  vita  comunale.  Ma,  a  dif- 
ferenza di  altri  piccoli  centri,  come  ad  es.  di  Cortona,  il  sorgere 
e  il  confermarsi  della  vita  comunale  è  per  Castiglione  avvolto  nel 
più  profondo  mistero.  Risulta  però  dalle  ricerche  dell' A.  che  la 
base  giuridica  della  indipendenza  di  Castiglione  da  Arezzo,  e 
conseguentemente  il  libero  sviluppo  del  comune,  fu  proprio  una 
forma  d' incorporamento  della  nostra  terra  all'  impero,  perlochè 
Arezzo  non  può  giudicarlo  e  trattarlo  come  ribelle,  ma  quasi  da 
pari  a  pari. 

A  rafforzamento  della  potenza  di  Castiglione  giovò  anche  il 
conflitto  tra  Perugia  ed  Arezzo;  se  non  che  quando  i  due  conten- 
denti vengono  ad  accordi  per  domare  i  Comuni  minori  sui  quali 
accampano  giurisdizione,  Castiglione  cede  ad  Arezzo,  subendo 
patti  che  equivalgono  ad  una  soggezione.  Poi  la  battaglia  di  Cam- 
paldino  segnò  l' inizio  della  prima  dominazione  fiorentina  su  Ca- 
stiglione, ed  a  questo  periodo  appartiene  il  Criminale  Tornaquinci, 
raccolta  di  processi  che  l'A.  trascrive  ed  illustra,  e  che  vennero 
istruiti  al  tempo  in  cui  Sinibaldo  de' Tornaquinci  di  Firenze  era 
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potestà  di  Castiglione.  La  prima  data  clie  leggesi  nel  Criminale 
è  il  4  novembre  1293,  1'  ultiftia  il  3  maggio  1294,  essendo  già  en- 
trato come  potestà  Ubaldino  di  Ascianello.  Le  date  bastano  a  di- 
mostrare quanto  raro  e  prezioso  sia  questo  documento,  che  pre- 
suppone e  ricorda  gli  statuti,  le  cariche  e  gli  uffici  del  Comune, 
leggi  ed  istituzioni  romane,  germaniche,  canoniche  e  consuetudini 
locali  rilevanti.  Troppo  in  lungo  ci  trarrebbe  un  esame  partico- 
lareggiato; basti  solo  accennare  che  due  appaiono  i  modi  di  pro- 
cedimento, dietro  accusa  e  di  ufficio,  e  che  1'  accusatore  doveva 
giurare  di  dire  la  verità  e  di  non  accusare  coli' intenzione  di  ca- 
lunniare, non  che  di  sostenere  l'accusa,  secondo  lo  Statuto,  sino 
alla  fine  del  processo.  Di  trentotto  processi,  compresi  nel  Crimi- 
nale, solo  dodici  sono  istruiti  d'  ufficio,  mentre  il  primato  fra  le 
due  procedure  spettava  a  quelle  dietro  accusa.  Indi  la  importanza 
della  pace  tra  offeso  ed  offensore,  che  paralizzava  di  regola  qua- 
lunque procedimento,  e  ciò  a  vantaggio  più  del  colpevole  che  della 
pubblica  morale.  Scopo  primo  della  pena  era  la  soddisfazione 
dell'offeso. 

La  trascrizione  del  Criminale  è  condotta  secondo  le  norme 
della  buona  critica,  ed  in  conclusione  questo  libro  ben  delineato 
e  ricco  di  solida  dottrina  si  raccomanda  all'attenzione  dei  cultori 
degli  studi  storici,  ed  insieme  con  una  precedente  pubblicazione 
del  medesimo  A.,  Preliminari  alla  Storia  del  Comune  di  Casti- 
glione sino  al  1384  (Castiglione  Fiorentino,  tip.  Bennati,  1912),  fa 
desiderare  una  storia  completa  di  questo  piccolo  ma  importante 
centro  di  vita  toscana  ed  italiana  ;  storia  per  la  quale  l'A.  si 
dimostra  così  bene  preparato  e  disposto. 

Firenze.  Giuseppe  Rondone. 


Girolamo  Mancini,  L'  opera  «  De  corporibus  regularibus  »  di  Pietro 
Franceschi  detto  Della  Francesca,  usurpata  da  Fra  Luca  Pa- 
cioli.  (Dagli  Atti  della  Beale  Accademia  dei  Lincei,  Serie  V, 
voi.  XIV,  fase.  VII«).  —  Roma,  1915;  4°,  pp.  144  e  dodici 
tavole. 

Questa  Memoria  degli  Atti  dell'Accademia  dei  Lincei  è  pre- 
ceduta da  una  dotta  Relazione  degli  accademici  Monaci,  Volterra 
e  G.  Loria  (relatore),  i  quali  ne  propongono  l' inserzione  negli 
Atti  Accademici,  perchè  il  fine  propostosi  dal  Mancini,  «  quello  cioè 
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di  restituire  il  mal  tolto  al  famoso  pittore  di  Borgo,  S.  Sepolcro, 
ci  sembra  degno  di  approvazione  e  di  plauso  ». 

Se  la  tesi  svolta  dal  Mancini  non  è  nuova,  è  però  da  lui  con- 
fortata e  corredata  dalla  pubblicazione  di  documenti  di  prova, 
finora  inediti. 

Già  il  Vasari  nella  Vita  di  Piero  della  Francesca  aveva  detto 
che  questi  era  andato  soggetto  a  usurpazioni  per  parte  del  Pa- 
cioli,  di  cui  diceva  esser  uno  di  quelli  che  coprirono  la  loro  pelle 
d'asino  con  le  onorate  spoglie  del  leone  ;  altri  dotti  difesero  dal 
plagio  il  Pacioli  ;  altri  rinnovarono  l' accusa  :  occorreva  perciò 
che  dell'uno  o  dell'altro  asserto  fossero  pubblicate  le  prove  reali. 

Il  Mancini,  che  studiò  a  lungo  1'  argomento,  nella  sua  Me- 
moria (come  nota  anche  la  citata  Relazione)  si  propone  di  di- 
mostrare che  il  codice  Vaticano  Urbinate,  attribuito  a  Piero  della 
Francesca,  gli  appartiene  certamente,  e  di  pubblicarlo  per  ren- 
derlo noto  agli  studiosi  perchè  questi  possano  dare  il  proprio 
avviso  suir  importante  questione. 

L'A.  ricorda  come  Pietro  Franceschi,  comunemente  detto 
Della  Francesca,  nato  a  Borgo  S.  Sepolcro  circa  al  1410  e  morto 
più  che  ottantenne,  nel  1492,  fu  non  solo  uno  dei  più  cele- 
brati pittori  del  secolo  XV,  ma  anche  autore  valente  di  lavori 
matematici,  segnatamente  di  prospettiva,  della  quale  insegnò  le 
regole  mostrando  per  il  primo  come  essa  fosse  fondata  su  fissi 
principi  matematici,  anziché,  come  si  era  fino  allora  ritenuto, 
su  semplici  impressioni  dell'occhio  dell'osservatore,  le  quali,  per- 
chè affatto  subiettive,  erano  sempre  variabili.  E  appunto  nel  pieno 
vigore  degli  anni  compose  il  trattato  De  perspectiva  pingendi 
da  prima  scritto  in  italiano  per  maggior  utile  degli  artisti,  e  di 
cui  rivide  1'  esemplare  e  disegnò  da  sé  stesso  le  figure  ;  poi  vec- 
chio, quando  aveva  ormai  deposti  i  pennelli,  scrisse  in  lingua 
latina  il  trattato  De  quinque  corporihus  regularibus,  che  alcuni 
anni  dopo,  nel  1509,  fra  Luca  Pacioli,  con  molta  disinvoltura, 
pubblicò  come  opera  propria. 

Il  Franceschi  dedicò  il  suo  trattato  De  perspectiva  pingendi 
a  Federigo  da  Montefeltro  duca  di  Urbino,  e  1'  altro  De  quinque 
corporibns  a  Guidobaldo  suo  figlio  e  successore.  Dalla  libreria 
Urbinate  1'  esemplare  membranaceo  di  quest'ultimo  trattato  passò 
alla  Biblioteca  Vaticana,  ove  fu  segnato  del  n.°  632,  ed  è  codice 
preziosissimo,  perchè  è  I'  unico  esemplare,  che  si  conosca,  del 
trattato  e  perchè  è  corretto,  postillato  e  corredato  di  notazioni 
nelle  figure,  dal  Franceschi  stesso.  A   togliere   ogni   dubbio   che 
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queste  aggiunte  e  emende  sieno  veramente  di  lui,  valgono  i  tre 
autografi  che  il  Mancini  riproduce  in  fototipia  e  nei  quali  si  ri- 
conosce la  particolarità  più  caratteristica  della  scrittura  del  Fran- 
ceschi e  cioè  la  deformazione  della  lettera  e  che  si  riduce  alla 
forma  di  r.  Di  tale  caratteristica  il  Mancini,  nelle  sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Stato  in  Firenze,  trovò  conferma  anche  in  un  bran- 
dello di  carta  nel  quale  il  Franceschi  scriveva  di  proprio  pugno 
al  notaro  1'  appunto  delle  sue  ultime  disposizioni  inserite  nel  suo 
testamento,  che  fu  poi  rogato  nel  5  luglio  1487  da  Ser  Fedele,  no- 
taro borghigiano.  Da  quest'  ultimo  scritto  rimane  altresì  provato, 
contrariamente  a  quanto  fu  ritenuto  da  alcuni,  che  il  Franceschi, 
anche  in  età  molto  avanzata,  aveva  sempre  il  senso  della  vista. 

L'A.,  prendendo  poi  a  parlare  del  Pacioli,  borghigiano  egli 
pure,  mostra  che  se  fu  indegno  plagiario  non  era  però  un  somaro, 
come  disse  il  Vasari  ;  poiché  fu  pubblico  lettore  di  matematica  e 
anche  oratore  sacro  ;  era  però  prodigo  di  lodi  a  personaggi  po- 
tenti, e  anche  ad  amici  e  conterranei.  Esaltò  il  Franceschi  come 
grande  pittore  e  lo  proclamò  più  volte  insigne  prospettico,  ma  (e  ciò 
è  da  notare)  una  sola  volta  lo  chiamò  matematico  ;  e  mentre  di 
lui  ricordò  ripetutamente  la  Perspectiva  pingendi  non  fece  mai  al- 
lusione all'  opera  De  quinque  corporibus.  E  non  è  da  pensare  che 
questa  gli  fosse  ignota,  cognito  com'  era  della  libreria  Urbinate, 
per  le  sue  ripetute  dimore  presso  il  duca  Guidobaldo  suo  scolaro. 
Talché  é  da  ritenere  ragionevole  sospetto,  quello  che  egli  ne  ta- 
cesse a  bella  posta  per  pubblicarla  poi  per  sua,  come  fece  difatti 
nel  1509,  includendola  nel  trattato  De  divina  proportione. 

L'A.  dà  ampi,  esaurienti  particolari  su  questo  trattato,  il  quale, 
oltre  una  sezione  di  figure  di  solidi,  alcune  delle  quali  disegnate 
da  Leonardo  da  Vinci,  ha  pure  due  sezioni  di  testo.  L'ultima  di 
queste  raffrontata  con  scrupolo  al  codice  Vaticano-Urbinate  del 
Franceschi,  ne  apparisce  appunto  la  traduzione  letterale,  toltene 
pochissime  varianti.  In  tale  pubblicazione  il  Pacioli  non  ricordò 
mai  il  Franceschi,  anzi  con  impudenza  asserì  sua  l'opera,  aggiu- 
gendo  che  gli  era  costata  grandissimi  afanni  e   lunghe  vigilie  !  ! 

Ai  resultati  delle  sue  ricerche  il  Mancini  fa  seguire  molti  par- 
ticolari sulla  vita,  r  attività  e  il  carattere  del  Pacioli,  inspiran- 
dosi però  sempre  alla  più  serena  imparzialità  di  giudizio,  che 
accresce  non  poco  valore  all'  erudita  Memoria. 

È  degna  di  speciale  menzione  una  delle  note  della  Memoria» 
dalla  quale  si  rileva  che  il  frate  Francesco  Sansone,  generale  dei 
minori  francescani,  fu  accusato  di  simonia   per   avere  offerto  ad 
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Alessandro  VI,  30,000  e  lino  40,000  ducati  per  ottenere  la  dignità 
cardinalizia,  morì  doviziosissimo  nel  1499  e  fu  tumulato  al  centro 
della  nave  maggiore  della  chiesa  di  Santa  Croce  nella  superficie 
di  proprietà  Alberti.  Ciò  sospetta  ragionevolmente  il  Mancini  che 
avvenisse  perché  il  Sansone,  come  ministro  generale  dei  Minori, 
avesse  parte  nei  contrasti  tra  francescani  e  domenicani,  al  tempo 
del  Savonarola,  che  finirono  col  supplizio  di  questo  e  dei  due 
frati  suoi  fidi  seguaci,  e  col  trionfo  degli  «  arrabbiati  »,  tra  i  quali 
fierissimo  era  l'Alberti,  il  quale,  forse  in  compenso  della  coope- 
razione data  dal  Sansone  a  quel  trionfo,  concesse  che  egli  fosse 
poi  tumulato  nell'  area  spettante  alla  famiglia  Alberti, 

Alla  Memoria  dell'A.  fanno  seguito  quattro  appendici  con- 
tenenti notizie  rispettivamente  :  sul  cognome  della  Francesca,  e 
sulla  famiglia  di  Pietro  Franceschi;  sui  codici  De perspectiva pin- 
gendi;  sui  codici  e  sul  volume  a  stampa  del  De  divina proport ione  ; 
e  su  sette  quietanze  attribuite  a  Pietro  Franceschi,  ma  che  in- 
vece sono  apocrife. 

Precede  la  Memoria  una  tavola  nella  quale  sono  riprodotti, 
a  mezzo  della  fotografia  due  autoritratti  di  Pietro  Franceschi, 
tolti  da  due  suoi  affreschi  pure  riprodotti  ;  e  un  ritratto  di  fra 
Luca  Pacioli,  Segue  la  pubblicazione  del  trattato  De  quinque  cor- 
poriÒHs  regularibtis  secondo  il  codice  Vaticano-Urbinate  n.°  632. 
Completano  il  volume  dodici  tavole.  Le  tavole  I-VIII  conten- 
gono la  riproduzione  delle  figure  geometriche  del  trattato  di  Pietro 
Franceschi  ;  le  altre,  alcuni  autografi  del  Franceschi,  la  riprodu- 
zione fotografica  di  due  pagine  del  sopracitato  codice  Vaticano- 
Urbinate  n.°  632,  ed  una  pagina  del  trattato  De  perspectiva  pin- 
gendi,  tratta  dal  codice  Parmense  n°  1576. 

Firenze.  A.  Canestrelli. 


Luigi  Rossi,  Gli  Eustachi  di  Pavia  e  la  flotta   viscontea   e  sfor- 
zesca nel  secolo  XV.  —  Pavia,  tip.  Successori  Fusi,  1915,  pp.  201. 

Il  prof.  Luigi  Rossi,  dopo  lunghe  e  faticose  ricerche  negli 
Archivi  di  Pavia,  di  Milano,  di  Piacenza,  di  Brescia,  di  Mantova, 
di  Tortona,  di  Como,  di  Vigevano,  di  Pizzighettone,  di  Cremona, 
di  Venezia  e  di  Modena,  pubblica  ora  la  prima  parte  di  un  ampio 
lavoro  su  gli  Eustachi  di  Pavia  e  la  flotta  viscontea  e  sforzesca 
del  secolo  XV. 
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Grande,  com'  è  noto,  fu  nel  Medio  Evo  l'importanza  delle  vie 
fluviali  del  Po  e  del  Ticino  ;  e  grande,  perciò,  anche  l' importanza 
di  Pavia,  che,  posta  quasi  al  confluente  dei  due  fiumi,  divenne 
lo  scalo  principale  delle  merci  ed  il  porto  militare  dei  Visconti  e 
degli  Sforza. 

Tra  le  numerose  famiglie  di  Pavesi,  che  acquistarono  potenza 
e  fortuna  come  navaroli,  va  ricordata  quella  degli  Eustachi,  alla 
quale  appartenne  il  famoso  Pasino,  che  fu  per  tanti  anni,  nella 
prima  metà  del  secolo  XV,  abile  e  fortunato  capitano  del  naviglio 
ducale  e  della  darsena  di  Pavia. 

Pasino  degli  Eustachi  fu  il  vero  fondatore  della  grandezza  e 
il  principale  artefice  della  ricchezza  quasi  principesca  raggiunta 
nel  '400  dalla  sua  famiglia.  Egli  assunse  la  direzione  generale 
delle  navi  di  Gian  Galeazzo  Visconti  dopo.il  marzo  dell'anno  1400» 
e  la  tenne,  salvo  brevi  intervalli,  fino  alla  morte,  avvenuta  nel  1445. 
Ma  la  sua  carriera  non  fu  senza  diffidenze  e  contrasti  :  nel  1407, 
accusato  di  ribellione,  fu  rimosso  dall'  ufficio,  e  soltanto  tre  anni 
dopo  potè  ottenere  giustizia  e  riavere  il  posto  perduto. 

Come  capitano  del  naviglio,  Pasino  degli  Eustachi  doveva  vi- 
sitare almeno  una  volta  al  mese  i  porti  o  passaggi  sul  Po,  sul 
Ticino,  suU'Adda,  sul  Lambro,  sulla  Sesia,  sul  lago  Maggiore  e 
sul  lago  di  Como  ;  dei  quali  aveva  la  direzione  generale. 

I  porti  sul  Po  (che  dai  confini  del  Monferrato  a  quelli  del 
Mantovano  correva  per  250  chilometri  entro  il  territorio  del  du- 
cato milanese)  erano  trenta  ;  quelli  sul  Ticino  undici;  sulla  Sesia 
tre,  sul  Lambro  uno.  La  flotta  viscontea  prima  del  1432  aveva 
più  di  60  galeoni  ed  un  naviglio  inferiore  (galeoncelli,  redeguardi, 
ganzerre,  navi,  navette  ecc.)  dì  quasi  200  unità. 

II  7  agosto  del  1427,  sotto  il  comando  di  Pasino  degli  Eu- 
stachi, la  flotta  lombarda  dette  battaglia  nel  Po  alla  flotta  veneta, 
e  fu  battuta,  perdendo  quattro  o  sei  galeoni  ;  e  1'  11  ottobre,  an- 
che r  esercito  era  sconfitto  dai  Veneziani  a  Maclodio.  Ma  quattro 
anni  dopo,  il  21  giugno  1431,  la  sconfitta  navale  fu  vendicata. 
Pasino  degli  Eustachi,  capitano  della  flotta  di  Filippo  Maria  Vi- 
sconti, assalì  con  tanto  impeto  e  con  tale  abilità  la  flotta  veneta 
di  Niccolò  Trevisano,  che  questi  a  mala  pena  potè  salvarsi  con 
la  fuga,  lasciando -nelle  mani  dell' Eustachi  30  galeoni  (di  37  che 
ne  aveva)  e  tutte  le  navi  da  carico  (una  settantina),  nonché  8000 
prigionieri  e  grande  abbondanza  di  vettovaglie  e  di  munizioni. 
La  battaglia  fu  anche  molto  sanguinosa  :  25(X)  furono  i  Veneziani 
rimasti  morti. 


Rossi,  Gli  Eustachi  di  Pavia  167 


La  flotta  ebbe  grande  importanza  anche  negli  avvenimenti 
posteriori,  sia  sotto  il  duca  Filippo  Maria  Visconti,  sia  durante 
la  Repubblica  Ambrosiana.  Pasino  degli  Eustachi  rimase  proba- 
bilmente capitano  del  naviglio  fino  all'  estremo  di  sua  vita  ;  lui 
morto  (1445),  la  direzione  passò  al  figlio  Antonio  degli  Eustachi. 

E  qui  si  ferma  la  prima  parte  del  lavoro  del  Rossi. 

Seguono  in  appendice  56  documenti  tutti  inediti,  ricavati  dagli 
Archivi  surricordati. 

Il  Rossi  dimostra  larga  conoscenza  delle  fonti,  ed  ha  com- 
piuto opera  utile  di  ricercatore,  di  cui  gli  storici  dovranno  essergli 
grati.  L'  argomento  lo  appassiona  e  lo  tiene  occupato  da  vart  anni. 
Porta  la  data  1912  un  suo  precedente  opuscolo  di  66  pagine  sulla 
flotta  sforzesca  nel  1448-49.  Cosi  questo  lavoro  del  '12  come  l'altro 
del  '15  videro  primamente  la  luce  sul  Bollettino  della  Società  Pa- 
vese di  Storia  Patria. 

Pavia.  Quinto  Sàntoli. 


NOTIZIE 


Storia  generale  e  studi  sussidiari. 

—  Le  problème  de  la  Propriété  rurale  en  Belgiqiie  au  point  de 
vue  historique,  par  G,  Des  Marez,  (Rapport  présente  au  XXIII  Con- 
grès de  la  Fédération  archéologique  et  historique  de  Belgique),  Gand, 
1913;  8",  pp.  13.  —  Teoria  oggi  comunemente  ammessa  dagli  storici 
è  che  i  Germani  abbiano  attuato  l'occupazione  del  suolo  secondo  due 
sistemi:  Vuno  detto  Dorfsystem  o  sistema  del  villaggio,  l'altro  Hof- 
system  o  sistema  dei  poderi  (curtense).  Secondo  il  primo,  le  case 
dei  contadini  sono  raggruppate  tutte  in  un  sol  punto  della  marca, 
di  preferenza  verso  il  centro,  formando  il  villaggio,  intorno  al  quale 
s' irradiano  delle  striscie  lunghe  e  strette  di  terreno  dette  (jeivannen 
affidate  al  lavoro  dei  singoli  abitanti.  Per  V Ho f system  invece  i  con- 
tadini non  vivono  raggruppati  a  villaggi,  ma  essi  occupano  dei 
poderi  isolati  l'uno  dall'altro,  e  le  terre  che  ciascuno  di  essi  coltiva 
formano  un  sol  corpo  intorno  al  proprio  casolare. 

Nell'uno  e  nell'altro  sistema  poi  esistono  dei  fondi  comuni,  nei 
quali  ogni  contadino  ha  delle  parti  in  uso.  Tali  sistemi  si  riscon- 
trano alla  lor  volta  anche  nel  Belgio:  il  primo  nella  parte  più  alta, 
il  secondo  nella  parte  più  bassa  del  paese. 

Di  fronte  a  tale  constatazione  però  il  Des  Marez  si  domanda 
se  la  parte  bassa  del  Belgio  come  la  Fiandra,  il  Brabante,  ecc.  sia 
proprio  soggetta  ?i\V  Ilofsystem.  Egli  nutre  dei  dubbi  seri  al  riguardo 
e  fondati  sui  risultati  di  tutto  un  complesso  di  ricerche  e  di  studi 
storico-economici. 

Dall'  esame  di  documenti  d'Archivio  e  di  piani  catastali  egli 
rileva  che  1'  Hofsystem  non  si  presenta  nel  basso  Belgio  nella  figura 
delineata  dalla  teoria  generale,  e  crede  che  in  origine  le  terre  af- 
fidate al  lavoro  di  ogni  abitante  non  costituissero  un  sol  corpo  in- 
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torno  al  suo  casolare,  lua  fossero  invece  delle  particelle  disperse 
nei  diversi  campi  o  zone  di  coltivazione  nei  quali  era  divisa  la 
marca  e  che  richiamano  a  memoria  i  gewannen  del  Dorfsystem.  In- 
torno alla  casa  di  abitazione  di  ogni  contadino,  dice  VA.,  non  si  trova 
che  una  piccola  estensione  di  terreno,  e  d'altra  parte  in  certi  paesi 
tali  abitazioni  vengono  allineandosi  lungo  una  strada  o  in  prossi- 
mità d'  un  corso  d'  acqua. 

A  chiarimento  e  conferma  di  tale  opinione  l'A.  fedelmente  ri- 
produce un  testo  del  Liher  TradiUonum  di  S.  Pietro  di  Gand  che 
è  dell'epoca  carolingia,  alcuni  atti  di  costituzione  di  rendita  del 
secolo  XIII  relativi  al  villaggio  di  Lampernesse,  un  piano  catastale 
di  Laeken  del  1811,  e  dall'esame  dotto  ed  accurato  di  tali  docu- 
menti tipici,  trae  la  giuftificazione  ai  suoi  dubbi  circa  l'attuazione 
del  tipo  puro  à.e\V  Hofsystem  in  molti  almeno  dei  paesi  del  basso 
Belgio. 

Egli  infine  pone  tutta  una  serie  di  erudite  considerazioni  di 
carattere  economico  sul  sistema  della  piccola  proprietà  vigente  so- 
prattutto in  Fiandra,  non  però  con  lo  scopo  di  risolver  lui  defini- 
tivamente iPproblema  della  proprietà  rurale  nel  Belgio  nella  sua 
formazione  storica,  che  è  problema  tanto  importante  quanto  com- 
plicato e  difiìcile,  bensì  di  indicare  la  via  da  seguire  nello  studio 
di  esso,  col  sussidio  della  filologia, 'della  storia,  dell'archeologia  e 
geografia,  ed  augurandosi  che  una  tale  soluzione  possa  però  esser 
presto  raggiunta  per  opera  degli  storici.  F.  R. 

—  Roberto  Cessi,  Le  relazioni  commerciali  fra  Venezia  e  le 
Fiandre  nel  secolo  XIV.  (Estr.  dal  Nuovo  Archivio  Veneto,  Nuova 
serie,  voi.  XXVII),  Venezia,  Off.  arti  grafiche  C.  Ferrari,  1914  ;  8°, 
pp.  116.  —  In  questa  sua  nuova  monografia  l'A.  esamina,  con  per- 
spicace critica,  le  fortunose  vicende  dei  viaggi  compiuti  dai  mer- 
canti veneziani  per  terra  e  per  mare  verso  i  regni  occidentali.  At- 
traverso alla  lotta  ed  ai  contrasti  che  tale  commercio  dovette  superare, 
è,  per  vero,  facile  intravedere  il  nuovo  indirizzo  della  politica  gene- 
rale   di    Venezia:   con    la   politica    di  terraferma,  infatti,  viene  ad 

assodarsi  anche  l' importanza  dei  traffici  di  Ponente. 

G.  P. 

—  Carlo  Pellegrini,  £'dgrar  Quinet  e  l'Italia  (Estr.  dalla  Nuova  Ati- 
tologia\  Roma,  1915  ;  8°,  pp.  29.  —  «  Edgar  Quinet,  com'è  noto,  fu,  nel 
periodo  del  nostro  Risorgimento  nazionale,  uno  degli  scrittori  francesi 
che  studiarono  l'Italia  con  più  fervido  e  costante  amore,  che  presero 
parte  sinceramente  alle  sue  sciagure,  e  con  tenacia  e  disinteresse  la- 
vorarono per  la  sua  resurrezione  ».  Il  P.  gli  dedica  oggi  uno  studia 
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che  viene  assai  opportunamente  a  illuminare  i  suoi  rapporti  personali 
con  l'Italia,  e  le  sue  amicizie  politiche  e  letterarie  con  illustri  ita- 
liani, in  particolare  con  Giuseppe  Mazzini,  del  quale  il  Pellegrini 
appunto  studia  le  numerose  lettere  esistenti  nella  «  copiosissima 
Correspondance  »  manoscritta  del  Quinet,  che  si  conserva,  insieme 
con  molte  altre  sue  carte,  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi.... 
«  mettendole  in  relazione  colle  lettere  del  Quinet  al  Mazzini  —  pub- 
blicate nelle  Lettres  d'Exil...  ». 

Altre  lettere  sono  di  Giuseppe  Garibaldi,  una  del  Carducci,  una 
del  Bovio:  e  il  copioso  ed  accurato  commento  dell'A.  serve  ottima- 
mente a  connetterle  e  ad  organizzarle  in  un  complesso  che  riesce 
opportunissimo  al  suo  scopo,  quello  di  farci  conoscere  e  onorare  la 
figura  del  nobile  scrittore  e  agitatore  francese  che  tanto  amò  l'Italia, 
tanto  si  adoprò  per  lei,  e  una  cosa  sola  non  le  perdonò  mai,  che 
alla  sua  liberazione  avesse  avuto  parte  «  la  Francia  imperiale  ». 

A.  A.  B. 

—  Michelangelo  Schifa,  Intorno  alla  prima  pubblicazione  sto- 
rica di  Giuseppe  De  JBlasiis  (Estr.  dagli  Atti  della  R.  Accademia  di 
Ardi.  Leti.  Belle  Arti,  Nuova  serie,  voi.  IV,  1915),  Napoli,  Cimma- 
ruta,  1914;  pp.  17.  —  In  questa  nota,  letta  alla  R.  Accademia  stessa, 
apparisce  che  lo  scritto  del  De  Blasiis  su  Pietro  della  Vigna  uscì 
in  occasione  del  bando  di  un  concorso  per  «7  premio  Tenore  che 
esigeva  una  monografia  sulla  vita  e  le  opere  del  celebre  consigliere 
di  Federico  II  in  rapporto  al  suo  secolo. 

La  Commissione  giudicatrice  riconobbe  nel  lavoro  dottrina  e 
perizia  e  un  fondamento  di  coscienziosa  ricerca,  ed  accordò  al  suo 
autore  il  premio  contrastato. 

La  pubblicazione  della  monografia  fu  ritardata  dalle  note  vi- 
cende politiche  che  attrassero  il  patriota  napoletano,  e  lo  condus- 
sero a  dirigere  l' insurrezione  in  Terra  di  Lavoro,  allontanandolo 
così  dagli  studi  severi. 

Tuttavia  nel  '60  il  lavoro  veniva  alla  luce  e  1'  autore  ne  rice- 
veva poi  le  lodi  anche  dallo  Sclppis  e  da  Alessandro  D'Ancona.  Né 
passava  molto  tempo  che  il  De  lìlasiis  conseguiva  l'impiego  presso 
la  Biblioteca  Nazionale,  già  Reale  Borbonica,  sistemando  così  i  suoi 
interessi  e  procurandosi  una  famiglia.  G.  P. 

Storia  regionale. 

Toscana.  —  Giovanni  Dinelli,  Il  Costituto  di  Gualdo  {1266) 
(Estratto  dagli  Atti  del   B.    Istituto   Veneto   di   Scienze    Lettere   ed 
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Arti,  tomo  LXXII,  parte  II),  Venezia,  Ferrari,  1913;  8°,  pp.  32.  — 
Yxa  ì  pochi  documenti  del  secolo  XIII  che  sono  a  noi  pervenuti, 
riflettenti  il  territorio  Lucchese,  il  Costituto  di  Gualdo  per  la  sua 
fisionomia  particolare  o  diversa  da  quella  ordinariamente  assunta 
da  documenti  di  tal  genere  meritava  la  sua  pubblicazione  ed  il- 
lustrazione. Esso  infatti,  a  diflferenza  degli  altri  Statuti  dei  Co- 
muni toscani,  non  ci  appare  come  un  mero  prodotto  della  generosa 
condiscendenza  dei  Signori,  che  con  favori  e  privilegi  cercavano 
cattivarsi  il  favore  delle  piccole  ville  e  castelli,  bensì  come  il 
frutto  della  vittoriosa  lotta  del  piccolo  Comune  del  contado  luc- 
chese contro  i  poteri  giurisdizionali  della  Canonica  di  S.  Martino, 
alla  signoria  della  quale  ora  soggetto. 

Esso  è  l'epilogo  di  tutta  una  serie  di  «  lites,  contentiones,  et 
controversiae  »  già  sorte  in  gran  numero  tra  i  Gualdesi  e  la  Ca- 
nonica «  occasione  prestationum,  lurium  et  bonorura  et  possessionum 
et  rerum  et  lurisdictionis  et  servitiorum  et  aliorum  >  e  per  dimi- 
nuire le  quali,  «  et  eas  amicabiliter  sopire  »,  1'  11  febbraio  1266, 
dieci  Canonici  a  nome  del  Capitolo,  e  cinque  uomini  di  Gualdo  in 
rappresentanza  del  Comune  adunati  nel  chiostro  della  Chiesa  di 
S.  Martino  di  Lucca  stipulavano  tutto  un  complesso  di  «  pacta,  et 
conventiones  et  transactiones  et  permutationes  »  che  dovevano  ob- 
bligare il  Comune  e  gli  uomini  di  Gualdo,  e  i  loro  eredi  e  beni 
presenti  e  futuri.  Piix  che  vere  leggi,  il  documento  contiene  la  de- 
terminazione dei  confini  entro  i  quali  poteva  svolgersi  il  potere  le- 
gislativo del  Comune  e  doveva  praticarsi  V  esecuzione  delle  norme 
in  esso  vigenti.  La  parte  di  esso  più  caratteristica,  e  che  l'A.  il- 
lustra più  largamente,  ed  a  ragione,  è  quella  che  si  riferisce  al- 
l'esercizio del  potere  giurisdizionale  affidato  al  «  Regimen  »,  piccolo 
organo  locale  costituito  di  due  rettori  eletti  uno  dalla  Canonica  e 
V  altro  dal  Comune.  Tutti  insieme  i  proventi  della  giurisdizione 
penale  e  civile  attribuita  al  «  Regimen  »  dovevano  esser  divisi  per 
metà  tra  il  Capitolo  e  il  Comune,  e  questo  è  appunto  1'  elemento 
nuovo  ed  essenziale  del  Costituto  sul  quale  massimamente  la  tran- 
sazione verte,  e  che,  attribuendo  al  Comune  una  metà  dei  proventi 
della  giurisdizione  prima  dal  Capitolo  esclusivamente  esercitata, 
segna  una  maggior  partecipazione  del  medesimo  all'esercizio  dei 
pubblici  poteri. 

Tutto  il  complesso  che  cosi  ne  segue  di  norme  procedurali  fis- 
sate a  scopo  finanziario  e  che  servono  a  determinare  la  parte  di 
proventi  che  doveva  spettare  al  Comune  e  al  Capitolo  mentre  da 
un  lato  rende  il  Costituto  Gualdese  simile  non  soltanto  formalmente 
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ma  anche  intrinsecamente  allo  Statuto  di  Val  d'Ambra  del  1208,  lo 
diiferenzia  invece  e  lo  caratterizza  di  fronte  ai  due  soli  Statuti  del 
secolo  XIII,  che  ci  rimangono  del  contado  Lucchese  e  cioè:  le  «  Con- 
stitutiones  maleficiorum  provinciae  Garfagnane  »  del  1287  e  lo  Sta- 
tuto di  Mutigliano  del  1271. 

—  Sebastiano  Nicastro,  L'Archivio  di  Francesco  Datini  in 
Prato,  Rocca  S.  Casciano,  Cappelli,  1914;  pp.  xxiv-76.  —  Questo 
celebre  archivio  forma  una  raccolta  unica  al  mondo  :  che  Francesco 
Marco  Datini  —  il  quale  nella  seconda  metà  del  '300  e  ai  primi 
del  '400  impiantò  ed  esercitò  fondachi  attivissimi  nella  città  nativa 
e  in  Pisa,  in  Firenze,  in  Genova,  in  Avignone,  in  Valenza,  in  Bar- 
cellona e  in  Maiorca  —  volle  che  alla  sua  morte  tutte  le  carte  dei 
vari  fondachi  fossero  riunite  in  Prato.  E,  cosi,  abbiamo  oggi  a  no- 
stra disposizione  forse  600  volumi  e  140,000  lettere,  senza  contare 
i  quaderni  e  i  fogli  staccati.  Quale  interesse  presenti  agli  storici 
questa  collezione  di  documenti  non  occorre  dire,  avverte  il  N.  (p.  ii): 
è  una  vera  miniera  dì  informazioni  esatte  e  precise  sul  costo  dei 
viveri,  delle  pigioni,  delle  vesti,  delle  merci  trafficate  dai  nostri 
mercanti,  suU'  estensione  e  sul!'  intensità  del  commercio,  e  anche 
sulle  vicende  politiche,  perchè  nelle  lettere  dì  affari  venivano  ag- 
giunte spessissimo  le  notìzie  più  recenti.  E  si  pensi  che  il  Datini 
frequentò  la  corte  d'Avignone,  ebbe  rapporti  d' interesse  col  Comune 
di  Firenze,  ospitò  Luigi  II  d'Angìò  e  Francesco  Gonzaga,  dette  la- 
voro ad  attìsti  faniosi,  fu  in  relazione  coi  Doria,  coi  Dandolo,  coi 
Contarini,  coi  Soranzo,  coi  Gozzadìni,  e  a  lui  scrivevano  amiche- 
volmente la  beata  Chiara  Gambacorti  e  il  beato  Giovanni  Dominici, 
i  cardinali  Ammannatì,  d'Ailly  e  Cos^a  (il  futuro  Giovanni  XXIII), 
Rinaldo  degli  Albìzzi,  Niccolò  da  lizzano,  Guido  del  Palagio,  e  poi 
i  Ridolfi,  gli  Strozzi,  i  Bardi,  1  Corsini,  i  Frescobaldi,  i  Peruzzi,  i 
Panciatichi,  i  Rinaldeschi,  i  Pugliesi,  i  Sinibaldi  e  altre  grandi  fa- 
miglie italiane. 

Ma  non  agli  storici  soltanto  questo  archivio  riuscirà  prezioso  : 
i  giuristi  vi  troveranno  documenti  importantissimi,  non  solo  per  il 
diritto  commerciale,  ma  anche  per  quello  civile;  ai  filologi  e  ai  let- 
terati il  carteggio  offre  gioielli  autentici  dell'aureo  trecento  e  ai 
paleografi  migliaia  d'esemplari  di  scritture  di  provenienze  diverse, 
e  non  di  tipo  mercantile  soltanto,  come  appare  dai  facsimili  riprodotti. 

Messa  cosi  in  luce  l' importanza  dell'Archivio  Datini  il  N.  passa 
a  parlare  delle  vicende  e  del  riordinamento  del  ricco  materiale,  del 
quale,  com'è  noto,  s'occuparono  non  pochi  studiosi  eruditi  del  se- 
colo scorso,  tra  i  quali  va  nominato  in  prima  linea  Cesare  Guasti. 
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Il  N.  avrebbe  voluto  fare  anche  la  storia  dei  singoli  fondachi,  dire 
quali  di  essi  fossero  fondati  ex-novo  e  quali  invece  rilevati  da  com- 
pagnie preesistenti  ;  quali  soci,  agenti  e  corrispondenti  vi  tenesse  il 
Datini,  in  quali  generi  trafficassero,  come  vi  si  sviluppasse  in  esten- 
sione e  in  importanza  il  commercio,  come  fosse  organizzata  l'am- 
ministrazione, come  e  perchè  finissero.  Ma  dopo  più  mesi  di  lavoro 
ha  dovuto  convincersi  che  sarebbe  per  ora  un'  impresa  impossibile, 
liicorrendo  all'inventario,  all'intestazione  dei  registri  e  all'esame 
dei  libri,  però,  è  arrivato  a  distinguere  le  varie  ragioni  che  facevan 
capo  a  ciascun  fondaco  e  ad  assegnare  ad  ognuna  i  relativi  lil)ri. 
Con  ciò  è  posto  il  fondamento  indispensabile  all'opera  dello  storico, 
il  quale,  ora  che  sono  individuate  le  singole  compagnie,  invece  di 
dover  affrontare  tutta  la  massa  dei  registri  di  un  fondaco,  potrà 
esaminare  i  volumi  pertinenti  a  ciascuna  ragione,  e  riuscirà  facil- 
mente a  ritessere  le  vicende  delle  varie  ditte,  e  ad  attribuire  loro 
i  libri  dei  quali  non  ha  potuto  rintracciare  la  pertinenza:  numero 
esiguo,  del  resto,  soggiunge  il  N.,  perchè  del  fondaco  d'Avignone, 
che  più  ha  resistito  al  suo  esame,  è  arrivato  a  raggruppare  in  serie 
oltre  150  registri  su  180. 

Segue  l'inventario  composto  da  Livio  Livi  e  poi  riveduto  da 
cima  a  fondo,  ampliato  e  corretto  da  Giovanni  Livi,  con  particolari 
maggiori  aggiunti  ora  dal  N.,  quando  quello  non  era  chiaro. 

—  Alfredo  Poggiolini,  Grandezze  e  miserie  fiorentine  durante 
il  secolo  XVII  (Estratto  dalla  Rassegna  Nazionale,  1°,  16  luglio  e 
l*"  agosto  1915),  Firenze,  1915  ;  8°,  pp.  56.  —  È  uno  studio  che 
si  riassume  difficilmente  per  la  grande  quantità  di  aneddoti,  di 
notizie,  di  curiosità  d'ogni  genere  raggruppate  intorno  a  due  figure 
principali,  Benedetto  Menzini  con  le  sue  satire,  e  Pietro  Susini  con 
i  Gesuiti,  mentre  una  prima  serie  di  «  Grandezze  e  miserie  »  forma 
quasi  un'introduzione  generale  a  tutto  l'opuscolo,  che  si  legge  vo- 
lentieri e  che  ha  veramente  l'impronta  più  desiderabile  per  uno 
.studio  di  storia  aneddotica,  quella  della  vita  vissuta. 

A.  A.  B. 

Veneto.  —  Luigi  Rizzoli,  Il  Monastero  di  Santo  Stefano  di  Pa- 
dova ed  una  cerimonia  abbandonata  nel  1761,  Padova,  Eandi,  1914  ; 
8°,  pp.  9.  (Estr.  dagli  Atti  e  Memorie  della  R.  Accademia  di  scienze, 
lettere  ed  arti  in  Padova,  voi.  XXX,  disp.  1*).  —  L'A.  accenna  bre- 
vemente alla  storia  del  Monastero  e  trae  da  due  cronache  contem- 
poranee una  suggestiva  descrizione  di  alcune  caratteristiche  cerimonie 
d'  uso  celebrate  dalle  monache  di  Santo  Stefano  nel   secolo   XVIII. 
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In  queste  cerimonie  non  erano  escluse  le  pompe  profane  se,  come 
dice  uno  dei  due  cronisti,  in  esse  le  sole  vecchie  avevano  la  mo- 
destia di  vestire  accollate.  G.  P. 

—  Luigi  Zenoni,  Per  la  storia  della  cultura  di  Venezia  dal  1500 
al  1797.  L'Accademia  dei  Nobili  alla  Giudecca  {1619-1797).  (Estratto 
dalla  Miscellanea  di  storia  veneta  edita  per  cura  della  R.  Deputa- 
zione veneta  di  Storia  Patria,  serie  III,  tomo  IX),  Venezia,  1916  ;  8°, 
pp.  xxiv-272).  —  È  il  primo  contributo  d'  una  serie  di  monografie 
colle  quali  l'A.  ha  in  animo  di  illustrare,  sulla  scorta  di  documenti 
inediti,  le  principali  istituzioni  scolastiche  della  Kepubblica  di  Ve- 
nezia dai  tempi  in  cui  s' inizia  lo  splendore  della  vita  pubblica  e 
privata  della  città  dei  Dogi,  sino  a  che  lo  Stato  non  si  sfascia,  per 
colpa  dei  propri  errori  e  per  opera  del  Còrso.  Per  i  tempi  che  pre- 
cedono, cioè  per  tutto  il  Medio  Evo,  una  mèsse  copiosa  di  ragguagli 
e  di  notizie,  desunti  direttamente  dai  documenti  originali,  offre  il 
libro  di  Enrico  Bertanza  che,  in  armonia  col  titolo  adottato  dallo 
Z.,  porta  quello  di  Documenti  per  la  storia  della  Cultura  in  Venezia.... 
fino  al  1500;  poderosa  opera  edita  a  cura  di  Giuseppe  Dalla  Santa 
(che  prepara  per  la  stampa  anche  la  seconda  parte),  pubblicata  nei 
Monumenti  Storici  della  Deputazione  Veneta  di  Storia  Patria. 

A  prosecuzione  di  tale  opera,  lo  Z.  presenta  un  piano  di  mo- 
nografie da  svolgere  («  mèta  insieme  e  programma  di  lavoro  »,  p.  xii), 
che  qui  riferisco  perchè  serve  ad  enumerare  le  principali  istituzioni 
scolastiche  delle  quali  fu  ricca  Venezia  :  Scuole  di  Instituto  e  No- 
tarla; di  Belle  Lettere  e  di  Grammatica;  di  Filosofia  e  Logica;  di 
Scrittura  Sacra;  dì  Lingua  greca;  di  Lingue  orientali;  di  Mate- 
matica; dì  Medicina,  Anatomia,  Chirurgia  ed  Ostetricia  ;  di  Nautica, 
di  Architettura  navale  e  dell'Arsenale  ;  di  Disegno  ;  di  Sestiere  per  il 
popolo  e  pei  chierici  ;  Pubbliche  sostituite  ai  soppressi  Gesuiti  e 
Private  ;  Seminario  greco  Flangini  ;  Accademia  di  Pittura,  Scultura 
ed  Architettura.  L' istituzione  di  taluna  dì  queste  scuole,  variamente 
indirizzate  a  gradì  ed  ordini  diversi  di  cittadini,  rimonta  a  prima 
del  1500,  e  si  può  studiarne  la  storia  fin  quasi  dall'  origine  nelle 
speciali  raccolte  degli  atti,  col  sussidio  dei  documenti  sparsi  qua  e 
là  in  mezzo  alle  copie  dei  Decreti  del  Senato  e  alle  Scritture  e 
Terminazioni  dei  Riformatori.  Materiale  abbondantissimo.  È  note- 
vole come  Venezia  abbia  custodito  le  sue  memorie  scolastiche  molto 
più  gelosamente  che  tante  altre  città  d'Italia. 

Lo  Z.  ha  dato  la  precedenza  a  questa  «  Accademia  dei  Nobili 
alla  Giudecca  »  su  tutte  le  altre  scuole  veneziane,  inquantochè 
—  come  egli  scrive  —  «  questo  collegio  rappresenta  un  centro  im- 
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portantissimo  di  varia  cultura,  anzi,  pei  tempi  In  mezzo  al  quali  si 
svolse  l'opera  sua.  un  asilo  di  quei  buoni  studi  che  dovevano  pre- 
parare alla  patria  cittadini  utili  e  degni  ».  Vi  si  educavano,  come 
molti  sanno,  i  giovinetti  della  nobiltà  decaduta  di  censo,  dai  dieci 
ai  venti  anni,  e  venne  istituito  per  opera  del  Contarinl  fra  il  1609 
e  il  1619;  fu  soppresso  nel  1797  dal  governo  democratico.  I  docu- 
menti sono  raccolti  principalmente  tra  le  carte  dell'Archivio  dei 
«  Riformatori  dello  Studio  di  Padova  »,  1  quali  «  Riformatori  », 
insieme  con  quattro  «  Aggiunti  »,  ebbero  la  vigilanza  e  la  tutela 
del  Collegio.  D.  G. 

—  Giorgio  Bolognini,  Verona  nel  novelliere  di  Matteo  Bandella. 
(Estratto  dagli  Atti  dell'Accademia  d^  agri  coltura,  scienze  e  lettere  di 
Verona,  voi.  XVI,  fase.  IV),  Venezia,  Tip.  Franchini,  8°,  pp.  23.  — 
Del  novellatore  cinquecentista,  che  di  recente  ha  ricevuto  la  fortuna 
editoriale  di  due  ristampe,  una  del  Laterza,  In  cinque  volumi,  cu- 
rata da  Gioacchino  Brognollgo  e  l'altra  dell'Unione  tip.  editr.  tor., 
in  quattro  volumi,  curata  da  Gustavo  Balsamo  Crivelli,  nonché  l'at- 
tenzione di  più  studiosi  in  svariati  studi  critici,  raggruppa  il  B.  i 
fatti,  i  personaggi,  i  luoghi  veronesi  ch'egli  rammenta  o  descrive, 
traendoli  dalle  novelle  e  dalle  epistole  dedicatorie  che  le  accompa- 
gnano, tanto  importanti,  come  ognun  sa,  per  la  vita  dell'  epoca 
in  Italia.  II  Bandello  passò  a  Verona  circa  sette  anni,  dal  '27  al  '36 
(e  fu  uno  del  periodi  più  tranquilli  e  più  giocondi  della  sua  vita), 
presso  il  Fregoso,  che  allora  comandava  il  presidio  della  città  al 
servizio  della  repubblica  di  Venezia,  e  vi  scrisse  sei  delle  sue  no- 
velle tra  cui  rinarrò  quella  famosa  di  Luigi  da  Porto  su  Giulietta 
e  Romeo.  D.  G. 

Lombardia.  —  A.  Giulini,  Un'audace  falsificazione  del  Bianchini. 
(Estr.  d^W Archivio  Storico  Lombardo,  anno  XLI,  fase.  Ili),  Milano, 
Cogliati,  1914;  pp.  8.  —  L'A.,  a  comprovare  la  qualifica  di  celebre 
falsario  data  dal  Porro  al  notalo  G.  B.  Bianchini,  che  inventò  carte 
e  falsificò  documenti  per  soddisfare  la  vanità  del  suol  clienti  desi- 
derosi di  antiche  origini,  riporta  In  parte  e  dimostra  la  falsità  e  le 
alterazioni  apportate  in  tre  documenti  facenti  parte  di  una  Genea- 
logia Cribellae  gentis  dedicata  dal  Bianchini  a  D.  Giorgio  Crivelli, 
Signore  di  Uboldo,  lasciata  dal  medesimo,  tra  gli  altri  suoi  mano- 
scritti, alla  Biblioteca  del  Monastero  di  S.  Ambrogio  In  Milano  e 
passata  poi  alla  biblioteca  Trivulzlana.  G.  P. 

Emilia.  —  Giuseppe  Pregni  ci  dà  per  le  stampe  della  Società 
Tip.  modenese  (1913)  una  sua  lettura  della  famosa  iscrizione  detta 
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del  «  Catino  di  Pilato  ».  Egli  ci  fa  nota  anzitutto  la  iscrizione  come 
è  data  in  massima  «  da  tutti  gli  storici  e  dagli  antiquari  tutti  di 
Bologna  e  d'Italia»,  i  quali  «non  bene  la  copiarono».  Fa  quindi 
seguire  la  sua  trascrizione  che  illustra  con  una  critica  molto  vi- 
vace, diretta  specialmente   contro  i  suddetti   storici  ed  antiquari. 

Riporta  anche  il  cliché  della  sigla  ritenuta  la  più  difficile  della 
iscrizione  e  da  lui  sciolta  con  le  parole  «  in  hac  Basilica».  L' A. 
asserisce  che  le  tre  lettere  «  I.  II.  B.  »  le  legge  un  orbo;  sicché  orbo 
sarebbe  stato  anche  il  Mabillon  quando  vi  lesse  invece  «  I.  H.  L.  R.  ». 

Quanto  al  nome  curioso  di  «  Catino  di  Pilato»,  esso  deriverebbe^ 
per  corruzione,  dalla  voce  «  Pila  di  Barbato  »  e  Barbato  fu  vescovo 
di  Bologna  nella  prima  metà  dell'  VIII  secolo,  ed  è  ricordato  nel- 
l' iscrizione  stessa. 

Di  questa  il  F.  rileva  in  fine  la  facilità  di  lettura,  e  se  la 
prende  di  nuovo  con  i  dotti,  ai  quali  rimprovera  di  studiare  «  nei 
giornali,  nei  caffè  e  nei  teatri  »  e  di  saziarsi  a  piena  bocca  «  dei 
parolai  moderni,  dei  Fogazzaro,  dei  De  Amicis,  dei  D'Annunzio  ecc.  », 
dichiarando  loro  che  in  questo  modo  saranno  sempre  inadatti  a  leg- 
gere nientemeno  una  qualsiasi  iscrizione  del  «  Catino  di  Pilato  ». 
Non  sapevamo  che  il  segreto  di  tale  iscrizione  fosse  stato  cercato 
in  Gabriele  D'Annunzio. 

Ma  non  finiscono  qui  le  colpe  dei  dotti  :  essi,  sentenzia  il  Fra- 
gni, «  scrivono  parole  senza  mai  sapere  ciò  che  si  dicono  e  si  è 
loro  attaccato  pure  il  male  dei  parolai  moderni  "  verba,  verba, 
praetereaque  nihil  "  ».  Il  giudizio  ci  sembra  troppo  disastroso. 

G.  P. 

—  Umberto  Bexassi,  Un  curioso  episodio  di  storia  piacentina 
nel  primo  Secento.  (Estr.  dal  Bollettino  storico  piacentino,  anno  IX, 
fase.  VI),  Piacenza,  Del  Maino,  1914;  8°,  pp.  16.  —  Narra  l'entusiasmo 
suscitato  a  Piacenza  da  fra  Giacinto  da  Casale  con  le  sue  prediche  e 
processioni.  Si  tratta  di  tutto  un  popolo  che  a  piedi  nudi,  con  corde 
e  catene  al  collo,  con  spine  intrecciate  a  corona  in  testa,  e  percuo- 
tendosi il  petto,  corre  dietro  al  celebre  predicatore  ;  tutto  questo 
mentre  il  duca  geloso  dell'autorità  del  frate  tenta  invano  di  fre- 
narne la  foga  oratoria  che  non  risparmiava,  nelle  sue  critiche,  gli 
stessi  ministri  del  principe.  G.  P. 

—  In  un  succoso  opuscolo  Un  famoso  comico  e  autore  drammatico 
nel  Seicento  morto  in  Reggio  nell'Emilia,  Reggio  Emilia,  1914;  16°, 
pp.  11,  Virginio  Mazzelli  stabilisce  con  documenti  inediti  che  Giam- 
battista Andreini  mori  nell'Osteria  del  Giglio  e  venne  sepolto  nella 
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Chiesa  di  San  Salvatore.  Questo  comico,  figlio  di  Francesco  e  d'Isa- 
bella della  celebre  Compagnia  dei  Gelosi,  scrisse  pure  varie  com- 
medie, deplorate  dal  Riccoboni  perchè  oscene;  ma  col  suo  Adamo, 
una  sacra  rappresentazione,  ebbe  il  merito  di  aver  suggerita  l' idea 
a  Giovanni  Milton  del  Paradiso  Perduto.  Recitò  anche  in  Francia 
colla  Compagnia  dei  Fedeli.  A.  S. 

Romagna.  —  Alfonso  Lazzari,  Ugo  e  Parisina  nella  realtà  storica. 
Firenze.  Rassegna  Nazionale,  1915.  —  Il  fosco  dramma  che  piacque 
al  Byron  e  a  Gabriele  D'Annunzio  aveva  non  solo  dal  Romanticismo 
del  secolo  scorso  ma  fin  dal  tempo  del  suo  primo  narratore  cinque- 
centesco, il  Bandello,  assunto  progressivamente  vesti  e  colori  così 
diversi  e  in  più  d'un  punto  cosi  disformi  dalla  realtà  storica  e  psi- 
cologica (alla  quale  i)iii  di  altri  però  si  riavvicina  il  D'Annunzio), 
che  riesco  assai  opportuno  e  interessante  questo  volumetto  del  L., 
tanto  più  in  quanto  non  solo  ricostruisce  nella  sua  più  attendibile 
forma  (necessariamente  approssimativa  per  la  mancanza  di  documenti 
diretti)  la  tragedia  estense,  ma  per  arrivare  a  ricostruirla,  come  di- 
cevamo, attendibilmente,  risale  tutto  il  corso  della  vita  dei  prota- 
gonisti, presentandoceli  nel  loro  ambiente  morale  e  materiale,  coi 
loro  amici,,  con  la  loro  corte,  con  tutti  i  loro  gusti,  le  loro  abitudini, 
le  loro  inclinazioni.  Dato  il  teuipo  il  luogo  e  le  persone,  questa  pre- 
sentazione riesce  varia  e  vaga  come  un  quadro  del  Dossi  o  un  af- 
fresco di  Cosimo  Tura.  E  la  vita  di  Schifanoia,  insomma;  sono  i 
personaggi  «  verde  vestiti  »  per  cui  piacque  anche  al  Carducci  «  Fer- 
rara l'Epica»:  il  mondo  che  in  certi  particolari  risente  ancora  del 
rude  Trecento  e  in  altri  ci  appare  fior  di  modernità  e  fastigio  di  squi- 
site eleganze. 

La  vivace  biografia  di  Niccolò  III  e  la  storia  delle  nozze  di  Pa- 
risina sono  parte  integrante  de!  dramma  che  vedremo.  Non  cosi  la 
ricostruzione  della  casa  e  la  descrizione  degli  appartamenti  della 
giovine  e  deliziosa  marchesa;  ma  non  è  chi  non  veda  quanta  luce 
e  quanta  impressione  di  vita  essi  apportano  alla  storia,  per  cui  non 
solo  non  vorremmo  ad  alcun  patto  farne  a  meno,  ma  li  desidere- 
remmo, se  fosse  possibile,  anche  più  dettagliati  e  più  diffusi,  tanto 
è  il  fascino  che  simili  particolari  hanno  per  il  nostro  spirito  curioso 
di  condizioni  d'ambiente  e  di  fattori  psicologici  nella  evoluzione 
delle  cose.  Parisina  vestita  di  verde  o  di  cremisi  che  va  a  caccia 
con  le  sue  civette  e  i  suoi  cani,  forniti  di  grossi  collari  d'oro  e  di 
argento  dagli  orafi  lombardi  stabiliti  a  Ferrara;  Parisina  che  si  oc- 
cupa di  biancheria,  di  elemosine,  di  carte  da  giuoco  per  le  sue  bimbe, 
di  pellande  e  di  sopravvesti  per  i  numerosi  bastardelli  dell'illustre 
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consorte;  Parisina  che  ha  un  pappagallo  in  una  gabbia  coperta  dì 
rosso  e  un  ufficio  della  Madonna  in  una  rilegatura  fatta  apposta  per 
lei,  di  velluto  nero;  Parisina  che  dona  cofani  e  vesti  alle  sue  dami- 
gelle quando  si  fanno  spose,  e  tempesta  contro  i  ritardi  dei  forni- 
tori e  gli  abusi  dei  gabellieri:  ecco  una  Parisina  viva,  vera,  inte- 
ressante e  seducente  quant'altra  mai. 

Poi  subitamente  nei  documenti  spiccioli  si  fa  silenzio;  il  terri- 
bile isolamento  dell'anima  nella  passione;  il  terribile  silenzio  della 
tragedia.  Sulla  quale  manca  infatti  qualsiasi  documento  immediato 
e  personale:  forse  —  pensa  l'A.  —  «  una  mano  gelosa  dell'onore  di 
Casad'Esteha  distrutto  ogni  traccia  dei  protagonisti  della  tragedia». 
Alla  deficienza  di  tali  documenti  l'A.  —  dopo  aver  ricostruito 
come  ha  fatto  per  gli  altri  anche  la  biografia  e  la  personalità 
di  Ugo  —  supplisce  con  vagliare  e  connettere  in  un  organismo  so- 
lido e  complesso,  quanto  più  gli  è  possibile,  le  testimonianze  indi- 
rette dei  contemporanei  e  della  tradizione;  e  dimostrandoci  ancora 
una  volta  che  la  storia,  quando  è  fatta  bene,  è  il  più  straordinario 
romanzo  che  si  possa  desiderare.  A.  A.  B. 

Puglie.  —  Notizie  importanti  su  due  istituzioni  di  antichissima 
origine  e  di  cui  è  manifesta  l'importanza  per  lo  sviluppo  del  com- 
mercio e  pei  vantaggi  che  arrecano  nelle  condizioni  economiche  dei 
popoli,  ci  dà  S.  La  Sorsa  in  Le  fiere  ed  i  mercati  in  terra  di  Bari, 
(Estr.  dalla  rivista  «  Apulia  »,  anno  V,  fase.  I,  1914).  Bari,  Società 
tip.  Editrice  Barese,  1914;  pp.  27.  —  Premesse  alcune  brevi  nozioni 
sulle  fiere  e  sui  mercati,  l'A.  si  occupa  delle  fiere  in  terra  di  Bari, 
facendo  notare  la  varietà  di  consuetudini  e  di  giurisdizione.  Serven- 
dosi di  notizie  raccolte  nell'Archivio  prov.  di  Bari,  espone  quindi 
la  storia  delle  fiere  e  mercati  delle  singole  città  della  Provincia. 

Le  fiere  pugliesi,  rigogliose  un  tempo,  decaddero  nei  sec.  XVII 
e  XVIII  per  le  angherie  e  prepotenze  del  Governo.  Con  i  Napoleo- 
nidi  e  in  ispecie  con  Giuseppe  Bonaparte  risorsero  a  nuova  vita  i 
paesi  pugliesi  e  Gioacchino  Mnrat  ne  favorì  largamente  le  fiere  e  i 
mercati. 

Col  governo  unitario  non  ebbero  più  ragione  d'esistere,  data  la 
libertà  di  commercio  e  di  traffico,  e  quelle  che  permangono  ancora 
debbono  la  loro  floridezza  piuttosto  alla  tradizione  che  ai  bisogni 
della  popolazione.  G.  P. 

Sicilia.  —  Natale  Rapisardi,  Contributo  alla  jìreistoria  sicula  : 
ricerche  sulle  due  città  etnee  Inessa-Aetna  ed  Ihla  Galeotis,  Catania, 
tip.  V.  Giannotta,  1914  ;  8°,  pp.  29.  —  L'indole  della  rivista  e  lo  spazio 
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concessoci  non  ci  consi-niono  di  dir  molte  parole  suH'  opuscolo  del 
R.  Nel  quale  l'A.,  seguendo  il  Pais  che  aflferma  doversi  tenere  in 
considerazione  il  metodo  delle  omoponie  geografiche  per  risolvere 
problemi  storici  quand'  esso  è  subordinato  a  notizie  ed  osservazioni 
di  maggior  peso  e  confortato  dalla  tradizione  letteraria  e  si  rife- 
risce a  tempi  antichi,  fa  oggetto  del  suo  studio  l'etimologia  e  Tomo- 
fonia  dei  nomi  delle  due  città  etnee  Inessa-Aetna  ed  Hybla  Galeo- 
tis,  del  sito  delle  quali  ebbe  già  ad  occuparsi  in  altro  suo  studio. 
L'A.  arriva  alla  conclusione  che  le  due  città  traggano  origine  molto 
antica,  e  si  debbano  ambedue  probabilmente  a  quei  Protosiculi 
neolitici  0  eneolitici  che  per  i  primi  si  stanziarono  forse  nella  parte 
orientale  della  Sicilia.  R.  C. 


Storia  artìstica  e  letteraria. 

—  G.  B.  PicoTTi,  Tra  il  poeta  ed  il  lauro.  (Estr.  dal  Giornale  sto- 
rico della  Letteratura  Italiana,  voi.  LXVI,  fase.  1-2),  Torino,  Loe- 
scher,  1915.  —  Le  relazioni  «  fra  il  poeta  ed  il  lauro  »  di  cui  questo 
volumetto  tesse  la  storia,  con  particolare  euritmìa  di  linee  ed  eleganza 
di  dizione,  per  cui  merita  tutta  la  lode,  sono  quelle  che  intercorsero 
fra  Agnolo  Poliziano  «  il  poeta»  e  Lorenzo  dei  Medici  «  il  lauro» 
dal  giorno  in  che  si  stese  sopra  il  poeta  «  la  protezione  di  Lorenzo 
de' Medici  a  quello,  in  cui  egli  tornava  per  sempre  nella  grazia  del 
Signore  Magnifico  ».  Sapevamo  infatti  che  su  quella  fida  consuetu- 
dine di  Agnolo  col  suo  signore  erano  passate  tempeste  molte  e  on- 
deggiamenti spessi  di  favore  e  disfavore.  Mai  però  fino  ad  ora  la 
nostra  cognizione  aveva  potuto  essere  cosi  larga  cosi  precisa  cosi 
documentata  come  è*dopo  la  lettura  del  volumetto  presente.  Il  quale 
prende  le  mosse  dalla  lettera  che  Agnolo  scriveva  da  Mantova  al 
Magnifico,  il  19  marzo  1480;  che  è  tra  le  migliori  sue  per  la  sua 
sincerità  ;  e  che  forse  proprio  per  questa  fu  esclusa  dall'epistolario 
che  il  Poliziano  stesso  avea  raccolto  e  presentato  a  Piero  de'  Medici; 
e  che  poco  dopo  la  sua  morte  apparve  con  i  tipi  di  Aldo  a  Venezia. 
Il  P.  la  pubblica  di  su  un  codice  riccardiano  già  appartenuto  ad  un 
Pietro  di  Mattheo  prete  in  Volterra;  forse  quel  Piermatteo  «che.... 
era  tra  i  cappellani  di  casa  Medici  e  godeva  presso  Piero  autorità 
grande  fin  troppo  ».  E  di  essa  e  di  altre  notizie  edite  e  inedite  si 
fa  scorta  per  condurci  sicuramente  attraverso  la  vita  del  poeta  e  la 
corte  dei  Medici,  attraverso  «  studi,  canti  ed  amori  »  e  «  tra  gli 
amici  di  Firenze  »,  finché  ci  troviamo  ad  assistere  all'educazione  di 
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Piero  curata  con  metodo  speciale  dal  Poliziano;  e  vediamo  in  atto 
la  liberalità  medicea  verso  di  lui  e  dei  suoi  congiunti,  come  in  prin- 
cipio abbiamo  veduto  il  mondo  di  umanisti  e  di  poeti,  di  lettori  e 
di  filosofi  che  la  Firenze  del  Quattrocento  attrasse  perla  munificenza 
medicea  entro  le  sue  mura. 

Ma  purtroppo  tanta  felice  ombra  di  lauri,  nemmeno  fosse  stata 
un  roseto,  aveva  delle  spine.  Una  —  e  l'abbiamo  incontrata  colle 
parole  del  poeta  stesso  nella  prima  parte  del  volume  —  era  la  «  mo- 
lestia d'animo  »  dei  congiunti  poveri  che  da  lui  imploravano  soc- 
corso (ed  egli  per  loro  l'otteneva  dal  protettore);  fra  le  altre  «in- 
finite »  una  gravissima,  in  cui  è  da  riconoscere  nientemeno  che  Clarice 
de' Medici.  Sicuro:  ^  vuUui  suavis  aspera  manui^  Clarice  de' Medici 
era  bensì  sposa  onesta  e  madre  amorevole,  ma  anche  altera  donna 
e  crucciosa»,  e  Messer  Agnolo  non  era  nelle  sue  grazie,  né  le  varie 
dimore  di  Pistoia  di  Fiesole  di  Careggi  di  Cafaggiuolo  cambiarono 
mai  le  mutue  disposizioni  della  madre  e  del  precettore,  gelosi  l'uno 
dell'altro  della  reciproca  autorità  sui  rampolli  medicei.  La  madre 
dava  noia  al  maestro  «  frammettendosi  tra  lui  e  i  piccoli  alunni  », 
non  perchè,  come  altri  credette,  ella  fosse  convinta  che  •«  ai  precetti 
dell'umanista  elegante  e  dottissimo  facessero  torto  gli  esempi  della 
vita  »  ma  piuttosto  perchè  ella,  «  nata  d'una  famiglia  d'armigeri, 
non  aperta  ancora  agli  allettamenti  del  sapere,  mal  si  poteva  render 
conto  di  quella  singolare  vita  fiorentina,  nella  quale  possedere  cul- 
tura e  proteggerla  era  necessità  e  arte  di  governo;  l'istruzione  ra- 
pida, intensa,  squisita,  che  Lorenzo  voleva  dare  a'  figliuoli,  doveva 
sembrarle  buona  a  formar  letterati,  non  guerrieri  o  uomini  di  governo 
o  di  chiesa».  Conclusione  unica,  qualunque  ne  sia  stata  la  ragione: 
il  Poliziano  fu  cacciato  di  casa  da  Clarice  e  a  Piero  de'  Medici  furon 
dati  nuovi  maestri  ed  educazione  nuova,  mentre  al  Poliziano  Lo- 
renzo volle  data  ospitalità  nella  villa  de'  Medici  a  Fiesole,  donde 
venne  in  dono  al  mecenate  «  un  piccolo  fiore,  raccolto  nel  giardino 
dei  libri  medicei,  l' Enchiridion  di  Epitteto,  tradotto  dal  greco  ».  Lu- 
crezia de'  Medici  continuava  intanto  a  proteggerlo,  e  Clarice  a  te- 
nergli il  broncio.  Ma  Pierino  mandava  al  padre  «  come  saggio  del 
suo  profitto,  certe  letterine  in  latino,  che  avrebbero  fatto  onore  al 
maestro,  non  a  quello  d'un  mese,  come  si  studiava  di  far  credere 
Martino,  si  a  quello  de' quattr'anni  innanzi,  se  fossero  state  scritte 
davvero  da  un  bambino  settenne....  ». 

Una  gaffe  (la  parola  è  moderna,  ma  la  cosa  ahimè  !  esiste  anche 
nella  storia)  malaugurata  del  Poliziano  gli  fa  perdere  un'occasione 
splendida  di  riacquistare  la  posizione  perduta  presso  Lorenzo,  anzi 
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aggrava  d'assai  la  situazione,  e  gli  toglie  oltre  la  presenza  e  il  fa- 
vore di  Lorenzo  anche  quella  pur  ridotta  ospitalità  medicea  che 
prima  godeva.  Abbandonò  Firenze  per  un  lungo  viaggio  in  un  tno- 
mento  in  cui  «  per  un  fedele  de'  Medici  lasciar  la  città...  certo  pa- 
reva volersi  mettere  al  sicuro,  aspettando  gli  eventi  ».  Andò  nel 
Veneto,  dove,  a  Venezia,  a  Padova,  a  Verona,  prosegui  i  suoi  studi, 
trovò  o  ritrovò  degli  amici  e  degli  ammiratori,  vide  libri  e  mano- 
scritti, lesse  e  studiò,  e  trovò  a  Mantova  feste  e  accoglienze  dai  Gon- 
zaga pei  quali  anche,  certo,  poetava.  Ma  attendeva  ancora  e  sempre 
la  parola  «che  lo  rendesse  canoro»:  l'unica:  «Poliziano,  vieni». 
Tornò:  non  insegnò  piìi  ai  rampolli  medicei,  se  non  talora  a 
Piero  iij  villa,  mancandogli  il  maestro;  ma  senza  soddisfazioni.  Abitò 
in  città  la  casa  priorale  di  S.  Paolo,  e,  fuori,  una  villetta  a  Fiesole. 
«  Vicino  a  casa  Medici  egli  era;  ma  non  ospite  come  un  tempo,  né 
cancelliere  più,  né  custode  e  quasi  protettore  della  famiglia  di  Lo- 
renzo. Almeno  questo  il  patrono  magnifico,  Lorenzo,  gloria  del  poeta 
e  delle  muse,  aveva  dovuto  concedere  ai  crucci  di  Madonna  Clarice  ». 

A.  A.  B. 

—  Charles  Dejob,  Mario  Bapisardi  et  les  raisons  de  sa  vogue. 
(Estr.  dagli  Annales  de  la  Faculté  de  Lettres  de  Bordeaux.  —  Bul- 
letin  Italien,  tome  XV,  n.  1,  1915).  Bordeaux,  Feret  et  fils,  1915  ;  8°, 
pp.  31-44.  —  L'illustre  A.,  del  quale  deploriamo  la  recente  perdita,  si  è 
proposto  in  questo  studio  di  cercare  e  di  spiegare  al  pubblico  francese 
le  ragioni  per  cui  un  poeta  che,  pure  avendo  in  sé  degli  elementi  di 
grandezza,  ha  anche  le  innegabili  deficienze  e  sopratutto  la  monotonia 
di  argomento  che  caratterizzano  il  Rapisardi,  ha  potuto  «  si  longtemps 
trouver  tant  de  lecteurs  ».  Paragonatolo  con  Victor  Hugo  quanto 
alla  mole  materiale  delle  opere,  e  giudicatolo  necessariamente  —  e 
giustamente  —  inferiore,  premesso  che  la  sua  opera  non  esalta  né 
esteticamente  né  moralmente  la  patria  (come  quella  di  Victor  Hugo 
e  di  altri  minori  a  cui  tale  glorificazione  è  piedistallo  di  gloria 
propria),  studiato  il  suo  carattere,  i  suoi  odii,  le  sue  ispirazioni,  con- 
clude potersi  spiegare  la  voga  del  Rapisardi  con  «  le  zéle  avec  le- 
quel  tout  Italien  de  talent  est  appuyé,  sinon  par  ses  compatriotes, 
du  moins  par  ses  concitoyens  »;  col  fatto  che  «  le  grand  public  en 
Italie  est  moins  sensible  que  chez  nous  à  la  plupart  des  défauts  de 
Rapisardi,  parce  qu'  il  en  trouve  le  germe  chez  des  écrivains  bien 
supérieurs  ».  Esempio:  la  lunghezza  dei  nostri  poemi  epici  maggiori . 
la  frequenza  dell'allegoria  nei  didascalici,  perfino  in  Dante;  la  «  li- 
berté  de  piume  »  in  Gabriele  D'Annunzio  sempre,  e  in  Giosuè  Car- 
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ducei  adirato,  e  via  dicendo:  «le  grand  public  italien  ne  pouvait 
donc  étre  au  premier  moment  ni  choqné  ni  aurpris  de  défauts  de  Ra- 
pisardi  ». 

Ora,  con  tutto  il  rispetto  e  per  la  memoria  dell'  illustre  A.  e 
del  Rapisardi,  noi  troviamo  che  la  ragione  prima  addotta  dal  Dejob, 
quella  della  regionalità,  è  verissima,  sebbene  non  nei  termini  pre- 
cisi in  cui  egli  la  pone,  ma  in  altri  più  sottili  e  piti  intimi,  mani- 
festi ed  evidenti  a  qualunque  italiano,  e  che  appunto  per  ciò  pos- 
sono facilmente  sfuggire  ad  uno  straniero.  Quanto  alla  seconda,  ci 
possiamo  bensì  richiamare  all'antica  tendenza  all'involuzione  e  alla 
meditazione  filosofica,  della  mentalità  meridionale,  da  Giordano  Bruno 
e  T.  Campanella  fino  al  Vico  e  oggi  a  Benedetto  Croce,  ma  dissen- 
tiamo dagli  altri  apprezzamenti  del  Dejob  per  una  infinità  di  ragioni 
ugualmente  manifeste  a  noi  Italiani  ma  che  sarebbe  lungo,  e  fuor 
di  luogo  qui,  spiegare  altrui.  Vorremmo  invece  sostituirvene  un'altra, 
che  al  Dejob  è  sfuggita:  la  violenta  polemica  del  Carducci,  che  ri- 
chiamò l'attenzione  della  nazione  e  destò  la  reazione  regionale  in- 
torno alla  dibattuta  figura  del  poeta  siciliano.  E  concludiamo  con- 
sentendo con  tutta  convinzione  nel  desiderio  e  nell'augurio  del  Dejob, 
che  sarebbe  un  vero  servigio  reso  alla  memoria  del  Rapisardi  e  una 
adeguata  messa  in  valore  della  sua  opera  «  une  ódition  de  pages 
choisies  qui  acheverait  de  faire  oublier  ses  poèmes  et  sauverait 
son  noni  ».  A.  A.  B. 


TOMMASO   DE   BACCI    VENUTI. 

IJ Archivio  Storico  Italiano  deplora  amaramente  la  per- 
dita di  questo  egregio  e  caro  suo  giovane  collaboratore, 
caduto  eroicamente  sull'Alto  Astico  il  dì  9  dello  scorso 
luglio:  figura  nobilissima  di  studioso  e  di  patriotta. 

Laureatosi  in  giurisprudenza,  professava  con  meritato 
successo  l' avvocatura  e  attendeva  alle  discipline  del  di- 
ritto, segnatamente  del  diritto  internazionale,  nel  quale  era 
prossimo  a  conseguire  la  libera  docenza,  ma  non  tralasciava 
di  coltivare,  secondando  la  sua  viva  inclinazione,  quelle 
della  storia.  Di  ricostruzione  storica  è  il  suo  primo  lavoro  : 
Dalla  grande  persecuzione  alla  vittoria  del  Cristianesimo,  com- 
parso nella  Collezione  Villari  (Milano,  Hoepli,  1913)  ;  sto- 
rico è  V  ultimo  suo  scritto  (venuto  alla  luce,  postumo,  nel 
precedente  fascicolo  di  questo  Archivio)^  che  nella  forma 
modesta  di  una  rassegna  bibliografica  esamina  e  lumeggia, 
con  originalità  di  pensiero,  avvenimenti  e  uomini  politici. 

Scoppiata  la  guerra,  egli  fu  della  bella  schiera  di  gio- 
vani valorosi  che,  animati  dall'ardente  fede  nel  compimento 
delle  alte  aspirazioni  nazionali,  impugnarono  le  armi  per 
la  Patria,  e  la  gloria  del  trionfo  sui  campi  di  battaglia 
resero  più  fulgida  col  dono  della  loro  vita. 

Aveva  sentito,  fino  dalla  vigilia,  che  l'aurora  d' un'  Italia 
più  grande  e  più  forte  era  vicina  a  spuntare  e  l'aftrettò  col 
desiderio,  coi  voti,  con  1'  opera.  I  suoi  ideali  patriottici  si 
diressero  e  s'  appuntarono  soprattutto  a  uno  :  la  redenzione 
italica  della  Dalmazia  ;  onde,  fattosene  assertore  e  propaga- 
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tore,  quasi  direi  apostolo,  vi  dedicò  tutta  P  intelligente  sua 
attività  e  cooperò  eiiìcacemente  al  costituirsi  dell'associa- 
zione nazionale  «  Pro  Dalmazia  Italiana  »,  che  quell'ideale 
propugna  e  diffonde.  In  seno  ad  essa  si  ebbero  le  manifesta- 
zioni più  entusiastiche  del  suo  caldo  e  fervido  sentimento  ; 
per  essa,  in  un  bel  volume  di  scritti  vari  da  lui  proposto  e 
compilato,  dettò  pagine  dense  di  pensiero  e  lucide  nella 
forma  sulla  latinità  di  quelle  terre,  «  dove  suona  la  cara 
e  sacra  lingua  d'Italia  »  {La  Dalmazia^  Genova,  Formig- 
gini,  1915).  «  La  Dalmazia,  egli  diceva,  è  legata  alla  madre 
da  antichi  e  non  mai  spezzati  vincoli  di  sangue  e  di  cul- 
tura; non  è  meno  necessaria  a  lei  di  altre  per  la  sicurezza 
de'  suoi  confini  e  del  suo  mare  ;  non  la  somiglia  meno  jier 
la  sua  configurazione  naturale  e  per  F  aspetto  delle  sue 
città,  così  schiettamente  e  armoniosamente  italiane  nel- 
l'arte loro;  e,  infine,  forse  nessuna  ha  combattuto  e  com- 
batte con  pili  eroica  energia  per  salvare  in  sé  quanto  può 
della  patria,  per  salvare  sé  alla  patria  ». 

xS'on  é  maraviglia  che  la  fine  immatura  di  Tommaso 
De  Bacci  abbia  suscitato  vivo  rimpianto  fra  quanti  lo  av- 
vicinarono ;  a  noi,  che  dalla  intima  dimestichezza  avuta 
con  lui  ne  potemmo  conoscere  e  apjjrezzare  anche  le  rare 
doti  dell'animo,  la  scomparsa  di  così  fiorente  e  promettente 
giovinézza  é  motivo  di  profondo  dolore.  Associandoci  al 
lutto  della  desolata  famiglia,  le  mandiamo  le  più  commosse 
espressioni  di  condoglianza.  Le  sia  di  conforto  1'  orgoglio 
di  averlo  perduto  nella  santa  guerra. 

A.  D.  V. 


Luigi  Tedici,  responsabile. 


11-1916,  Firenze,  Tipografia  Gauleiana,  Via  San  Zanobi,  64. 


Diioo  Iella  Uà  flioiiallia  il  Firn 


(*) 


X.  —  Periodo  di  straordinaria  decrescenza  (1526-30). 

Le  condizioni  di  Firenze  si  mutano  d'un  tratto  in 
modo  gravissimo  in  seguito  alla  cacciata  dei  Medici  (1527): 
Clemente  VII,  il  pontefice  cittadino,  il  protettore,  diventa 
un  pericoloso  nemico.  Le  circostanze  si  fanno  sempre 
pili  sfavorevoli  per  i  partigiani  della  libertà  quando 
Carlo  V,  padrone  di  quasi  tutta  l'Italia,  si  riconcilia  col 
papa  e  a  lui  promette  di  ristabilire  i  Medici  in  Firenze. 

Il  glorioso  ma  sfortunato  tentativo  di  fondare  un  go- 
verno repubblicano,  viene  ostacolato  anche  dagli  orrori 
della  peste  scoppiata  con  incredibile  violenza  nel  1527. 

È  difficile  accertare  il  numero  dei  morti  per  effetto 
di  quel  morbo,  tra  le  voci  esagerate  che  correvano, 
come  sempre  in  simili  casi;  quantunque  ci  soccorra  la 
testimonianza  di  ambasciatori  veneti,  gente  avvezza  a 
ragionare  freddamente  e  a  ricorrere  a  informatori  de- 
gni di  fede. 

Scriveva  Marco  Foscari  nel  1527  :  «  In  Firenze  erano 
da  centoventidue  mila  anime;  ma  la  peste  gli  ha  dato 
un  gran  danno  e  una  gran  rovina,  perciocché  sono 
morte  dentro  le  mura  da  trentacinque  mila  persone  e 
di  fuori  venticinque  mila  >. 


(*)  Continuazione  e  fine,  vedi  fase,  precedente. 
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B  Antonio  Suriano  afferma,  in  una  relazione  scritta 
nel  1529,  che  Firenze  non  possiede  più  il  numero  d'abi- 
tanti clie  soleva  esservi,  .«  perchè,  mentre  se  ne  conta- 
vano in  essa  120,000,  ora  non  ne  fa  80,000,  sendo  per 
quest'ultima  peste  mancate  da  40  in  50,000  anime, 
oltrachè  nel  contado  ne  sono  mancate  altre  100,000 
e  più  »  (1). 

Secondo  il  Foscari,  adunque,  perirono  35,000  per- 
sone dentro  le  mura  e  25,000  fuori,  vale  a  dire,  imma- 
gino, tra  i  sobborghi  e  i  borghi  vicini  ;  stando  al  Su- 
riano, da  40  in  50,000,  suppongo  tra  città  e  sobborghi, 
e  in  questi  ultimi,  adunque,  da  5  a  15,000,  prendendo 
una  cifra  di  mezzo,  7500  circa.  Pertanto,  partendo 
anche  dal  numero  minimo  calcolato  di  40,000  morti, 
32,500  circa  ne  sarebbero  periti  in  città.  Come  si  vede, 
in  realtà  di  poco  differiscono  tra  loro  i  dati  dei  due 
ambasciatori  sulla  mortalità  derivata  dalla  peste.  Sot- 
traendo dal  numero  di  122  o  120  mila  teste,  42,000  morti 
circa,  quali  risultano  dalla  relazione  del  Foscari,  o 
40,000,  secondo  il  computo  minimo  fatto  dal  Suriano, 
si  ritrova  il  numero  di  80,000  persone  che  il  primo 
implicitamente,  il  secondo  esplicitamente  attribuisce 
all'  agglomerazione  cittadina  dopo  la  peste. 

Non  ostante  l'oculatezza  abituale  dei  rappresen- 
tanti di  Venezia,  anche  quei  due  ambasciatori  non  po- 
terono probabilmente  sottrarsi  alle  esagerazioni  pro- 
dotte dallo  spavento.  O,  se  non  altro,  le  cifre  dei  morti 
contenute  nelle  loro  Belazioni  rappresentano  la  reale 
diminuzione  avvenuta  nella  popolazione  urbana  non 
solo  per  la  mortalità,  ma  anche  per  le  fughe  numerose, 
perchè,  come  sappiamo  dal  Varchi  (lib.  IV),  «  la  maggior 


(1)  Albèhi,  Belazioni  degli  ambasciatori  veneti.  Serie  II,  voi.  I,  i).  29 
Relazione  di  Marco  Foscari);  voi.  II,  \).  428  (Relazione  di  Antonio 
Suriano). 
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parte  de' cittadini,  e  spezialmente  de'piìl  grandi  e  ricchi, 
«'erano  dalla  città  allontanati  ed  in  diversi  luoghi  alle 
Jor  ville  ricoverati  ». 

Non  tenendo  conto  di  questa  emigrazione  tem- 
poranea, che  non  dnrò  più  di  alcuni  mesi,  non  andremo 
lontani  dal  vero  riducendo  il  numero  dei  morti  a  circa 
,'i(),()()(),  vale  a  dire  2;},000  per  la  città  e  7000  per  i  sob- 
borghi. Cosicché  nella  cinta  murata,  al  fine  della  pesti- 
lenza e  dopo  il  ritorno  dei  fuggitivi,  si  possono  calcolare 
a  un  dipresso  57,000  persone  e  da  23,000  nei  sobborghi: 
in  tutta  l'agglomerazione  cittadina  00,000  circa. 

Ne  la  cifra  di  23,000  morti  è  casuale,  bensì  deriva  da 
un  calcolo  fatto  su  notizie  riferite  dal  coscienzioso  Varchi. 
Egli  ci  racconta  infatti  (lib.  IV)  ch3  dapprima  si  scopri- 
vano soltanto  quattro  o  cinque  case  infette  al  giorno; 
ma  tra  luglio  e  agosto  se  ne  scoprivano  200  e  morivano 
ogni  giorno  a  un  dipresso  150  persone.  Ora  poiché  la 
peste  si  manifestò  con  la  maggiore  violenza  da  luglio 
a  novembre,  in  150  giorni,  calcolando  circa  150  morti 
al  giorno,  sarebbero  perite  22,500  persone  e  23,000  circa 
durante  il  corso  del  morbo.  Se  questa  fu  la  mortalità 
entro  la  cinta  murata  su  80,000  cittadini,  avendo  sup- 
posto nei  sobborghi  30,000  abitanti,  si  può  stabilire 
l'equazione  : 

80  :  28  :  :  30,000  :  X  =  8625. 

Tuttavia,  poiché  si  sa  che  i.jnorbi  infuriarono  con 
maggiore  violenza  nelle  strette  vie  delle  città  del  Me- 
<lioevo,  ridurrei  la  cifra  resultante,  8025,  a  7000  circa. 
Pertanto  tutta  l'agglomerazione  cittadina  sarebbe  de- 
cresciuta da  120,000  a  90  mila,  in  seguito  a  23,0(X)  morti 
entro  le  mura  e  7000  nei  sobborghi. 

Nel  ]520  una  grande  moltitudine  si  affollò  entro  la 
cinta  murata  :  vennero  a  rifugiarvisi,  oltre  gli  abitanti 
dei  sobborghi,  anche  molti  contadini  dei  paesi  circon- 
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vicini.  E  vi  presero  pure  alloggio  10,400  soldati  merce- 
nari. Scrive  a  questo  proposito  il  Falletti  :  <  Il  niimero^ 
dei  comitatini  rifugiatisi  nella  città  afiSne  di  sfuggire 
ai  maltrattamenti  dei  nemici,  e  quello  delle  genti  assol- 
date era  così  grande  che,  dietro  consiglio  di  Malatesta^ 
si  pensò  di  allontanare  le  bocche  inutili  >  (1).  Ma  poi 
non  se  ne  fece  nulla  per  un  nobile  sentimento  di  pietà^ 
cosicché  vecchi,  donne,  fanciulli  restarono  dentro  1© 
mura.  In  tal  modo  si  risparmiarono,  è  vero,  infinite 
miserie  e  angoscie  a  migliaia  di  deboli  creature,  ma 
si  rese  più  difficile  la  resistenza. 

Il  Falletti  prosegue  dicendo  che,  se  la  città  «  in 
tempi  ordinari  non  racchiudeva  più  d'un  settantamila 
persone,  allora,  cogli  abitanti  dei  sobborghi,  coi  soldati 
e  coi  comitatini  o  contadini  rifugiatisi,  doveva  averne 
un  centomila  circa,  ammesso  che  un  venticinquemila 
sieno  fuggiti  ». 

Come  si  vede,  il  Falletti  parte  dalla  cifra  di  70,000^ 
data  dal  Varchi;  ma  non  tien  conto  della  decrescenza 
prodotta  dalla  mortalità.  Partendo,  invece,  dalla  cifra 
di  57,000,  a  cui  la  popolazione  era  ridotta  dopo  la  pe- 
stilenza, aggiungendovi  i  23,000  abitanti  dei  sobborghi, 
1  10,000  soldati  mercenari  e,  cosi  all'ingrosso,  15,000  con- 
tadini immigrati,  si  ha  una  somma  di  115,000. 

Dalla  quale  bisogna  detrarre  il  numero  della  gente 
fuggita  prima  che  cominciasse  l'assedio.  Questo  però 
non  fu  certo  così  grande  come  pensa  il  Falletti.  Egli 
cita,  in  appoggio  all'opinione  che  ammontasse  a  25,000, 
la  relazione  dell'ambasciatore  Marco  Foscari.  Anzitutto 
il  Foscari  scriveva  nel  1527  e  doveva  parlare  di  colora 
che  fuggirono  durante  la  pestilenza  e  non  già  per  evitare 
l'assedio,  cominciato  due  anni  dopo.  In  secondo  luogo^ 
la  cifra   di  25,000  fuggitivi  parrebbe  molto  esagerata. 


(1)  P.  e.  Falletti,  Assedio  di  Firenze.  Contributo,  Palermo,  1885,  1,440. 
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Gi}\  la  signoria,  per  impedire  il  cattivo  esempio 
della  diserzione  in  faccia  al  nemico,  proibì  ai  cittadini 
di  uscire  fuori  delle  mura  senza  una  speciale  licenza. 
Poi  d«tte  ordine  a  quanti  erano  fuggiti  di  rientrare 
in  città,  sotto  pena  di  venir  dichiarati  ribelli  e  di  ve- 
dersi confiscati  i  beni.  Anche  degli  avversari,  COO  circa 
rientrarono  per  timore  della  confisca  minacciata,  e  re- 
starono lontani  soltanto  quelli  che  credevano  in  peri- 
colo, se  tornavano,  la  propria  vita,  o  speravano  nella 
vittoria  dei  Medici  (1). 

In  conseguenza  il  numero  dei  cittadini  andati  in 
volontario  esilio  avrà,  al  più,  raggiunto  le  cinque  mi- 
gliaia. Nella  città,  pertanto,  restavano  almeno  110,000 
persone. 

Quante  di  queste  perirono  per  la  fame  o  per  le 
ferite  riportate  durante  l'assedio?  Scrive  in  proposito 
il  Falletti  (2):  «  Le  sofferenze  della  fame  e  i  patimenti 
e  le  privazioni  d'ogni  fatta,  fin  dal  quinto  mese  del- 
l'assedio generarono  molte  malattie.  Nel  febbraio  mo- 
rivano da  sessanta  in  settanta  persone  al  giorno,  cifra 
che  nel  marzo  salì  a  centoventi  circa.  Né  qui  si  arrestò, 
che  andò  man  mano  crescendo,  tantoché  dal  10  di  marzo 
al  15  di  aprile  le  morti  furono  5860,  il  che  dà  una  media 
giornaliera  di  189.03.  Concedendo  che  la  peste,  pene- 
trata nella  città  nel  mese  di  giugno,  non  abbia  aumen- 
tata la  media  giornaliera  delle  morti,  ma  solo  conser- 
vata quella  che  già  esisteva,  si  avrebbe  dal  15  di  marzo 
al  10  agosto  un  totale  di  27,976  decessi.  Aggiungansi 
i  morti  di  ferite  nei  combattimenti  e  1820  decessi  di 
febbraio  e  si  ha  tale  una  cifra  che  non  ha  bisogno  di 
commenti  ». 


(1)  Pkrrens,  Hisioire  de  Florence   depuis   la  domination   dea  Médiois, 
III,  244. 

(2)  FALLjrrn,  op.  cit.,  I,  442. 
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Dopo  la  fine  dell'assedio  partirono  i  soldati  mer- 
cenari, ridotti  da  10,400  a  G270  (1)  e  tornarono  alle  pro- 
prie case  i  contadini,  meno  forse  un  certo  numero  di 
loro  che  avranno  trovato  da  occuparsi  bene  in  città. 
Quivi  restarono,  invece,  gli  abitanti  dei  sobborghi 
quasi  tutti,  perchè  le  loro  abitazioni  erano  state  per 
la  massima  parte  abbattute,  per  impedire  ai  nemici  che 
se  ne  servissero  di  ripari  o  le  trasformassero  in  opere 
avanzate  d'assedio.  A  questi  si  debbono  aggiungere  i 
ritornati  dal  volontario  esilio,  fatta  eccezione  per  i  più 
noti  partigiani  della  libertà,  «  alcuni  (come  scrive  il 
Varchi,  lib.  XI)  decapitati,  alcuni  sbanditi,  alcuni  afflitti 
con  varie  e  diverse  pene,  e  la  maggior  parte  in  vari  e 
diversi  luoghi  confinati  ».  Questi  ultimi,  anche  spirato  il 
termine  del  confine  (aggiunge  lo  stesso  Varchi,  lib.  XI), 
«  furono  riconfinati  tutti,  e  quasi  tutti  in  luoghi  più 
strani  e  più  disagiosi  che  prima;  per  lo  che,  da  pochis- 
simi in  fuora,  tutti  i  confinati  caddero  nelle  pene  e  alla 
fine  diventarono  ribelli  ». 

Quale,  adunque,  sarà  stato  il  numero  degli  abitanti 
di  Firenze  alla  fine  dell'assedio?  Se  si  accettano  i  cal- 
coli del  Falletti,  di  loro  erano  morti  quasi  28,000  dal 
15  marzo  al  10  agosto  1830,  e  altri  3000  circa  sareb- 
bero periti. tra  il  principio  di  febbraio  e  il  15  marzo, 
fra  tutti  31,000  all' incirca.  A  questi  s' hanno  da  aggiun- 
gere 5000  soldati  cittadini  morti,  presso  a  poco,  nei  com- 
battimenti (in  proporzione  alquanto  maggiore  dei  mer- 
cenari, di  cui  eran  periti  4130  su  10,400,  perchè  quelli 
combattevano  con  maggior  impeto  e  con  minor  arte)  : 
un  totale  adunque  di  30,000  morti. 

Partendo  dalla  cifra  di  110,000  a  cui  sarebbe  am- 
montata la  popolazione  fiorentina  al  principio  dell'as- 
sedio, tolti  i  10,000  mercenari  e  i  15,000  contadini,  ri- 


Ci)  Falletti,  op.  cit.,  I,  427. 
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sulta  1111  resto  di  85,000.  Da  questo  numero  si  debbono 
ancora  sottrarre  i  30,000  morti  e  si  ha  un  resto  di  41),00(K 

AjLCgiungiamovi  pure  un  paio  di  migliaia  di  contadini 
che  potrebbero  essere  rimasti  in  città  (se  anche  furono 
qualche  migliaio  di  più,  il  computo  in  meno  compensa  i 
morti  tra  loro  di  peste,  che  non  abbiamo  detratti)  e  due 
o  tre  migliaia  di  ritornati  dal  volontario  esilio  ;  e  si  ha 
un  totale  di  53  o  54  mila  persone,  a  cui,  al  massimo, 
sarebbe  salita  la  popolazione  della  città.  Ma  dal  numero 
dei  battezzati,  come  si  vedrà,  risulta,  invece,  che  questa 
si  aggirava  sulle  (50,000  teste.  Adunque,  si  debbono  es- 
sere calcolati  (I  ()  7  mila  morti  in  più  del  vero. 

E  il  fatto  è  naturale.  I  contemporanei  esagerano 
sempre  nel  riferire  le  cifre  di  straordinarie  mortalità  e 
i  posteri  propendono  ad  accogliere  le  opinioni  esagerate. 
8e  in  Firenze  morirono  5860  persone  dal  10  marzo  al 
15  aprile,  questo  dev'essere  stato  il  periodo  di  maggiore 
mortalità.  Ad  ogni  modo,  se  si  calcolano  20  o  30  mila 
morti  tra  di  malattia  e  di  ferite,  forse  si  cade  più  nel- 
l'eccesso che  nel  difetto. 

Per  conseguenza,  la  popolazione  fiorentina,  in  soli 
tre  anni,  per  effetto  della  pestilenza,  della  fame,  delle 
morti  in  seguito  a  ferite  e  degli  sbandimenti,  si  ridusse 
da  120,000  persone  circa  a  60,000  circa;  e  quasi  tutte 
rimasero  ad  abitare  dentro  la  cinta  murata  anche  dopo 
la  fine  dell'assedio,  perchè  le  case  dei  sobborghi,  per  ra- 
gioni militari,  erano  state  demolite  in  massima  parte. 

XI.  —  Periodo  di  ristagno  (1531-64). 

In  generale  i  mutamenti  di  governo,  anche  quelli 
in  meglio,  non  riescono  favorevoli  allo  sviluppo  demo- 
grafico. E  la  signoria  di  Alessandro  dei  Medici,  che 
venne  imposta  a  Firenze  in  luogo  del  governo  repub- 
blicano, se  non  si  può  dir  pessima,  come  si  giudicava 
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una  volta,  non  fu  nemmeno  buona:  forse  giovò  per 
qualche  rispetto  al  resto  del  dominio,  ma  non  apportò 
certo  vantaggi  alla  città  capitale. 

Durante  la  guerra  e  l'assedio  precedenti  erano  de- 
caduti grandemente,  e  in  alcuni  casi  venuti  a  mancare 
del  tutto,  industrie  e  commerci.  Enormi  capitali  si  erano 
consumati  in  quel  generoso  tentativo  di  difendere  la  li- 
bertà repubblicana  e  quindi  scarseggiavano  i  danari  per 
riattivare  i  traffici,  le  fabbriche  e  le  officine.  Coloro  che 
avevano  acquistati  i  beni  dei  religiosi,  tutto  perdettero, 
perchè  si  videro  costretti  a  restituirli  senza  verun  com- 
penso. E  l'avvilimento  morale  era  grandissimo  nei  cit- 
tadini. 

In  tali  condizioni  è  naturale  che  la  popolazione  si 
mantenesse  stazionaria  per  qualche  tempo.  La  cifra  delle 
nascite,  o  meglio  dei  battezzati  in  S.  Giovanni,  dopo 
alti  e  bassi,  da  2527  nel  1532,  torna  quasi  la  stessa,  cioè 
2528,  nel  1537,  anno  della  morte  di  Alessandro  de'  Medici. 

Col  solito  metodo,  vale  a  dire  moltiplicando  2528 
per  23.0,  si  ottiene  il  quoziente  59,650:  la  popolazione 
di  Firenze,  nel  1531  di  poco  inferiore  a  00,000,  tale  presso 
a  poco  si  mantenev^a  nel  1537. 

Il  governo  di  Cosimo  I  dei  Medici,  successore  di 
Alessandro,  è  stato  lodato  dai  più,  e  non  a  torto  :  molto 
giovò  alle  città  di  Pisa  e  di  Siena  specialmente,  al  con- 
tado e  a  tutto  il  dominio  in  generale.  Però  non  arrecò  gli 
stessi  vantaggi  a  Firenze.  Una  delle  principali  diffe- 
renze tra  principato  e  repubblica  nel  nostro  Kinasci- 
mento,  consiste  appunto  in  questo:  che  i  principi  assoluti 
curavano  il  benessere  di  tutto  lo  Stato  e  le  repubbliche 
quello  della  sola  capitale. 

Inoltre  Cosimo  I,  dotato  certamente  di  non  comune 
intelligenza  ed  energia,  si  propose  di  fondare  stabilmente 
il  dominio  della  sua  famiglia  in  Firenze  e,  a  tal  fine,  non 
risparmiò  agli  avversari  né  rigori  né  esili.  I  Fiorentini, 
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dal  canto  loro,  avvezzi  al  regime  repubblicano  o  a  signorie 
che  ne  serbassero  tutte  le  apparenze,  mal  s'adattavano  ai 
governo  assoluto  del  tìglio  di  Giovanni  dalle  Bande  Nere. 
Gli  esuli  congiuravano  contro  il  nuovo  principe  e  questi 
raddoppiava  i  rigori,  ricorrendo  a  confische  spietate  per 
indel)olire  gli  avversari  e  accrescere,  ad  un  tempo  stesso, 
le  proprie  rendite. 

Si  risentivano  effetti  sempre  più  dannosi  per  la 
scomparsa  o  il  ristagno  di  industrie  e  di  commerci  già 
ftoreuti,  per  l'enorme  consumo  di  capitali,  fatto,  in 
verità,  per  la  più  nobile  delle  cause.  Per  colmo  i  già 
stremati  cittadini  furono  aggravati  di  imposte  dai  duchi. 
Alessandro  de'  Medici  ne  aveva  messe  di  straordinarie 
per  la  propria  difesa,  per  le  pubbliche  necessità  e  per 
il  soddisfacimento  de'  propri  vizi.  Cosimo  I  nel  1538  or- 
dinò «  una  imposizione  ad  arbitrio,  del  sette  per  cento, 
sulli  artigiani  e  su  i  cittadini  »  ;  nel  1541  un  accatto, 
«  nel  quale  furono  tassati  anche  i  mercanti,  che  abita- 
vano fuori  del  dominio,  benché  non  vi  avessero  beni  »; 
e  nel  1543  altro  maggiore  «  accatto  a  perdita,  per  sup- 
plire alla  somma  sborsata  all'  imperatore  per  la  restitu- 
zione delle  fortezze  »  (1). 

Quel  duca  poi,  commerciando  egli  stesso  ed  eser- 
citando il  monopolio  in  diversi  traffici,  nel  proprio  do- 
minio fece  concorrenza  ai  guadagni  dei  privati,  mentre 
le  coudizioni  generali  dei  mercati  europei  si  facevano 
sempre  più  sfavorevoli  agli  Italiani.  Si  ebbero  a  lamen- 
tare anche  pubbliche  calamità.  Straripò  l'Arno  nel  1540 
e  per  l' inondazione  «  molte  furono  le  rovine  delle  case 
e  le  devastazioni  delle  vettovaglie;  e  si  aggiunse  ancora 
l' infezione  prodotta  dalla  deposizione  delle  torbe  »  (2). 
]Sr<'l  1550  una  carestia  afflisse  in  generale  l'Italia  e  in 


(1)  Galluzzi,  Storia  del  (iravducato  di  Toscana,  lib.  I,  eup.  IX. 

(2)  Ibid.,  lib.  I,  eap.  V. 
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particolare  Firenze,  dove  fino  a  9000  persone  al  giorno, 
per  cinque  mesi,  furono  mantenute  con  distribuzioni 
di  pane  a  spese  del  pubblico  erario. 

Per  tutte  queste  cagioni  si  arrestò  lo  sviluppo  de- 
mografico, anzi ,  accadde  una  leggera  decrescenza  tra 
il  1538  e  il  '40,  a  giudicare  almeno  dalle  cifre  dei  bat- 
tezzati. 

Cosimo  I  ebbe  la  felice  idea,  sia  pure  che  lo  facesse 
con  iscopi  fiscali,  di  ordinare  nel  1551  un  censimento 
della  popolazione  del  suo  Stato.  I  risultati  furono  i  se- 
guenti per  la  città  di  Firenze  : 

Fuoclii 9560 

Maschi  grandi  e  piccoli 24,026 

Donne  grandi  e  piccole 26,267 

Servitori 2782 

Serve 6104 

Sommano  tutte  le  bocche.    .  59,179(1). 

Adunque  dal  1537  al  '5]  la  popolazione  restò  sta- 
zionaria o  vi  si  manifestò  una  leggera  decrescenza  di 
qualche  centinaio  di  persone  in  14  anni. 

Anche  in  un  altro  codice  è  contenuto  il  censimento 
del  1551  ;  e  in  questo  si  veggono  riportati  però  dati  un 
po' diversi  per  riguardo  della  capitale,  vale  a  dire: 

Fuochi 9556 

Maschi         24,161 

Femmine 26.471 

Servitori 2777 

Serve 6148 

Somma     .  59,557 


(1)  Biblioteca  Nazioxalk,  ood.  II,  1,  120.  Il  libro  della  dischrezione 
(sic)  dellì  fuochi  et  delle  anime  dello  Ex.mo  dominio  dello  Ill.mo  e  Ex.ino  S.or 
duca  Cosimo....  fatto  fare  l'anno....  MDLI.  Di  questo  documento  ufficiale  si 
trovano  copie  in  numerosi  manoscritti.  Si  noti  che  in  questo  censimento 
sono  comi)resi  anche  i  religiosi. 
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Ao^ffinnj^endovi  «  la  guardia  e  famiglia  del  duca  », 
in  numero   di  5()0   persone,   il   totale   sale  a  ()0,117  (1). 

In  questa  seconda  copia  del  censimento  del  J551 
si  enumerarono  anche  i  militari  e  i  forestieri,  mentre 
nell'altra  non  si  computò  che  la  popolazione  civile  e 
stabile.  Comunque,  la  dilterenza  non  è  grande.  Ed  a 
noi  giova  attenerci  piuttosto  alle  cifre  del  primo  co- 
dice, per  il  raffronto  con  i  dati  della  popolazione  già 
esposti,  non  essendo  compresi  nemmeno  in  questi  i  mi- 
litari e  i  forestieri. 

Nel  1501  fu  eseguito,  per  ordine  dello  stesso  duca, 
un  altro  censimento,  che  per  Firenze  dette  i  seguenti 
risultati  : 

Fuoolii 8726 

Miisclii  26,446 

Femmine .     .  32,770 

Totale         .  59,216(2). 

(1)  ASF.,  Mediceo,  Miscellanea  314,  in  seguito  al  codice  359  bis:  «  In 
questo  libro  saranno  scliritte  tutte  le  case  e  laniif^lie,  le  persone,  masti 
et  femine,  preti,  frati,  monache  et  ogni  genere  humano,  così  terrazaui 
chonie  forestieri  che  nel  prefato  cerchio  abitano...,  1'  anno  MDLl  addì 
XXV  di  febbraio  ». 

Popolazione  distribuita  per  quartieri  nel  1551  : 


Quartieri 

Fuochi 

Uon)ini 

Donno 

Servi 

Serve 

Santo  Spirito 

2469 

5770 

6157 

600 

1532 

Santa  Croce 

1388 

3732 

3804 

499 

1137 

S.  Giovanni 

39.% 

10231 

11851 

12a3 

2315 

S.»  M.  Novella 

17(53 

4128 

4299 

445 

1164 

Totale  .... 

9556 

24161 

26471 

2777 

6148 

(2)  ASF.,  Mediceo,  Miscellanea,  n.  314  bi*. 
Distribuzione  della  jioiKiIazioiie  per  quartieri 


Quartieri 

Fii.iclii 

Maschi 

Femmine 

Santo  Spirito 

2303 

6337 

8051 

Santa  Croce 

1345 

4061 

4798 

S.  Giovanni 

3414 

11158 

13995 

Santa  M.  Novella 

1664 

4890 

5926 

Totale  

8726 

26446 

32770 

Di  questo  censimento  del  1561  si  trovano  copie  in  vari  manoscritti, 
ad  es.  nel  liiooardiano  2312,  Miscellanea,  co.  58-59,  e  nel  Maruoelliano  A, 
137,  2  bin,  o.  2  t. 
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Adunque  in  dieci  anni  si  nota  un  aumento  com- 
plessivo di  sole  'M  persone,  medio  annuale  di  meno  che 
quattro.  Si  può  ripetere,  adunque,  che  la  popolazione 
si  mantenne  stazionaria. 

itegli  ultimi  anni  di  Cosimo  anche  in  Firenze  si 
cominciarono  a  risentire  i  buoni  effetti  del  suo  governo. 
I  Fiorentini  si  erano  ormai  abituati  al  principato.  Anche 
gli  avversari  avevan  capito  P  inutilità  di  ogni  tentativo 
per  rovesciarlo.  Il  duca,  poi  granduca,  per  la  sua  abile 
lìolitica,  si  era  acquistata  la  stima  dei  sudditi  e  delle 
Corti  straniere.  Egli  aveva  anche  dato  nuovo  impulso 
alle  industrie.  Perciò  negli  ultimi  anni  del  suo  dominio 
ricominciò  lo  sviluppo  demograflco. 

XII.    —    Periodo   di   lento   accrescimento 
e  in  fine  di  regresso  (1564-1G21). 

Cosimo  I  abdicò  dopo  aver  fondata  stabilmente  la 
potenza  della  sua  famiglia,  date  allo  Stato  istituzioni 
nuove  più  adatte  ai  tempi,  acquistato  credito  in  Eu- 
ropa, conquistato  un  altro  vasto  dominio,  iniziato  il 
risorgimento  del  territorio  senese  e  pisano,  come  pure 
delle  disgraziate  Maremme.  Anche  la  capitale  risentiva 
grandi  vantaggi  per  lo  stato  di  pace  e  di  sicurezza  ge- 
nerale, ed  in  particolare  per  le  industrie  e  i  traffici  di 
nuovo  prosperamente  avviati. 

Francesco  I  raccolse  i  frutti  della  grandiosa  opera 
politica  compiuta  dal  padre.  Per  quanto  non  avesse  at- 
titudini ne  politiche  ne  amministrative,  potè  iniziare 
il  proprio  governo  sotto  V  abile  direzione  di  Cosimo 
stesso,  che,  pur  rinunciando  il  potere  al  figlio,  per 
abituarlo  a  reggere  con  prudenza  lo  Stato  consiglian- 
dolo   e    sorvegliandolo    in    quei    primi  anni,  continuò 
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ad  occuparsi  delle  questioni  e  delle  faccende  più  im- 
portanti. 

A  giudicare  dall'  aumento  nel  numero  dei  battez- 
zati, si  deve  ritenere  che  gli  abitanti  della  capitale  au- 
mentassero di  numero  in  (jnei  dieci  anni,  tra  il  1504  e 
il  '74,  in  cui  nominalmente  governò  Francesco  I,  ma  in 
realtà  il  granduca  suo  padre.  E  per  qualche  altro  anno 
le  cose  seguitarono  bene,  finché  la  fatale  passione  del 
giovane  principe  per  Bianca  Cappello  non  ebbe  una 
ripercussione  dannosa  anche  nell'  andamento  di  tutta 
la  pubblica  amministrazione.  Il  numero  <lei  battezzati 
tornò,  infatti,  a  decrescere. 

Xel  1580  scoppiò  un'  epidemia,  «  e  in  Firenze  fra 
la  plebe  più  miserabile  e  mancante  di  aiuti  ne  perì 
assai  »  (1).  Vi  era  pure  penuria  di  viveri  per  due  suc- 
cessive annate  di  scarso  raccolto,  né  il  granduca  Fran- 
cesco seppe  provvedere  a  quella  necessità  come  aveva  sa- 
puto fare  Cosimo  I  nel  1550,  <  Ciascuno  era  malcontento 
del  principe,...  che  tanto  avea  profuso  nelle  sue  nozze 
e,  per  sovvenire  il  re  Filippo,  lasciava  che  i  suoi  mi- 
nistri, usan<lo  di  un  soverchio  rigore  nella  esazione  dei 
dazi  in  tempo  di  tanti  disastri,  degenerassero  nella  op- 
pressione >(2).  A  peggiorare  le  condizioni  dello  Stato  si 
aggiungevano  i  banditi,  che  in  gran  numero  si  aggira- 
vano sui  confini  tra  lo  Stato  ecclesiastico  e  la  Toscana. 

In  conseguenza,  per  quanto  Francesco  I  trovasse 
uno  Stato  ben  avviato,  ne  peggiorò  non  poco  le  con- 
dizioni. Non  senza  ragione  egli  ò  stato  chiamato  da 
Isidoro  Del  Lungo,  profondo  conoscitore  della  storia 
fiorentina,  il  dammeno  dei  Medici  granduchi  (3). 


(1)  Galluzzi,  op.  cit.,  lil).  IV.  cap.  V. 

(2)  Ibidem. 

•     (3)  I.  Del  Lungo,  /  Medici  (iianduchi,  in  l'ita  Italiana  del  Settecento, 
Storia,  Milano,  Trevcs,  p.  57. 
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Ben  altre  qualità  possedeva  il  fratello  e  successore 
Ferdinando  I  ;  pratico  di  faccende  politiche  per  l'espe- 
rienza acquistata  come  cardinale,  cauto  ma  risoluto, 
clemente  ma  rig;oroso  a  tempo  opportuno,  d'  ordinario 
economo  e  frugale,  virtuoso  nella  vita  privata.  Fece 
costruire  il  jjorto  di  Livorno  e  vi  attirò,  con  tolleranza 
tanto  I3ÌIÌ  ammirabile  in  un  ex-prelato,  mercanti  non 
cattolici.  Molto  fece  a  protezione  del  commercio  e  del- 
l'industria fiorentina:  si  tessevano  allora  drappi  di  seta, 
rasi,  tele  d'oro  e  d'argento  per  il  valore  di  tre  milioni 
di  scudi  ;  e  poiché  faceva  difetto  la  materia  prima,  il 
granduca  incoraggiò  le  piantagioni  di  gelsi.  Protesse 
anche  alcune  arti  di  lusso  introdotte  dal  fratello,  come 
l' industrie  del  vetro,  delle  porcellane  e  dell'  intaglio 
in  pietre  dure. 

Durante  il  suo  dominio  certamente  la  popolazione 
aumentò.  L'  ambasciatore  veneto  Tommaso  Oontarini, 
in  una  Eelazione  del  1589,  attribuisce  a  Firenze  da  80 
a  90  mila  abitanti.  Ma  probabilmente  si  riscontra  anche 
questa  volta  l'esagerazione  dei  contemporanei  nei  com- 
puti demografici  e  non  sembra  più  verosimile  la  prima 
che  la  seconda  cifra,  pur  pensando  che  vi  dovevano  es- 
sere compresi  anche  gli  abitanti  dei  sobborghi  risorgenti 
attorno  alla  città.  Entro  la  cinta  murata  non  dovevano 
vivere  ali  era  più  di  70,000  persone.  E  tra  1000  e  2000 
forse  ne  vivevano  nei  sobborghi.  Poiché  vi  erano  molte 
case  vuote  in  città,  non  si  era  abbastanza  sviluppata,  con 
tutta  probabilità,  nemmeno  la  popolazione  dei  sobbor- 
ghi al  tempo  di  Cosimo  I  e  di  Francesco  I.  Se  mai, 
qualche  incremento  vi  dovette  avvenire  sotto  Ferdi- 
nando I.  Dalle  cifre  delle  nascite  non  si  può  calcolare 
bene  quest'aumento,  perché,  ripeto,  vi  si  trovano  me- 
scolati anche  i  battezzati  delle  campagne  circonvicine, 
dove,  per  la  lunga  pace  e  per  l'incoraggiamento  dato 
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;iira,nri('()ltiira  da  Cosimo  I  e  dai  sucressori,  si  dovette 
ma  infestare  un  notevole  progresso  deiuogralieo.  Non 
sappiamo  tuttavia  quale  valore  attribuire  ad  una  no- 
tizia contenuta  in  una  descrizione  di  Firenze  intorno 
^il  1501,  in  cui  si  legge  :  «  Ha  Firenze  la  notte  meglio 
che  8G  mila  persone  o  anime,  et  8  o  10  mila  di  più  il 
giorno  ».  Probabilmente  anche  qui  si  riscontra  la  so- 
lita esagerazione  (1). 

Comunque,  si  deve  ritenere  che  la  popolazione  di 
Firenze  aumentò  considerevolmente  sotto  Ferdinando  I, 
tino  a  7(),()0(),  o  poco  meno,  dentro  la  cerchia  murata  e 
forse  a  1000  o  2000  al  più  nei  sobborghi. 

Il  tìglio  di  quel  benemerito  granduca,  Cosimo  II, 
in  età  ancora  troppo  giovanile,  non  provvisto  dell'espe- 
rienza né  del  talento  paterno,  poco  inclinato  agli  affari 
<'  dominato  dalla  madre,  nonostante  la  sua  buona  in- 
dole e  gli  ottimi  costumi,  nocque  più  che  giovare  allo 
Stato,  in  ispecié  dopo  che  gli  fu  morto  l'abile  ministro 
Vinta  e  il  governo  restò  affidato  ad  un  intrigante. 

Cosimo  II  si  compiacque  troppo  delle  piccole  glorie 
acquistate  dal  suo  accresciuto  naviglio,  non  riflettendo 
che  la  guerra  contro  i  Turchi  e  i  Barbareschi  danneggiava 
il  commercio  toscano.  Sotto  di  Ini  la  popolazione,  almeno 
negli  ultimi  anni  di  governo,  andò  decrescendo.  E  la 
diminuzione  della  popolazione  civile  dev'essere  stata 
anche  maggiore  di  quanto  potrebbe  apparire  a  prima 
vista,  se  noi  possedessimo  un  censimento  di  quegli 
anni,  perchè  allora  aumentò  molto  il  numero  dei  frati, 


(1)    BllU.U/iKi  A    liU  CAK1>IANA,    COtl.    2020,    C.     114.     y.iM/r.M/     lirilr     ìnl- 

lezze  della  città  di  Firenze.  Lo  compose  Giovanni  de'Bardi  nel  1592.  Sotto 
un  elenco  di  nolùli  cittadini  lonj^evi,  vi  si  lejjj^e  :  «questi  erano  tutti 
vivi  a  mozzo  il  mese  di  gennaio  passato  1591  »  (stilo  fiorentino).  Di 
questo  scritto  si  trova  un'  altra  copia  nella  Biblioteca.  Nazionale, 
fondo  palatino,  cod.  917. 
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per  la  protezione  accordata  ad  essi  dalla  duchessa 
madre.  Per  analoga  ragione,  molte  giovanotte  entra- 
vano nei  conventi  :  nel  1622  si  contavano  4203  mo- 
nache, divise  in  53  monasteri.  Si  aggiunga  che,  mentre 
i  predecessori  di  Cosimo  II  avevano  provvisto  in  gran 
parte  alle  spese  di  Corte  commerciando  essi  stessi  come 
privati  cittadini,  egli  le  accrebbe  e  vi  provvide  soltanto 
con  inasprimenti  d' imposte.  Poiché  da  un  censimenta 
eseguito  nel  1622  risulta  che  gli  abitanti  di  Firenze 
erano  poco  più  di  66,000;  un  anno  prima,  alla  morte 
di  Cosimo  II,  non  dovevano  essere  di  più.  Negli  ultimi 
anni  adunque  del  suo  dominio  (si  può  calcolare  dal  ]613, 
data  della  morte  del  Vinta)  la  popolazione  era  decre- 
sciuta di  più  che  3000  dalla  cifra  massima  che  deve 
aver  raggiuntia  sotto  Ferdinando  I. 

XIII.  —  Periodo  di  leggero  jìrogresso  sotto  Ferdinando  II 

(1621-70). 

Morto  in  età  ancor  giovane  Cosimo  II,  gli  successe 
il  suo  primogenito  Ferdinando  II,  di  soli  dieci  anni.  La. 
reggenza  fu  assunta  da  due  vanitose  donne,  la  madre  e 
la  nonna  del  giovanetto,  raggirate  da  un  intrigante 
con  l'aiuto  di  molti  altri.  Caratteri  di  questo  doppio 
governo  femminile  ben  presto  apparvero  il  fasto,  i  fa- 
voritismi e  il  bigottismo.  ]!^e  seguirono  tasse  gravose, 
malcontento,  ipocrisia.  Frattanto  si  trascuravano  i  mag- 
giori interessi  toscani.  Un  tale  stato  di  cose  preparava 
una  grande  decadenza  morale  ed  economica  al  paese. 
Anche  quando  il  principe  diventò  maggiorenne,  edu- 
cato com'  era  a  esagerato  rispetto  per  la  madre  e  la 
nonna,  lasciò  loro  troppa  autorità  e  non  seppe  libe- 
rarsi dei  cattivi  consiglieri.  Industrie  e  commercio  de- 
cadevano anche  per  cause  indipendenti  dalla  volontà 
del  granduca.   La   concorrenza  inglese  e  olandese  fa- 
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ceva  perdere  ai  Fiorentini  parecchi  mercati;  e  l'ul- 
timo rimasto  loro  aperto,  quello  di  Spagna,  si  chiu- 
deva per  colpa  del  Monte  di  Pietà  fiorentino,  che 
aveva  assorbito  quella  mercatura  ;  nella  stessa  Livorno 
negozianti  forestieri  esercitavano  traffici  che  i  nostri 
non  potevano  più  intraprendere  direttamente.  La  care- 
stia si  aggiunse  agli  altri  mali;  e  per  il  nutrimento 
scarso  e  poco  sano  si  svilupparono  febbri  e  diverse  ma- 
lattie. Per  colmo,  nel  1630  scoi^piò  una  spaventosa 
pestilenza. 

Di  tali  condizioni  non  poteva  non  risentire  anche 
la  capitale.  Tuttavia  la  sua  popolazione  aumentò,  forse 
per  circostanze  indipendenti  dal  governo,  ma  spesso 
faticosamente,  come  una  corrente  che  trovi  troppi 
ostacoli  sul  suo  percorso.  Per  verità  nei  primi  anni  di 
Ferdinando  II,  sebbene  allora  fossero  maggiori  che  in 
seguito  gli  errori  e  le  colpe  di  quel  governo  di  due 
donne,  la  corrente  ha  ancora  sufficiente  forza  da 
aprirsi  la  via  e  procedere,  ma  s'  arresta  e  s' impaluda 
quando  le  calamità  naturali  s' aggiungono  agli  altri 
mali.  Eeso  saggio  da  una  lunga  esperienza,  negli  ultimi 
anni  del  suo  principato  Ferdinando  II  procurò  di  ri- 
parare all'  imprevidenza  del  passato  (1)  ;  ma  troppi  er- 
rori ormai  erano  stati  commessi  da  lui  stesso  e  più 
ancora  da  chi  aveva  governato  in  suo  nome. 

Esaminiamo  i  documenti.  Nel  1G22  fi\  eseguito  il 
censimento  di  tutta  la  popolazione  dello  Stato.  11  codice 
originale,  in  cui  si  vedono  trascritti  i  risultati  di  esso, 
appartiene  al  fondo  palatino  della  Bibl.  Naz.  (cod.  EB., 
XV,  2).  Sulla  fine  del  censimento  della  capitale,  si  trova 
il  seguente  ristretto  delle  hocchej  compresi  i  religiosi  : 


(1)  Dopo  il  1650  ebbero  notevole  incremento  in  Toscana  la  fabbri- 
cazione e  lo  smercio  di  seterie  per  opera  degli  Inglesi. 
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Quartieri 

Bocche 
in  tutto 

Makchi  so- 
pra 15  anni 

Maschi  mi- 
nori 

Femmine 
sopra  15  an. 

Femmine 
minori 

Servit. 

Serve 

S    Spirito 

Santa  Croce .  . 
Santa  M.  Novella 
S.  Giovanni     .  .  . 

16,050 
10,752 
14,399 
24,855 

4292 
3447 
4182 
6441 

2338 
1441 
2023 
3367 

5688 
3523 
4781 
9385 

2173 
1252 
1875 
3079 

552 
322 
490 
892 

1007 
717 
1048 
1691 

Totale 

66,056 

18412 

9169 

23377 

8379 

2256 

4463 

Case .  9,038 

Frati 916 

Monache 4,001 

Maschi  in  tutti  (compresi  i  frati).     .     .     .  29,837 

Femmine  in  tutte  (comprese  le  monache)    .  36,219 

Totale  {della  popolaslone)     .  66,056 


Si  nota  qui  facilmente  che  il  numero  delle  donne 
supera  di  circa  (>500  quello  dei  maschi,  come,  del  resto, 
avveniva,  sebbene  in  proporzione  minore,  nel  1551,  a 
quanto  risulta  dal  censimento  di  quell'anno.  Ciò  si  spiega 
riflettendo  che,  mentre  i  servitori  appartenevano  gene- 
ralmente alla  popolazione  cittadina,  le  serve  proveni- 
vano per  lo  più  dalla  campagna.  E  se  ne  contavano 
4463,  in  confronto  di  2256  servitori.  Anche  le  monache, 
in  gran  parte  nate  fuori  di  Firenze,  erano  molto  più 
numerose  dei  frati  (4001  di  fronte  a  916).  Invece,  tra 
i  bambini  sotto  15  anni,  i  maschi  superavano  le  femmine. 
La  stessa  proporzione  forse  si  sdirebbe  riscontrata  tra 
i  maschi  e  le  femmine  sopra  i  15  anni,  se  non  l'avesse 
mutata  in  senso  contrario  il  fenomeno  dell'  emigra- 
zione femminile  dal  contado  (serve)  o  da  altre  città 
(monache). 

Sebbene  nelle  cifre  sopra  riportate  si  noti  qualche 
errore  di  calcolo  (ad  es.  la  somma  dei  maschi  sopra 
15  anni  dovrebbe  essere  18,362  e  non  18,412),  una  mag- 
giore esattezza  non  era  forse  possibile  con  i  metodi  im- 
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perfetti  con  cui  si  facev^ano  allora  i  censimenti.  Appare 
perciò  strano  che  una  presunta  copia  di  quella  stessa 
descrisione  delle  bocche  presenti  non  leggere  dittereuze. 
È  contenuta  nel  codice  II,  1,  240  della  Nazionale.  La 
riporto  qui  sotto  anche  perchè  l'autorevole  autore  del- 
l' opera  sulla  Decima  la  ritenne  degna  di  fede  (1)  : 

Masclii  sopra  15  anni 22.106 

Maschi  sotto  15  anni  11,053 

Femmine  sopra  15  anni 22,106 

Femmine  sotto  15  anni .  11,054 

Masiilii  e  femmine  in  spedali ;{.!>!)! 

Preti , (Idcuiìd) 

Frati l.OO;} 

Monache 4,203 

Ebrei 49") 

Turclii  schiavi 12 

Somma  in  tutto.    .    76,023 

Si  osserverà  qui  facilmente  la  identità  tra  le  cifre 
dei  maschi  e  quelle  delle  femmine,  che  non  si  riscontra 
negli  altri  censimenti  e  che  non  poteva  avverarsi  i)er 
le  ragioni  esposte  sopra.  In  conseguenza  questo  docu- 
mento non  ha  alcun  valore,  ed  è  strano  che  non  se 
ne  accorgesse  il  Pagnini.  Soltanto,  quantunque  nou  si 
sappia  se  meriti  fede  nemmeno  in  ciò,  contiene  ele- 
menti trascurati  nella  redazione  ufficiale,  come  il  numero 
<lelle  persone  degenti  ne-ili  ospedali  (e  questo  per  ve- 
rità api)arisce  indubbiamente  esagerato),  degli  Ebrei 
e  perfino  dei  Turchi  prigionieri. 

Per  il  1();30  si  trova  copia  di  un'  altra  descrizione 
della  città  nelle  note  Carte  Strosciane  del  E.  Archivio 
di  Stato,  a  cui  conferisce  credito  l'autorità  di  chi  le  rac- 
colse. Scoppiata  anche  a  Firenze  la  peste,  che  fece  vit- 


(1)  Pagnini,  I,  232. 
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time  in  tante  parti  d'Italia,  ivi,  a  cominciare  dal  1°  ago- 
sto, in  quattro  mesi  tolse  di  vita  quasi  7000  persone. 
Quando  il  contagio  si  calmò,  fu  ordinata,  scrive  il  Gal- 
luzzi  (1),  «  una  generale  quarantina,  per  cui  ciascuno 
rinchiuso  nella  propria  casa  dovesse  far  prova  della 
sua  salute  ».  In  questo  periodo  appunto,  verso  la  fine 
dell'  anno,  si  eseguì  la  numerazione  degli  abitanti.  Il 
documento  porta  il  titolo  :  Ristretto  della  descrizione 
della  città  di  Firenze  fatta  Vanno  1630  per  la  Quaran- 
tena d' ordine  di  S.  A.  (2).  Da  esso  si  ricava  dunque 
il  numero  degli  abitanti  quando  la  pestilenza  stava  per 
cessare  od  era  già  cessata. 


Sesti 

Case 

Famigl. 

Uomini 

Donne 

2514 

Fanciulli  di 
12  an.  in  giii 

Fanciulle  di 
12  an.  in  giii 

■Frati 

Mona- 
che 

S.  Giorgio     .... 

1025 

1589 

2083 

724 

630 

35 

376 

Sant'Ambrogio  .  . 

1240 

— 

2981 

2675 

1147 

953 

140 

462 

S.  Spirito  .... 

1308 

— 

2439 

3049 

762 

863 

157 

625 

Santa  Croce  .... 

1724 

— 

4275 

4449 

1230 

1115 

160 

646 

S.  Giovanni .     .  . 

1939 

3286 

4081 

4662 

1358 

1270 

75 

1421 

Santa  M.  Novella 

2115 
9351 

— 

4642 

5258 

1453 

1306 

272 

431 

Totale  

— 

20491 

22607 

6674 

6137 

839 

3961 

Preti  regolari  e  canonici 

Ebrei 

Uomini  in  case  pie  .     . 
Donne  in  case  pie     . 
Somma  in  tutto,  anime 


138 

428 

453 

1,416 

63,143 


Esaminando  queste  cifre,  si  osserva  clie  il  numero 
delle  donne  non  è  più  tanto  superiore,  quanto  nel  1622, 
a  quello  degli  uomini.  Di  ciò  si  possono  dare  due  spie- 
gazioni: o  la  mortalità  aveva  infierito  maggiormente 
nel  sesso  femminile,  o,  com'  è  più  probabile,  le  nume- 


I 


(1)  Galluzzi,  op.  cit.,  lib.  VI,  cap.  Vili. 

(2)  ASF.,  Strozsiane,  Serie  I,  n.  XXV,  e.  112. 
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rose  contadine  venute  in  città  a  prestar  servizio,  erano 
in  gran  parte  fuggite  ai  loro  paesi. 

Sapendo  poi  che  morirono  di  peste  6921  persone, 
a  quanto  asserisce  il  Galluzzi,  dovremmo  dedurne  che 
gli  abitanti  prima  della  epidemia  fossero  circa  70,000. 
Ma  occorre  riflettere  che,  allo  scoppiare  di  un  contagio, 
molti  fuggivano.  Quindi  la  popolazione  nel  1629  deve 
aver  superato  il  numero  di  72,000.  In  conseguenza  si 
può  calcolare  un  aumento  di  6000  circa  sul  1622,  in 
otto  anni,  medio  annuale  di  750.  Sappiamo  però  che 
numerose  monache  e  anche  non  pochi  frati  erano  ac- 
corsi in  Firenze  a  godersi  lo  straordinario  favore  delle 
due  granduchesse.  L'  aumento  effettivo  della  popola- 
zione civile  fu  adunque  minore.  Poco  più  di  un  anno 
dopo  il  contagio,  nel  1632,  i  cittadini  già  sommavano 
il  65,788,  a  quanto  riporta  il  Pagnini,  anzi  sarebbero 
saliti  a  66,056  secondo  la  copia  di  una  descrizione  delle 
unirne,  per  errore  attribuita  a  quell'anno  (1).  Al  note- 
vole aumento  deve  aver  contribuito  il  ritorno  in  città 
di  abitanti  prima  fuggiti  e  delle  donne  di  servizio. 

Per  il  1633  il  Pagnini  stesso  ha  pubblicato  la  se- 
guente descrizione  delle  anime  : 


Quartieri                       Case 

Anime 

Santo  Spirito            2213 

16,050 

Case  in  tutto    9,038 

Santa  Croce              1297 

17,052 

Anime  in  tutto  72,356 

Santa  M.''  Novella  2150 

14,399 

S.  Giovanni              3378 

24,855 

(1)  Si  trova  in  ASF.,  Maìimcritti,  n.  691.  Ecco  il  ristretto  delle  anime 
ripartite  per  quartieri  (da  cui  risulta  che  è  una  copia  del  censiméuto 
4el  1622)  : 

Santo  Spirito 16,050 

Santa  Croce 10,752 

Santa  Maria  Novella    .     .    14,399 

S.  Giovanni 24,855 

Totale.    .    66,056 


206 


G.  Pardi 


Non  è  ammissibile  che  in  un  solo  anno,  in  cui  per  di 
più  la  peste  tornò  a  far  vittime,  per  vero  non  nume- 
rose, la  popolazione  crescesse  di  sette  migliaia.  Non  è  dif- 
fìcile però  osservare  che  per  lo  più  la  proporzione  tra 
gli  abitanti  del  quartiere  di  S.  Spirito  e  quelli  di  Santa 
Croce  è  come  16  a  10.  Si  può  adunque  ritenere  senza 
esitazione  che  è  avvenuto  un  errore  materiale  nella  tra- 
scrizione della  cifra  relativa  a  Santa  Croce,  che  dev'es- 
sere 10,752  anziché  17,052  (è  facile  del  resto  scambiare 
in  una  cifra  due  numeri  vicini).  Eseguendo  la  correzione, 
si  ottiene  la  cifra  di  66,056,  superiore  di  268  a  quella  del- 
l'anno precedente.  L'aumento  così  poco  sensibile  si  spie- 
gherebbe con  la  mortalità  maggiore  a  causa  della  nuova 
epidemia  (1);  ma  si  vede  facilmente  che  questa  è  una 
copia  del  censimento  del  1622  e  non  può  valere  per  il  1633. 

Per  1'  anno  1642  troviamo  nelle  citate  Carte  Stros- 
ciane (cod.  n.  XXV,  e.  115)  la  seguente  descrizione  delle 
bocche,  donde  risulta  un  accrescimento  di  3624  persone  in 
dieci  anni,  medio  annuale  di  circa  362  (il  Pagnini  dà  in- 
vece, con  leggerissima  differenza,  la  cifra  totale  di  69,740): 


Sesti 

Case 

Fuoclii 

Maschi 

sopra  15 

anni 

Feram. 

sopra  15 

anni 

Maschi 

sotto   15 

anni 

remili. 

sotto   15 

anni 

Servi- 
tori 

Serve 

Bocche 

Santa  Croce.  . 

1797 

3375 

3777 

4590 

2289 

2144 

468 

810 

14078 

Santa  M.  Novella 

2032 

3718 

4115 

4475 

2656 

2453 

447 

1014 

15190 

S.  Giovanni  .... 

1909 

3585 

3866 

5471 

2474 

2094 

466 

807 

15163 

Sant'Ambrogio  .  . 

1068 

1471 

2589 

2246 

933 

924 

288 

701 

7681 

Santo  Spirito  .  .  . 

1365 

2291 

2602 

3300 

1677 

1568 

250 

496 

9896 

S.  Giorgio 

871 

3499 

1659 

2116 

1210 

1162 

302 

446 

0895 

Ebrei 

— 

97 

147 

116 

113 

123 

— 

— 

549 

Totale 

9042 

16036 

18755 

21351 

12314 

10468 

2221 

4277 

69719 

Frati  :  1022  —  Chierici  :  499  —  Monaclie  :  3733. 


(1)  Il  Galluzzi  (op.    cit.,   lib.    VI,    cap.    IX;   esagera   grandemente 
quando  scrive,  a  questo  proposito:  «La  peste,  che  per  trascuratezza  di 
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La  cifra  totale  delle  òocche  non  corrisponde  esatta- 
mente a  quelle  parziali;  ma  la  dift'erenza  è  qnasi  tra- 
scurabile (la  prima  è,  invece,  69,452).  Il  numero  dei 
maschi  si  mantiene  ancora  molto  inferiore  a  quello  delle 
femmine,  per  le  cause  già  esposte.  Le  case  abitabili  sono 
rimaste  quasi  le  stesse  (quattro  soltanto  se  ne  contano 
in  più).  I  frati,  i  quali  allora  esercitavano  così  grande 
autorità  a  Corte,  si  veggono  aumentati  di  numero  e, 
al  contrario,  diminuite  le  monache,  che  godevano  mag- 
gior favore  durante   la   reggenza   delle   granduchesse. 

Dal  1640  in  avanti  la  popolazione  dev'  essere  ri- 
masta stazionaria  per  alcuni  anni.  Difatti  la  media  delle 
nascite,  durante  questi,  fu  di  2937  e  se  ne  deduce,  col 
solito  esponente  23.6,  un  totale  di  69,000  circa  (()9,313), 
una  popolazione  assai  vicina  a  quella  del  1642. 

Per  il  1663  si  trova  nelle  ricordate  Carte  Strozziane 
(cod.  cit.  n.  XXV,  e.  135)  la  seguente  descrizione  delle 
anime,  da  cui  risulta  una  popolazione  di  73,152,  con  un 
aumento  di  circa  3550  in  21  anni,  medio  annuale  di 
circa  170  (probabilmente  nullo  o  quasi  nei  primi  e  assai 
maggiore  negli  ultimi)  : 


Quartieri 

Case 

Pacchi 

1 

Mona- 
che 

Maschi 
magg.ri 

Maschi 
minori 

Femni. 
magg.ri 

Femm. 
minori 

Servi- 
tori 

Serve 

Bocche 

S.  Giovanni 
S.M.  Novella 
Santa  Croce 
S.  Spirito.  . 

3397 
2173 
1306 
2206 

5334 
3313 
2310 
3550 

230 

179 

188 

1951 
396 
513 

1052 

6398 
4121 
3486 
4236 

3318 
2019 
1446 
2232 

9191 
4475 
3522 
5534 

3218 
1901 
1269 
2198 

8586 

1017 
635 
447 
687 

1697 

1063 

723 

1016 

29118 
15286 
11585 
17253 

Totale  .  .  .  '  9082 

14570 

893   3912 

18241 

9115 

23022 

2787 

4499 

73152 

Abbandonati  :  354  —  Preti  regolari  :  89  —  Innocenti  :  1109  —  Ebrei  :  546. 


spurghi  aveva  ripullulato  in  Livorno,  si  propagava  ormai  nell'  interno.... 
e  la  capitale  si  trovò  iusensibiliueute  in  una  recidiva  pifi  fiera  e  ster- 
minatrice del  primo  assalto  ». 
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Si  possono  ripetere  per  i  dati  statistici  del  1663 
osservazioni  analoghe  a  quelle  fatte  sotto  il  1642.  Le 
case  sono  aumentate  di  40  (sebbene  i  fuochi  sien  dimi- 
nuiti), le  monache  aumentate  e  diminuiti  i  frati.  (Si  dà  no- 
tizia anche  dei  bambini  abbandonati  e  degli  innocenti). 
Ma  con  la  somma  della  popolazione  nel  1663  mal  si  con- 
ciliano altre  notizie  forniteci  dal  Pagnini  per  gli  anni 
1657,  '60  e  '61,  nei  quali  gli  abitanti  sarebbero  discesi, 
rispettivamente,  a  57,528,  56,671  e  60,933.  Quest'ultima 
cifra  risulta  anche,  per  lo  stesso  anno  1661,  da  un  docu- 
mento trascritto  nelle  ricordate  Carte  Strosciane  (cod. 
cit.  n.  XXV,  e.  133),  intitolato:  Ristretto  di  tutte  le  'per- 
sone, die  Sì  trovarono  nella  città  di  Firenze  nella  descri- 
zione fatta  Vanno  1661,  per  V occasione  del  donativo  da 
farsi  per  le  nozze  del  ser.'"'°  principe  di  Toscana  Cosimo  terzo, 
primogenito  del  ser."'°  Gran  Duca  di  Toscana  Ferdinando 
secondo.  Vi  si  indicano  anche  i  nomi  di  alcuni  cittadini 
incaricati  di  eseguire  la  enumerazione  stessa.  Non  si 
tratta  dunque  di  un  censimento  ufficiale  compilato 
da  persone  pratiche,  ma  di  una  descrizione  fatta  un 
po'  all'  ingrosso  e  sulla  fede  dei  contribuenti.  Si  spiega 
perciò  come  il  totale  dei  cittadini  sia  riuscito  di  troppo 
inferiore  a  quelli  così  del  1642  come  del  1663.  D'altra 
parte,  non  essendo  avvenuta  nessuna  epidemia  o  pub- 
blica calamità,  riuscirebbe  inesplicabile  una  diminuzione 
di  13,000  persone  in  due  anni.  E  come  si  deve  ritenere 
inferiore  al  vero  il  risultato  della  descrizione  eseguita 
nel  1661,  lo  stesso  si  può  dire  dei  dati  precedenti.  Ciò 
non  ostante,  riporterò  anche  le  cifre  del  1661  : 
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Sesti 

Maschi    Maschi 

sopra  15  sotto  15 

anni         anni 

Fonun. 

sopra  15 

anni 

Feniiu 

sotto   15 

anni 

Frati 

Mona- 
che 

Servi- 
tori 

Servo 

Bocche 

S.  Giovanni 

Ebrei  in   Glietto 

Sant'Ambrogio 

S.  Giorgio 

Santa  Croce  

Guardia aleia.nna  e  fam. 
Lanzi  e  famiglia .... 

Santo  Spirito 

Santa  Maria  Novella  . 

3002 

127 

1507 

1545 

3179 

79 

103 

1779 

3467 

2381 

127 

872 

914 

1917 

42 

60. 

1504 

2172 

3524 

151 

2263 

1502 

3528 

43 

74 

2472 

4186 

1921 

98 

734 

829 

1638 

23 

54 

1082 

1948 

294 

56 

26 

237 

209 
282 

1224 

546 
391 
579 

542 
344 

3631 

442 

4 

422 

347 

.511 

266 
441 

600 

6 

551 

448 

713 

1 

1 

377 

766 

13393 

513 

6945 

6002 

12302 

188 

293 

8231 

13066 

Totale  

14788 

9989 

17743 

8327 

1104 

2434 

3463 

60933 

Si  ricavano  da  questo  documento  curiose  notizie 
sulla  Guardia  tedesca  e  sui  Lanzi  del  granduca,  e  par- 
ticolari sconosciuti  sugli  Ebrei.  La  proporzione  consueta 
dei  dati  statistici  è  mantenuta.  Però,  ripeto,  è  inam- 
missibile un  aumento  di  13,000  persone  in  due  anni, 
senza  qualche  fenomeno  straordinario,  che  non  si  av- 
verò in  Firenze  negli  anni  l(>61-03.  I  metodi  empirici 
con  cui  certamente  venne  fatta  la  numerazione  delle 
persone  in  quell'  anno,  spiegano  la  differenza.  Si  trat- 
tava, del  resto,  di  imporre  un  donativo  e  non  una  tassa 
strettamente  obbligatoria  per  tutti.  Si  sarà  trascurato  di 
registrare  le  famiglie  degli  indigenti,  certo  non  si  con- 
tarono i  cosiddetti  innocenti  (trovatelli),  i  bambini  ab- 
bandonati, i  degenti  negli  ospedali  ed  i  carcerati. 

Anche  minor  valore  del  documento  antec.edente, 
che  senza  dubbio  fu  trascritto  da  qualche  registro  uffi- 
ciale, presenta  la  copia,  od  originale  che  sia,  di  una 
descrizione  delle  anime  compiuta  nel  IGOO  per  opera  di 
un  privato,  certo  Niccolò,  figlio  del  senatore  Alamanno 
Uglii.  Se  ne  vede  pure  un  esemplare  nella  ricordata 
filza  delle  Carte  Strozziane;  e  dall'una  o  dall'altro  senza 
dubbio  il  Pagnini  ha  ricavata  la  cifra  di  50,671  teste  per 
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la  popolazione  di  quell'anno.  I  risultati  a  cui  il  compi- 
latore è  giunto,  sono  certo  inferiori  al  vero  ;  ma  per  le  no- 
tizie interessanti  che  vi  si  riportano,  sebbene  si  debbano 
ritenere  non  del  tutto  esatte,  e  per  la  ripartizione  degli 
abitanti  in  parrocchie,  di  cui  non  abbiamo  altri  esempi 

in  questo  periodo,  mi  induco  a  pubblicare  il  documenta 
(ho  trascritto  tali  e  quali  i  nomi  delle  parrocchie)  : 

Parrocchie  Anime 

Duomo 800    ■ 

S.  Lorenzo 9329 

S.  Pier  Maggiore 4280 

Sant'Ambrogio 3580 

S.  Mar(!0 482 

Santa  Maria  Novella 1600 

Santa  Maria  Maggiore 550 

S.  Michel  Bisdomini 1650 

S.  Michel  Bertilli 200 

S.  Nicolò  Oltrarno 2000 

Santa  Felicita 1400 

S,  Felice  in  piazza 1000 

Santa  Lucia  al  Prato 1900 

Verzaia  a  S.  Friano 744 

Sant'Apostolo 245 

S.  Pancrazio 458 

Santa  Maria  Ughi ■.     .  138 

Santa  Trinità 792 

S.  Miniato  tra  le  torri 86 

S.  Leo 120 

S.  Cristofano 217 

S.  Pier  Buonconeiglio 116 

Sant'Andrea 60 

S.  Benedetto 98 

S.  Firenze 300 

Sant'  Iacopo  tra  fossi 1800 

Santa  Maria  in  campo 360 

Santa  Maria  Ipotecosa 230 

S.  Bartolomeo 122 

Santa  Maria  Alberighi 120 

Santa  ]Maria  sopr'Arno     ........  200* 
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Parrocchie  Anime 

Santa  Lucia  alle  Rovinate 370 

S.  Donato  de'  Veccìiietti 256 

!S.  Romolo  in  piazza  del  Granduca  ....  300 

S.  Ruffino  alla  Piazza  dell'olio 80 

8.  Simone  con  140  prigioni  nelle  Stinclio    .  2263 

Sant'Apollinari 300 

Santa  Margherita 140 

Santa  Maria  in  Campidoglio 26 

S.  Tommaso  in  Mercato  Vecchio 120 

S.  Remigio 3770 

Sant'Umido 1000 

S.  FrJdiano 3300 

Santo  Spirito 270 

S.  Brocolo 416 

Ogni  Santi 1920 

Sant'  Iacopo  sopr'  Arno 356 

Santa  Cecilia 90 

S.  Biagio 500 

Sommano  le  parrocchie  :  50,083. 

Fortezza  da  Basso 500 

Fortezza  di  Belvedere 120 

Ebrei  in  Ghetto 820 

Ebrei  fuori  di  Ghetto 27 

In  tutto.    .  1467 

Mendicanti 250 

Innocenti 800 

Fanciulli  abbandonati 188 

Fanciulle  di  Santa  Caterina 97 

»          della  Pietà 82 

»          di  S.  Nicol<'> «...  64 

In  tutto.    .  1481 

Monache 1877 

Monaci 797 

Astanti  e  preti  che  stanno  nelli  spedali.     .  1660 

Monaclie  non  professe  nelli  spedali.     .    .     .  279 

Ammalati  nelli  spedali 282 

Sì   che    tutto    il  numero  dell'  anime  paro  che  ascenda  <|ue- 
st'  anno  1660  a  56,671. 
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Non  si  sa  come  venissero  raccolti  i  precedenti  ciati 
statistici,  se  dagli  stati  d'  anime  delle  parrocchie,  o  su 
informazioni  verbali  dei  parroci,  o  in  altro  modo.  Né 
si  possono  raffrontare  con  quelli  contenuti  nei  censi- 
menti ufficiali  più  prossimi,  perchè  messi  assieme  con 
criteri  troppo  diversi.  Si  può  soltanto  osservare  che  il 
numero  delle  monache  è  di  due  migliaia  inferiore  al 
vero.  Se  un  solo  indizio  non  basta  a  far  giudicare  del 
tutto  inesatti  i  risultati  di  questa  specie  d' inchiesta 
j)rivata,  esso  è  però  abbastanza  grave. 

Pur  non  possedendo  finora  stati  d'anime  del  se- 
colo XVII,  con  cui  raffrontare  le  cifre  raccolte  dall'Ughi, 
non  crediamo  di  poterle  accettare,  perchè  troppo  discor- 
danti dagli  altri  dati  più  certi  e  meglio  in  armonia  con 
quelli  precedenti  e  susseguenti.  Fino  a  prova  contraria, 
sembra  ragionevole  ritenere  che  dal  1642  al  16G3  la  po- 
polazione di  Firenze  si  mantenesse  quasi  stazionaria, 
con  un  leggero  aumento  medio  annuale  di  160  circa. 
Tra  il  1663  poi  ed  il  1674  dev'  essere  leggermente  di- 
minuita, di  2800  circa,  in  11  anni,  con  una  decrescenza^ 
media  annuale  di  circa  250,  come  apparirà  da  una  de- 
scrizione delle  anime  compilata  appunto  nel  1774. 

Eiassumiamo  i  risultati  del  lungo  periodo  di  Fer- 
dinando II.  Dal  1621  a  metà  del  '30  la  popolazione, 
per  effetto  di  favorevoli  condizioni  e  delle  buone  di- 
sposizioni prese  dai  Governi  precedenti,  aumenta  da  66 
a  72  mila  teste  all'  incirca,  in  media  di  800  abitanti  al- 
l' anno.  Forse  l' incremento  deriva  anche  dall'affluenza 
di  monache,  qui  attirate  dal  grande  favore  delle  princi- 
pesse reggenti. 

Nel  1630  si  nota  un  brusco  abbassamento  in  seguito 
alla  pestilenza  e  alla  fuga  di  parecchie  famiglie  facol- 
tose, da  72,000  cittadini  a  63,000  circa,  7000  essendone 
morti  e  2000  circa  emigrati  temporaneamente.  Un  anno 
e  mezzo  dopo  si  contano  già  2500  persone  in  più  per 
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il  sopravanzare  delle  nascite  vSni  decessi  e  per  il  ritorno 
delle  persone  allontanatesi  prima  della  peste. 

Un  altro  aumento  si  osserva  nell'  anno  successivo 
per  la  legge  di  compensazione.  Poi  dal  1033  al  '70  la 
popolazione  quasi  ristagna,  con  qualche  leggera  oscil- 
lazione (regresso  dapprima,  progresso  verso  il  lOOl,  col 
massimo  di  73,000  abitanti,  poi  regresso  di  nuovo).  Dal 
1633  al  '70,  in  37  anni,  si  sarebbe  verificato  un  aumento 
di  appena  3500  persone,  da  circa  00,500  a  70,000,  medio 
annuale  di  95.  E  dal  1021  al  1070,  in  49  anni,  l'au- 
mento sarebbe  stato  complessivamente  di  4000  circa, 
medio  annuale  di  81. 

Questi  risultati  poi  corrispondono  assai  bene  a 
quelli  che  si  ottengono  calcolando  la  popolazione  dal 
numero  delle  nascite  (1).  La  media  dei  battezzati  nel 
ventennio  1051-70  fu  di  2937,  il  che  lascia  supporre  una 
popolazione  di  circa  09,000  (il  calcolo  solito  dà  09,313). 
E  poiché  le  nascite  aumentarono  verso  il  1070,  è  le- 
cito congetturare  che  allora  gli  abitanti  di  Firenze 
fossero  saliti  a  70,000  e  piìi. 

XIV.  —  Periodo  di  leggera  decrescenza  sotto  Cosimo  III 

(1070-1723). 

Il  successore  di  Ferdinando  II,  Cosimo  III  (1070- 
1723),  fu  principe  incapace  e  sfortunato.  Nessuna  qua- 


(1)  Nelle  Carte  Sirozziane  in  ASF.  (serie  I,  n.  XXV,  e.  183)  è  ripor- 
tato un  elenco  dei  nati  negli  anni  1643-48,  che  differisce  leggermente  da 
quello  pubblicato  dal  Lastri,  come  si   vedrà   nel   seguente  speccliietto  : 


Xati  secondo 

Nati  secondo  l'elenco 

Anni 

il   Lustri 

Btrozziano 

1&43 

3249 

3276 

1644 

3177 

3111 

1645 

3216 

3371 

1646 

3215 

3138 

1647 

3006 

2967 

1618 

2866 

2717 
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lità  simpatica  in  lui,  bensì  orgoglio,  sussiego,  ipocrisia, 
vanità.  Il  suo  carattere  era,  per  di  più,  inasprito  dalle  di- 
savv^enture  domestiche:  l'infelice  matrimonio  con  Luisa 
d' Orléans,  tanto  leggiadra  quanto  leggera,  formò  il 
cruccio  di  tutta  la  sua  vita.  Il  governo  di  Cosimo  è 
giudicato  dallo  storico  Galluzzi  «  un  dispotismo  irra- 
gionevole, misto  di  crudeltà  e  di  avarizia,  velato  dalle 
apparenze  di  giustizia  e  di  religione  ».  Per  soddisfare 
ad  un  lusso  smodato  e  per  compiere  bizzarre  spese  vo- 
luttuarie, egli  smungeva  i  sudditi  con  tasse  gravose. 
Non  pochi  lavoratori  erano  perciò  costretti  ad  abban- 
donare i  campi  e  ad  emigrare.  Cresceva  la  decadenza 
delle  industrie  della  lana  e  della  seta.  E,  quantunque 
la  causa  principale  del  fenomeno  s'  abbia  a  ricercare 
piuttosto  nelle  guerre  che  funestarono  l'Europa,  v'ebbero 
parte  senza  dubbio  anche  le  strane  i<lee  di  Cosimo  III 
in  fatto  di  economìa  pubblica,  la  sua  incapacità  nell'am- 
ministrazione e  l'eccessiva  fiscalità  del  suo  governo. 

Sotto  questo  granduca  detestato  dai  sudditi  e  de- 
riso dagli  stranieri,  le  condizioni  di  Firenze  peggiorano 
e  la  sua  popolazione  decresce. 

Nelle  Carte  Strozziane  più  volte  menzionate  (serie  I, 
u.  XXV,  e.  130)  si  vedono  riportati  i  seguenti  resultati 
di  una  descrizione  delle  anime  compiuta  nel  1074  : 

Secolari  (compresi  i  detenuti  e  i  soldati  nelle  fortezze).  62,675 

Regolari 1,069 

Monaclie 2,888 

Maschi  e  femmine  d'  altri  luoghi  pii 2,750 

Ebrei 570 

Forestieri  negli  alberghi 400 

In  tutto.    .  70,352 

Considerando  che  in  questo  documento  sono  enu- 
merati anche  i  forestieri  negli  alberghi,  che  non  si  ve- 
dono registrati  in  altre  descrizioni^  come  pure  i  detenuti 
nelle  fortezze,  per  lo  più  trascurati,  se  ne  conclude  che 
dal  1070  al  '74  la  popolazione  doveva  aver  subito  una 
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legifera  <lecresceiiza.  Anche  le  nascite  erano  (limimi ile 
in  quei  quattro  anni  da  :i()8{)  a  21)77. 

Ija  media  annuale  dei  battezzati  nel  ventennio 
J()71-90  fu  di  2820,  corrispondente  a  poco  più  di  GG,()00 
abitanti  (dal  calcolo  risulterebbero  00,552).  Il  maggior 
abbassamento  si  nota  negli  anni  1()71)-*S5,  in  cui  forse 
la  popolazione  discese  al  di  sotto  di  quella  cifra. 

Per  il  1088  possediamo  una  descrizione  delle  anime 
compilata,  in  occasione  del  matrimonio  celebrato  dal 
principe  ereditario  Ferdinando  con  Beatrice  Violante 
di  Baviera,  allo  scopo  di  offrire  un  donativo  allo  sposo, 
e  perciò  non  fatta  probabilmente  con  la  stessa  accura- 
tezza  dei  censimenti.   Essa  dette   i   seguenti  risultati. 

Sostiere  di  Santo  Spinto  ....  !t,085 

yy          »    S.  Giorgio 6.390 

»         »    Santa  Croce    ....  10,819 

»         -^    Santa  Maria  Novella  .  14,863 

»          »    S.  Giovanni     ....  15,387 

»          »    Sant'Ambrogio     .     .     .  7,884 

TOTALK.     .     64,428 

Riflettendo  che  certo  in  questa  descrizione  non  sono 
compresi  i  detenuti  nelle  carceri,  né  i  trovatelli,  né  i 
bambini  abbandonati,  si  può  calcolare  per  il  1088  una 
popolazione  di  circa  00,000  persone  e  forse  anche  supe- 
riore. Nel  ventennio  1001-1710,  come  pure  in  quello 
1711-30,  la  cifra  media  dei  battezzati  rimase  presso  a 
poco  invariata  e  così  sarà  rimasta  quella  degli  abitanti 
oscillando  attorno  ai  00,000,  in  qualche  anno  superiore 
di  poco,  in  qualche  altro  inferiore,  come  accadde  proba- 
bilmente tra  il  1710  ed  il  MO,  periodo  per  il  quale  si  nota 
la  maggior  decrescenza  nella  natalità.  Negli  ultimi  anni 
del  governo  di  Cosimo  III  la  media  dei  battezzati  fu  al- 
quanto superiore  a  quella  dei  anni  precedenti.  Si  può 
perciò  calcolare  che  nel  1723  la  popolazione  di  Firenze 
si  aggirasse  intorno  al  numero  di  ()8,000. 
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XV.  —  Periodo  di  leggero  aumento  (1723-99). 

Gian  Gastone,  l'ultimo  dei.  Medici,  fu  animato  da 
buone  int^ìnzioni,  specie  nei  primi  anni  di  governo,  ma 
in  fine  le  sue  ripugnanti  abitudini  e  i  suoi  vizi  pro- 
dussero effetti  vsvautaggiosi  per  la  cosa  pubblica.  Certo 
la  sua  amministrazione  segna  un  discreto  miglioramento 
in  confronto  di  quella  paterna.  Furono  allora  aboliti 
per  la  maggior  parte  gli  aggravi  straordinari  imposti 
da  Cosimo  III;  i  sudditi  godettero  di  un  relativo  be- 
nessere, in  particolare  i  cittadini  di  Firenze.  Non  si 
tentò  di  rendere  uovamen,te  prospere  le  industrie,  né 
era  forse  più  possibile,  sopratutto  per  le  coudizioni 
generali  del  mercato  europeo.  Tuttavia,  indizio  di  un 
miglioramento  sensibile,  crebbe  la  popolazione.  Il  nu- 
mero delle  nascite  si  vede  aumentato  in  modo  ab- 
bastanza notevole,  da  2970  nel  1723  a  3148  nel  1737. 
Se  ne  deduce  un  incremento  della  popolazione  fino 
a  73,000^65^6  (il  calcolo  consueto  dà  73,312).  Una  de- 
scrizione degli  abitanti,  desunta  dagli  stati  d*  anime 
delle  parrocchie  per  l' anno  1730,  è  riportata  in  un 
documento  ufficiale  del  tempo.  Non  vi  sono  però  com- 
presi gli  Ebrei  che  dimoravano  dentro  il  Ghetto,  né  i 
soldati  e  i  prigionieri  delle  fortezze.  Tuttavia  ne  ri- 
sulta un  totale  di  74,777,  a  cui  aggiungendo  circa 
800  Ebrei  del  Ghetto,  si  determina  la  popolazione 
in  75,577  persone  (1). 


(1)  ASF.,  Reggenza,  filza  236.  La  popolazione  cattolica  era  così  ripar- 
tita nei  diversi  quartieri: 

S.  Giovanni 19,760 

Santa  Maria  Novella   .     .  16,786 

Santa  Croce 20,526 

Santo  Spirito 17,705 
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Nel  1738,  l'anno  dopo  la  morte  di  Gian  Gastone, 
gii  abitanti  di  Firenze,  ammontavano,  come  si  vedrà, 
a  77,835.  xVduuque  sotto  il  governo  di  questo  principe, 
molto  disgraziato  in  vita  e  anche  un  po'  dopo  morte 
per  essere  stato  dipinto  peggiore  di  quello  che  fu,  la 
capitale  ebbe  un  notevole  incremento  da  68  a  77  mila 
cittadini  in  cifra  tonda,  a  un  di  presso  di  9000  in 
14  anni,  con  una  media  annuale  di  043. 

La  dinastia  di  Lorena,  che  prese  il  posto  degli 
estinti  Medici  nel  1738,  generalmente  governò  bene 
la  Toscana.  Ma  sotto  Francesco  II,  che  viveva  a  Vienna 
e  si  curava  ben  poco  del  suo  granducato,  attratto 
dalla  tanto  maggiore  potenza  imperiale,  non  vi  furono 
miglioramenti,  anzi  nei  primi  anni  le  cose  mutarono 
in  peggio.  Il  granduca,  bisognoso  di  danari  per  la 
guerra  di  successione  austriaca,  in  cui  erano  in  giuoco 
i  maggiori  interessi  suoi  e  della  moglie  Maria  Teresa, 
concesse,  con  danno  del  paese,  ad  avidi  speculatori  l'ap- 
palto delle  lìnanze;  e  Firenze  cessò  per  allora  di  essere 
capitale,  perdendo  tutti  i  vantaggi  e  i  guadagni  che 
le  venivano  prima  dalla  Corte.  Al  ministro  Eichecourt, 
che  nei  primi  momenti  qualcosa  di  buono  aveva  fatto, 
fu  sostituito  il  vanitoso  maresciallo  Botta-Adorni,  sfor- 
nito di  qualità  amministrative.  Inoltre,  si  fecero  leve  di 
soldati  in  Toscana  per  mandarli  in  aiuto  dell'esercito 
imperiale  durante  la  guerra  dei  Sette  anni.  La  maggior 
parte  dei  soldati  toscani  peri  o  per  il  clima  rigido  della 
Germania,  o  nelle  disgraziate  battaglie  combattute  dagli 
Austriaci  contro  i  Prussiani  guidati  dal  grande  Fe- 
derico II. 

Conseguenza  di  tutto  ciò  fu  una  leggera  decre- 
scenza di  popolazione  nella  Diocesi  di  Firenze,  dove 
si  contarono,  successivamente,  215,433  anime  nel  1738; 
213,427  nel  1745;  212,211)  nel  1751  e  212,703  nel  1758, 

14 
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con  una  diminuzione  di  27.30  in  20  anni  (1).  Anche  le 
cifre  dei  battezzati  in  città  si  abbassarono  da  3148 
nel  1737  a  21)01)  nel  1704,  con  un  minimo  di  2574 
nel  1751. 

Xel  1738  Firenze  faceva  77,835  abitanti  ripartiti 
in  19,402  famiglie  (2).  E  nel  1700,  due  anni  dopo  la 
morte  di  Francesco  II,  ne  contava,  compresi  gli  abi- 
tanti dei  sobborghi,  come  vedremo,  78035,  di  cui  70,152 
nella  città.  Adunque  in  quei  24  anni  di  governo  la 
popolazione  in  complesso  diminuì  leggermente,  ma 
forse  in  modo  piuttosto  considerevole  per  alcuni  pochi 
anni  soltanto. 

Il  governo  di  Leopoldo  I,  terzogenito  e  successore  in 
Toscana  di  Francesco  II,  fu  veramente  ottimo  (1704-90). 
Sarebbe  superfluo  enumerare  le  ben  note  benemerenze 
di  lui.  Della  sua  grandiosa  opera  di  sapienza  ammi- 
nistrativa e  civile,  che  apportò  benefici  in  ispecie  alla 
Val  di  Chiana  con  le  bonifiche  e  alla  Maremma  con 
le  disposizioni  sul  libero  commercio  dei  grani,  tutto  lo 
Stato  si  avvantaggiò  per  effetto  delle  imposte  diminuite 
e  più  equamente  ripartite,  della  legislazione  più  umana, 
dell'abolizione  di  vincoli  stabiliti,  nei  tempi  anteriori, 
per  ignoranza  amministrativa  e  venalità  fiscale,  a  pre- 
giudizio dell'agricoltura,  dell'industria  e  del  commercio. 
Va  ricordato  poi  che,  a  facilitare  i  matrimc  ,.  si  esen- 
tarono da  imposte  le  doti  non  superiori  a  300  scudi. 
Tuttavia  sotto  Leopoldo  I*la  popolazione  di  Firenze 
crebbe  lentamente  sebbene  di  continuo,  perchè,  come 
si  è  già  osservato,  i  vantaggi  del  suo  buon  governo 
toccarono  più  alle  desolate  Maremme,  alle  campagne 
e  ad  altre  città,  che  non  alla  capitale. 


(1)  Biblioteca  Nazionalk,  cod.  II,  292. 

(2)  Zuccagni-Oki-andini,  I,  544. 
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Un  censimento  del  17GG(1)  dette  i  seguenti  risultati: 

Case 8,613 

Famiglio 18.916 

Masclii 37,441 

Femmine 41,194 

Totale 78,635 

Vi  erano  compresi  442<S  religiosi,  vale  a  dire  l.')77 
preti,  1)17  frati  e  2134  monache.  Però  2483  persone 
avrebbero  appartenuto  ai  sobborghi,  a  quanto  si  trova 
scritto  in  un  codice  del  tempo  (2)  ;  cosicché  la  popola- 
zione cittadina  era  in  realtà  di  76,152. 

l^eì  1781  questa  ammontava  a  75,295,  senza  i  preti, 
i  frati,  le  monache,  gli  Ebrei  e  gli  Ortodossi  (3).  Calco- 
lando 4000  circa  i  religiosi,  1000  gli  Ebrei  e  100  gli  Or- 
todossi, si  ottiene  un  totale  di  80,395.  Ma  probabilmente 
in  questa  cifra  erano  compresi  anche  gli  abitanti  dei 
sobborghi,  circa  2500;  cosicché  quelli  della  città  si  ri- 
ducevano a  77,900.  Da  una  descrizione  delle  anime  com- 
pilata nel  1784  si  ricavano  i  seguenti  dati: 

Case 8,168 

Famiglie 19,738 

Maschi  cattolici    ....  35,733 

Femmine  cattoliche.    .     .  40,352 

Acattolici 92 

israeliti 929 

Totale 78,537(4) 


(1)  Riportato  dallo  Zuccagni-Orlandini,  I,  527-34. 

(2)  Biblioteca  Nazionalk,  cod,  II,  II,  538. 

(3)  Ivi,  cod.  II,  292. 

(4)  Doo.  pubblicato  dallo  Zuccagni-Orlandini,  I,  478-79.  Però  in 
una  coiui)ilazlone  ufficiale,  sebbene  di  parecchi  anni  posteriore,  ossia  nello 
Stato  di  confronto  tra  la  popolazione  della  Toscana  nel  1784  e  nel  1835, 
opera  della  sezione  ministeriale  dello  stato  civile  (conservata  in  ASF., 
Stato  civile,  n.  12525)  si  attribuisce  a  Firenze  nel  1784  una  popolazione 
di  79,607.  La  differenza,  del  resto,  non  è  grande.  Probabilmente  gli  ap- 
positi impiegati  seppero  aggiungere   qualche   elemento  sfuggito  ai  par- 
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Bisogna  però  tener  presente  che  era  stato  notevol- 
mente ridotto,  per  la  soppressione  di  parecchi  conventi^, 
il  numero  dei  religiosi  e  delle  monache  (il  primo  da  2294 
a  107G  e  il  secondo  da  2134  a  1983).  Perciò  l'incre- 
mento reale  dei  cittadini  fu  maggiore  di  quanto  appare 
dalla  cifra  totale  degli  abitanti. 

Verso  il  1790,  nel  quale  anno  ebbe  fine  il  governo 
di  Leopoldo  I,  la  popolazione  doveva  ammontare,  come 
vedremo,  a  80,000  persone  circa,  da  70,000  che  erano 
nel  1764,  con  un  aumento  di  circa  4000  in  20  anni,  medio 
annuale  di  150.  Eicordando  poi  che  i  religiosi  erano 
diminuiti  di  1400,  si  ritrova  un  aumento  effettivo  della 
popolazione  laica  di  5400,  medio  annuale  di  209.  Se  ne  ' 
può  concludere  che  il  buon  governo  non  basta  sempre 
a  restituire  la  floridezza  a  città  in  cui  si  trovino  in  de- 
cadenza le  industrie,  specie  quando  queste  sono  state 
fonte  principale  della  loro  ricchezza  e  prosperità  in 
passato. 

Tra  la  partenza  dalla  Toscana  di  Leopoldo  I,  chia- 
mato al  trono  imperiale  alla  morte  del  fratello  Giu- 
seppe II,  e  l'arrivo  del  figlio  Ferdinando  III,  vi  fu  un 
periodo  disgraziato  di  reggenza,  durante  il  quale  si 
presero  provvedimenti  dannosi  e  si  abbattè  in  parte  il 
grandioso  edificio  legislativo  di  Leopoldo  I.  Ed  anche 
quando  Ferdinando  III  assunse  il  governo,  essendo 
ancora  troppo  giovane  ed  inesperto,  lasciò  che  i  suoi 
reazionari  ministri  seguitassero'  a  disfare  la  buona  opera 
paterna. 


roci  nella  compilazioue  dei  loro  stati  (Vanirne.  Ecco  le  conclusioni  a  cui 
essi  giunsero  a  riguardo  di  Firenze  : 

.Famiglie  nel  1784  e  nel  1825  .     .     14,414  e  23,035 
Popolazione  nel  1784  e  nel  1825.    79,607  e  89,373 

Aumento  di  famiglie 3621 

Aumento  di  popolazione 9766 

Percentuale  dell'aumento 12 
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Tuttavia,  essendosi  già  arrestata,  per  effetto  di  que- 
sta, la  decadenza  della  città,  la  popolazione  continuò  a 
crescere  lentamente  :  era  di  80,195  nel  1792,  di  80,434 
nel  1793  e  di  80,560  nel  1794,  come  risulta  da  un  codice 
del  tempo  (1). 

Invece,  in  base  a  un  documento  pubblicato  dallo 
Zucca<;ni-Orlandini  (2),  gli  abitanti  cattolici  di  Firenze 
ammontavano  nel  1794  a  80,089.  Calcolando  quindi  1000 
Ebrei  e  100  cattolici,  sarebbero  stati  81,189. 

In  altro  codice  del  tempo  (3)  si  legge  la  notizia  che 
la  media  dei  cittadini  dal  1790  al  1800  fu  di  79,576.  Perciò, 
anche  a  giudicare  dal  numero  delle  nascite,  la  popola- 
zione dovette  decrescere  negli  anni  1798-1800,  essendo 
quelle  da  3408  nel  1798,  discese  a  3225  nel  '799  e  a  3146 
nell'  '800  (4).  Viceversa  i  morti  furono  in  quei  tre  anni, 
rispettivamente,  4415,  3888  e  3991  (5).  In  conseguenza 
si  può  supporre  con  qualche  fondamento  che  la  citta- 
dinanza, salita  ad  82,000  persone  circa  nel  1796,  sia  di- 
scesa a  meno  di  78,000  nel  1800.  Di  questo  fenomeno 
si  deve  ricercare  una  delle  cause  non  trascurabili  negli 
avvenimenti  politici. 

Il  giovane  principe  si  trovò  allora  preso  in  mezzo  tra 
due  potenti  e  prepotenti  nemici:  Napoleone  e  il  Governo 
britannico.  Nel  1796  il  Bouaparte  visitò  la  Corte  toscana, 
dopo  aver  occupata  Livorno.  E  gl'Inglesi,  indispettiti 
per  il  danno  loro  arrecato  da  quell'occupazione  e  per 
l'accoglienza  fatta  dal  granduca  al  Generale  nemico, 
trassero  pretesto  da  quest'  ultima  per  occupare,  alla  loro 
volta,  Portoferraio  e  per  isbarcare  sul  continente.  Il  com- 


(1)  Biblioteca  Nazionale,  cod.  Il,  II,  541. 

(2)  Op.  cit.,  I,  480-81. 

(3)  Biblioteca  Nazionale,  cod.  II,  II,  538. 

(4)  Zuccagni-Ohlandini,  I,  472-73. 

(5)  Idem,  I,  551. 
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mercio  toscano  restò  qnasi  impedito  del  tutto.  E  ne- 
anche dopo  la  partenza  dei  Francesi  e  degli  Inglesi, 
potè  riprendere  vigore  come  in  passato,  infuriando  la 
guerra  per  mare  oltre  che  per  terra.  ISTel  1798  la  Gran 
Bretagna  costrinse  il  Granduca  a  lasciar  sbarcare  a  Li- 
vorno un  corpo  di  Napoletani,  che  doveva  tagliar  la 
ritirata  ai  nemici  di  guarnigione  a  Roma.  Ma,  tornati 
i  Francesi  vincitori,  trassero  pretesto  da  quello  sbarco 
per  occupare  Firenze  e  intimare  al  granduca  di  par- 
tire dalla  sua  capitale,  com'egli  fece  il  27  marzo  1799. 

XVI.  —  Periodo  di  deot'escenza  (1796-181o). 

A  cominciare,  adunque,  dal  1790  la  popolazione  fio- 
rentina tornò  a  decrescere  e  il  fenomeno  prese  propor- 
zioni ben  maggiori  uel  1799.  In  primo  luogo  se  n'andarono 
i  piCi  fidati  familiari  del  granduca,  seguendolo  nell'esilio; 
ed  erano  persone  facoltose,  o  provviste  di  lauti  stipendi. 
Poi,  cessando  Firenze  di  essere  capitale,  vi  si  sentì  la 
mancanza  dei  vantaggi  e  dei  guadagni  che  suole  assicu- 
rare la  presenza  di  una  Corte  principesca.  Venuti  i  Fran- 
cesi (i  Nuvoloni,  come  li  chiamavano  argutamente  i  Fio- 
rentini per  P  immancabile  noiis  voulons  dei  loro  proclami), 
oltre  a  fare  le  note  depredazioni  di  opere  d'arte,  im- 
posero tasse  gravose.  La  povertà  aumentava  nella  po- 
polazione toscana,  mentre  industrie  e  commerci,  per  lo 
stato  di  guerra,  languivano.  Durante  i  pochi  mesi  del 
governo  francese,  a  quanto  scrive  lo  Zobi  (1),  le  condi- 
zioni della  nostra  città  sarebbero  peggiorate  di  molto,^ 
e  sarebbe  anche  sparito  quello  spirito  di  amorevolezza 
che  forma  il  più  saldo  vincolo  della  convivenza  civile. 


(1)  storia  della  Toscana,  III,  361. 
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Ma  probabilmente  lo  storico  della  Toscana  ha  esagerato 
alquanto. 

Accadde  di  peggio  durante  la  reazione,  che  fu  causa 
(li  deplorevoli  eccessi.  Uomini  degni  di  ogni  rispetto  per 
integrità  e  dottrina,  taluni  anche  di  opinioni  moderate, 
vennero  perseguitati  come  giacohini.  Si  imbastirono 
,32,000  processi  j>er  genialità  francese.  Costretto  da  ne- 
cessità militari  e  tìnanziarie,  il  Governo  impose  alla  ca- 
pitale un'  imposta  straordinaria  per  il  mantenimento 
delle  truppe  austriache,  e  altre  consimili  a  tutto  il 
dominio.  Alla  miseria  si  aggiunse,  per  colmo,  la  ca- 
restia. 

Dopo  la  vittoria  di  Marengo,  i  Francesi  tornarono 
a  rioccupare  la  Toscana  e  a  smungerla  di  nuovo.  Per 
le  frequenti  requisizioni  e  imposizioni  di  guerra  sparì 
quasi  il  danaro  dal  paese.  Una  reazione  contraria  alla 
precedente,  giacobina  questa  volta,  cagionò  numerose 
vittime.  II  commercio  languiva  sempre  più.  La  mi- 
seria cresceva  per  una  grande  mortalità  nelle  bestie 
bovine. 

In  un  disgraziato  triennio  Francesi,  Napoletani, 
Austro-Kussi  e  insorti  aretini  occuparono  a  volta  a 
voltala  Toscana,  commettendovi  alternativamente  ogni 
sorta  di  eccessi  contro  le  persone  e  le  proprietà.  In 
un  sì  breve  periodo,  calamità  d'  ogni  genere  si  rove- 
sciarono sulla  regione.  Parve  che  finalmente  dovesse 
cessare  1'  anarchia,  quando  il  Primo  Console  la  costituì 
di  nuovo  in  Stato  indipendente  e  la  eresse  in  regno. 
Ma  volendo,  per  1  suoi  fini  politici,  accontentare  l'al- 
leato re  di  Spagna,  mandò  a  governare  il  paese  un  prin- 
cipe troppo  giovane,  inesperto,  buono  a  nulla,  roso  da 
tutti  i  mali  sviluppatisi  nel  corrotto  sangue  dei  Bor- 
boni. Il  regno  d'  Btruria  ebbe  la  durata  di  sei  anni  e 
quattro  mesi  (agosto  1801-dicembre  1807)  ;  dopo  la  pre- 
coce morte  del  re  Luigi  I,  fu  retto  dalla  giovane  vedova 
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Maria  Luisa,  non  meno  inesperta  e  incapace  del  marito 
defunto,  nonché  con  tutti  i  difetti  delle  donne. 

Le  spese,  cresciute  oltremodo  a  causa  dell'occupa- 
zione di  Livorno,  prima  da  parte  dei  Francesi  e  poi 
degli  Spagnoli,  dovendo  la  Corte  mantenere  quella  guar- 
nigione piuttosto  numerosa,  toccarono  i  21  milioni  con- 
tro 15,600,000  di  rendite;  mentre,  durante  il  governo 
precedente,  Ferdinando  III,  dei  13  milioni  di  entrate, 
ne  spendeva  soltanto  8,700,000,  impiegando  il  resto  in 
opere  di  pubblica  utilità  e  nelP  estinguere  in  parte  il 
debito  pubblico  (1).  La  Toscana  era  ormai  prossima  alla 
rovina  e  al  fallimento,  quando  il  Primo  Console,  che  per 
i  suoi  scopi  aveva  creato  il  regno  d'Etruria,  pensò  bene 
di  sopprimerlo,  perchè  i  suoi  disegni  di  spietata  guerra 
commerciale  all'  Inghilterra  non  vi  erano  secondati. 

Come  si  può  facilmente  capire,  tutt'  altro  che  favo- 
revoli allo  sviluppo  della  popolazione  erano  state  le 
condizioni  di  quel  breve  e  disgraziato  periodo  nella  To- 
scana in  generale  e  a  Firenze  in  particolare,  dove  gli 
abitanti  decrebbero  da  82,000  circa,  quanti  probabil- 
mente ei*ano  verso  il  1796,  a  78,000  nel  1806;  ma  si  man- 
tennero probabilmente  sullo  stesso  numero  dal  1799 
al  1806.  Di  fatti,  da  una  descrisione  delle  anime  com- 
pilata in  quest'ultimo  anno  (2)  sì  ricava  che  vivevano 
in  Firenze  78,093  cittadini,  ripartiti  in  20,437  famiglie, 
37,820  maschi  e  40,273  femmine  (compresi  1753  religiosi 
e  1769  monache).  Però  giustizia  vuole  che  della  diminu- 
zione s'incolpi,  forse  più  che  le  circostanze  politiche, 
un'epidemia  di  tifo,  scoppiata  nel  1801  e  per  cui  perì 
qualche  migliaio  di  persone.  Difatti  nel  1801  la  mortalità 
superò  di  1400  casi  quella  normale  del  1799,  e  si  man- 


(1)  P.  Marmottan,  Le  royaume  d'Etrurie,  Parigi,  1896,  j).  150. 

(2)  ZuccAGNi-Oi?LANi)iNi,  op.  clt.,  I,  482-83. 
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tenne  piuttosto  elevata  anche  nei  due  anni  seguenti  (1), 
mentre  contemporaneamente  la  natalità  si  riscontra  più 
bassa  del  consueto  (2). 

Dopoché  Napoleone  ebbe  soppresso  con  un  tratto 
di  penna  quel  disgraziato  regno  d'  Etruria,  che  era  pur 
sorto  per  opera  sua,  riunendo  poi  la  Toscana  al  suo 
impero,  nel  dicembre  del  1808  milizie  francesi  vennero 
ad  occupare  Firenze.  Questa  perdeva  di  nuovo  il  van- 
taggio di  essere  capitale  di  uno  Stato  indipendente  e 
i  guadagni  che  offre  una  Corte  principesca.  Però  nel 
marzo  del  1809  al  governo  generale  dei  dipartimenti 
toscani  l' imperatore  nominava,  col  titolo  di  grandu- 
chessa, la  sua  abile  ed  intrigante  sorella.  Elisa  Baciocchi, 
già  duchessa  di  Lucca  e  di  Piombino.  Così  Firenze,  se 
non  riottenne  il  titolo  di  capitale,  ne  riebbe  in  realtà 
tutti  i  vantaggi. 

Il  Governo  francese  prese  parecchi  provvedimenti 
utili  alla  Toscana,  come  ad  es.  V  estinzione  del  debito 
pubblico.  Lo  Zobi  (3)  scrive  a  questo  proposito:  «  Con 
poche  ordinanze  ed  in  breve  tempo  essa  venne  redenta 
da  guai,  i  quali  ne  straziavano  inesorabilmente  i  vi- 
sceri. Donde  ne  derivò  che  le  finanze  granducali,  negli 
anni  cui  conseguitarono  la  restaurazione,  mostraronsi 
molto  prosperose,  quantunque  una  parte  delle  piaghe 
divoratrici  fosse  sconsigliatamente  riaperta.  Durante  il 
periodo  della  imperiale  dominazione  andarono  a  profitto 
del  Tesoro  di  Francia  le  contribuzioni  dirette  e  indi- 
rette della  Toscana,  ma  la  perdita  fu  lieve,  essendoché 
restassero  quasi  tutte  erogate  nel  mantenimento  dei 
presidi  locali  e  nelle  spese  occorrenti  in  passaggi  di 
truppe  ». 


(1)  Zl'CCAgni-Ohlanoini,  op.  cit.,  I.  551. 

(2)  Idem,  I,  472-73. 

(3)  Zobi,  op.  cit.,  Ili,  707. 
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Magra  consolazione  questa!  Tuttavia  il  risanamento 
delle  finanze  pubbliche  doveva  portare  in  seguito  be- 
nefici eftetti.  Frattanto  furono  cause  di  decrescenza  nel 
numero  degli  abitanti  la  soppressione  delle  corporazioni 
religiose  e  la  coscrizione  militare. 

Il  Governo  nel  1809  ordinò  ai  sindaci  delle  comunità 
toscane  di  raccogliere  con  diligenza  le  cifre  della  po- 
polazione. Ed  il  sindaco  di  Firenze,  con  lettera  del  7 
settembre  1809,  inviava  il  seguente  ristretto  delle  per- 
sone viventi  nei  sei  cantoni  del  Comune  : 

Maschi. non  ammogliati.     .     .  20,262 

Fanciulle 21,805 

Ammogliati 13,655 

:\laritate 13,620 

Vedovi 1,611 

Vedovo .     .  4,454 

Militari  all'  armata 351 

Totale.     .    75,758  (1) 

Adunque  la  cittadinanza  fiorentina  in  tre  anni  era 
decresciuta  di  2335  persone.  Però  si  dovrebbe  supporre 
che  negli  anni  seguenti  tornasse  ad  aumentare.  Infatti 
il  sindaco  di  Firenze,  inviando  al  Governo,  con  lettera 
del  30  agosto  1813,  un  «  tableau  de  la  consommation  en 
viande  faite  dans  la  ville  de  Florence  »  negli  anni  1811 
e  1812,  calcolava  che  la  popolazione  della  città  nel  1812 
ammontasse,  in  cifra  tonda,  a  80,000  persone  (2).  Ma 
questo  numero  era  senza  dubbio  superiore  alla  realtà. 

Di  quegli  anni  esistono  i  registri  delle  iscrizioni  ci- 
viche, conservati  parte  nell'Archivio  del  Comune  fioren- 
tino e  parte  nell'Archivio  di  Stato  (3).  Essi  non  ci  danno 


(1)  ASF.,  Prefettura  dell'Arno,  n.  235. 

(2)  Ibidem,  n.  235  cit. 

(3)  Ibidem,  {Prefettura  dell'Arno),  n.  178. 
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però  che  ima  piccola  parte  della  popolazione,  come  ri- 
sulta dal  seguente  ristretto  : 


Anno  1808 

(  '  i  rcond 

alio  1"  .    . 

2.339 

» 

2" 

3,930 

» 

S*»  . 

3,175 

» 

4"  .  . 

2,567 

» 

5°  .  . 

2,303 

» 

6^  .  . 

1,817 

Totali:. 


16,131 


Aunu  181 

2 

Circondario  V 

.  2,017 

» 

OO 

.  2,908 
.  2,538 

» 

4-^ 

.  1,895 

» 

5" 

.  1,792 

» 

6^ 

.  2,091 

Totale. 

.  13,141 

Si  trova  anche  la  notizia  che  gli  Ebrei  in  Firenze 
nel   ISOO  erano  1114(1). 

Per  gli  anni  per  i  quali  non  ci  sono  pervenute  no- 
tizie statistiche  certe  sulla  popolazione,  gioverà  raffron- 
tare la  cifra  delle  nascite  con  quella   delle  morti  (2)  : 


Anni 

Nascite 

Morti 

1799 

3225 

3991 

1800 

3146 

4535 

1801 

2970 

5394 

1802 

3120 

4900 

1803 

3154 

4618 

1804 

3319 

3849 

1805 

3406 

3898 

1806 

3339 

B037 

1807 

8622 

3415 

1808 

3498 

3546 

1809 

,   3566 

4304 

1810 

3604 

3366 

1811 

3563 

3835 

1812 

3503 

4154 

1813 

3529 

3778 

Adunque  dal  1799  al  1.S14  generalmente  le  morti 
superarono  le  nascite.  Ne  consegue  che  negli  anni,  in 
cui  per  caso  non  avvennero  immigrazioni,  la  popolazione 
decrebbe  o  si   mantenne   stazionaria.  È   da  osservare 


(1)  ASF.,  Prefettura  dell' Arno,  n.  192. 

(2)  Zcccagni-Orlandixi,  «ip.  cit.,  1,  472-73. 
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però  che  la  differenza  tra  nascite  e  morti  è  dovuta  in 
parte  a  forestieri  morti,  i  più  negli  ospedali.  Difatti 
nello  «  stato  di  cambiamento  della  popolazione  del- 
l' anno  1809  »  (1)  si  legge  la  seguente  annotazione  : 
«  Il  numero  dei  morti,  che  presentano  i  registri  dello 
stato  civile  del  Comune  di  Firenze  dell'anno  1809  ascen- 
dono a  4304  ;  ma  da  questa  somma  conviene  detrarre 
quelli  che  non  hanno  avuto  vita,  ovvero  sono  morti 
appena  sortiti  dal  seno  della  madre,  e  perciò  non  de- 
scritti ai  registri  dei  nati,  i  quali  ascendono  al  numero 
di  132;  ed  inoltre  n.  009  forestieri  o  non  domiciliati 
in  Firenze,  defunti  tanto  nelle  case  particolari  che  negli 
spedali  civili  e  militari,  l^on  ostante  le  dette  detrazioni, 
il  numero  dei  morti  dell'  anno  suddetto  supera  quello 
dei  nati  di  n.  471  ». 

Analoga  osservazione  fu  fatta  nello  stato  del  1812. 
Dei  4154  morti,  185  erano  nati  morti  e  509  erano  fore- 
stieri (2). 

XVII.  —  Periodo  di  continuo  incremento  (1814-1911). 

Caduto  Napoleone,  la  Santa  Alleanza  restituì  il 
granducato  di  Toscana  a  Ferdinando  III.  Per  disgrazia, 
prima  che  egli,  reso  maturo  dagli  anni  e  dalle  sven- 
ture, ritornasse  di  Germania,  un  suo  retrivo  rappresen- 
tante aveva  abolite  molte  buone  innovazioni  introdotte 
dai  Francesi,  come  ad  es.  V  ufficio  di  stato  civile,  che 
il  granduca  ristabilì  poi  nel  1817,  ma  affidandolo  ai 
parroci.    Quando  Ferdinando  III  fece  ritorno,  accolto 


(1)  ASF.,  Prefettura  dell'Arno,  u.  177. 

(2)  Ibidem,  n.  478.  —  Di  un'  anagrafe  del  1810,  in  7  grossi  volumi 
di  1000  pagine  ciascuno,  si  è  arricchito  di  recente  1'  archivio  del  Co- 
mune di  Firenze.  Ne  dà  notizia  U.  Giusti  nel  Bull,  del  Covi,  di  Firenze' 
fase,    di    genn.-febbr.    1916,    osservando    che    «  il  documento   non   può 

ornire  dati  numerici  sulla  popolazione  d'  allora,  prima  di   esser  sotto- 
posto ad  una  speciale  elaborazione  statistica  ». 
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festosamente,  troppe  cattive  disposizioni  erano  già  state 
emanate  in  suo  nome. 

Frattanto,  con  la  pace  ricompariva  l'agiatezza  e 
si  riattivavano  i  traffici;  il  ristabilimento  della  Corte 
era  causa  di  non  pochi  guadagni  a  negozianti  e  ad  operai. 
In  tali  condizioni  più  favorevoli  la  popolazione  lìoren- 
tina  cominciava  di  nuovo  a  crescere,  come  risulta  dal 
seguente  prospetto  desunto  da  documenti   ufficiali  (1). 


MASCHI 

Anni 

Coniugati 

Adulti 

Impul>eri 

Ecclesia- 
stici secolari 

Ecclesiasti- 
ci regolari 

Non 
cattolici 

Totale  dei 
niasclii 

1814 

1815 
1816 
1817 

14,684 
14,684 
14,902 
14,683 

10,943 
12,202 
12,586 
13,006 

8040 
8480 
8939 
9817 

823 

846 
790 

803 

352 
308 
278 
323 

742 
745 
755 
744 

35,585 
37,265 
38,250 
39,176 

FEMMINE 


Anni 

Coniugate 

Adulte 

Impnbere 

Religiose 

Non 
cattoliche 

Totale  delle 
femmine 

1814 

1815 
1816 
1817 

14,975 
15,333 
15,041 
15,172 

15,051 
14,642 
14,281 
14,942 

9,078 
10,665 
10,409 
10,723 

1144 

1077 
1246 
1309 

794 
790 
794 
791 

41,042 
42,507 
41,771 
42,937 

Anni 

Famislie 

Totale  della 
popolazione 

1814 
1815 
1816 
1817 

20,114 
19,807 
19,810 
18,944 

76,627 
79,772 
80,021 
82,113 

Adunque  dal  180!)  al  1814,  iù  cinque  anni,  gli  abi- 
tanti erano  saliti  da  75,758  a  70,027.   E  probabilmente 


(1)  ASF.,  Stato  cicile,  n.  12504.  Popolazione   della   Toscana  dal  1814 
in  avanti,  compilata  dalla  sezione  ministeriale  dello  Stato  civile. 
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questo  anmento  si  manifestò  nel  1814  stesso,  anche 
per  il  ritorno  di  molte  persone  allontanatesi  durante  il 
Governo  francese;  cosicché  vi  dovette  essere  o  una 
leggera  decrescenza  o  un  ristagno  dal  1(S00  alla  fine 
del  1813(1). 

Dal  1814  al  '15  l'aumento  supera  le  3000  persone, 
(da  7(),()27  a  79,772)  è  di  poco  più  che  200  nel!'  anno 
seguente,   sorpassa  le   2000   nel   successivo   (da   80,021 


(1)  Per  gli  anni  1814-17  si  rinvengono  in  documenti  ufficiali  anclie 
le  cifre  della  popolazione  ripartita  i)er  parrocchie  (Akchivk)  di  Stato 
LN  FiRENZK,  Stato  civilc,  n.  12497.  Popolazione  delle  parrocchie  della  To- 
scana dal  1814  in  avanti)  : 
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a  82,113).  Però  dal  1817  al  '18  vi  fu  una  lej2:geia  dimi- 
nuzione nel  numero  dei  cittadini,  (da  82,11 -'5  a  81, Oo*)), 
in  seguito  ad  un'epid(imia  di  tifo,  senza  la  quale  pro- 
babilmente lo  sviluppo  demogralìpo  avrebbe  continuato 
almeno  in  modo  regolare. 

Preziosi  dati  statistici  per  -gli  anni  1818-41)  ha  rac- 
colto lo  Zuccagni-Orlandini  (1).  Ne  risulta  che  in  quei  31 
anni  la  popolazione  di  Firenze  è  aumentata  costante- 
mente e  in  modo  abbastanza  uniforme,  da  81,956  a 
10(1,006,  cioè  complessivamente  di  24,000  abitanti  circa, 
quasi  di  800  all'anno;  più  esattamente  con  una  media 
annuale  di  907  nel  decennio  1818-27,  di  727  nel  de- 
cennio 1828-37  e  di  843  nel  decennio  1838-47. 

(Quest'aumento  costante  derivò  anzitutto  dalla  su- 
periorità delle  nascite  sulle  morti,  che  risulta  in  media 
di  518  all'anno  nel  primo  decennio,  di  240  nel  secondo 
e  di  465  nel  terzo.  Ma  in  parte  fu  prodotto  da  immigra- 
zione di  persone  provenienti  dalle  campagne  fiorentine 
o  da  altri  paesi,  principalmente  negli  anni  1821  (1667), 
1828  (1167)  e  1833  (2(533). 

Le  morti  superarono  le  nascite  soltanto  nel  1833 
(1255)  e  P  aumento  fu  minore  della  differenza  tra  na- 
scite e  morti  negli  anni  1820  (569),  1827  (193),  1829  (40), 
1834  (424),  1843  (22(>)  e  1845  (151).  Infine,  dal  1848  al  '49 
la  popolazione  decrebbe  di  642  persone. 

Ciò  risulta  dal  seguente  prospetto,  in  cui  ho  riuniti 
i  dati  principali  raccolti  dallo  Zuccagni-Orlandini: 


(1)  Corrispondono  alle  cifre  della  pox)olaziouo  registrata  in  docu- 
menti ufficiali  del  Governo  toscano,  Sezione  ministeriale  dello  Stato  ci- 
vile. Cfr.,  ad  es.,  in  ASF.  il  n.  12504  dello  Stato  civile  :  Popolazione  della 
Toscana  dal  IH  Si  in  avanti. 
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Anni 

Maschi 

Fon)  ni  ine 

Totale 

Aumento 

Nascite 

Morti 

Differenza 

Diffwc;/:. 
neir  auhM  .-i. 

1818 

39,506 

42,450 

81,956 

— 

3397 

3172 

225 



1819 

40,192 

42,692 

82,884  * 

928 

3536 

3286 

250 

678 

1820 

40,177 

42,829 

83,006 

122 

3656 

2965 

691 

-  569 

1821 

40,411 

44,380 

84,791 

1785 

3574  ■ 

3456 

118 

1667 

1822 

40,642 

44,607 

85,249 

458 

3649 

3301 

348 

110 

1823 

41,135 

45,841 

86,976 

1727 

3775 

2923 

852 

875 

1824 

41,654 

46,434 

88,088 

1112 

3693 

3176 

517 

595 

1825 

43,009 

46,364 

89,373 

1285 

3715 

3259 

456 

829 

1826 

43,957 

46,466 

90,423 

1050 

3856 

3130 

726 

324 

1827 

43,868 

47,062 

90,930 

502 

3908 

3208 

700 

-  193 

1828 

44,470 

47,892 

92,362 

1432 

3806 

3541 

265 

1167 

1829 

44,941 

47,822 

92,763 

402 

3621 

3180 

441 

-  40 

1830 

45,322 

48,115 

93,437 

674 

3528 

.  3108 

430 

244 

1831 

45,816 

48,340 

'  94,156 

719 

3845 

3286 

559 

160 

1832 

46,055 

48,464 

94,519 

363 

3689 

3412 

277 

86 

1833 

46,545 

49,382 

95,927 

1408 

3690 

4945 

-1255 

2663 

1834 

45,940 

50,300 

96,240 

313 

.   3887 

3150 

737 

424 

1835 

46,712 

50,489 

97,201 

961 

3729 

3564 

165 

796 

1836 

46,750 

50,798 

97,548 

347 

3868 

3377 

491 

-  144 

1837 

47,066 

51,137 

98,203 

655 

3811 

3518 

293 

362 

1838 

47,749 

51,949 

99,698 

1495 

3800 

3169 

631 

864 

1839 

48,403 

52,379 

100,782 

1084 

3950 

3150 

800 

284 

1840 

49,073 

52,451 

101,524 

742 

4026 

3924 

102 

640 

1841 

48,578 

53,576 

102,154 

630 

4026 

3824 

202 

428 

1842 

49,573 

53,263 

102,836 

682 

4076 

3520 

556 

126 

1843 

49,214 

54,010 

103,224 

388 

4086 

3472 

614 

-  226 

1844 

50,286 

53  906 

104,192 

968 

4123 

3541 

582 

3SG 

1845 

48,989 

55,514 

104,503 

311 

4259 

3797 

462 

-  151 

1846 

49,850 

55,888 

105,738 

1235 

4502 

3972 

530 

705 

1847 

50,675 

55,954 

106,629 

891 

4426 

4259 

167 

724 

1848 

49,946 

56,708 

106,654 

25 

— 

— 

— 

— 

1849 

49,643 

56,453 

106,096 

— 

— 

— 

— 

— 

Lo  sviluppo  della  popolazione  fiorentina  dal  1818 
al  '48  si  spiega  con  gli  avvenimenti  italiani,  che  prece- 
dono il  famoso  anno  1848.  Tutta  la  Toscana,  Firenze 
in  particolare,  si  può  paragonare  ad  un'oasi  politica,  tra 
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l'infuriare  della  reazione,  e  perciò  vi  si  rifugiano  esuli 
(li  tanti  altri  Stati.  Inoltre  Ferdinando  III,  d'animo  mite 
e  buono,  fece  compilare  un  nuovo  catasto  per  una  più 
e(|ua  distribuzione  delle  imposte,  concluse  trattati  com- 
merciali con  i  bey  di  Algeri,  Tripoli  e  Tunisi,  onde  venne 
incremento  al  commercio  di  Livorno,  e  permise  la  di- 
mora nel  suo  Stato  ai  liberali  perseguitati  negli  altri 
paesi,  la  fondazione  del  Gabinetto  Vieusseux  e  la  pubbli- 
cazione deW Antologia.  Molte  persone  facoltose  si  stabili- 
rono nella  capitale  (la  maggiore  immigrazione  si  nota  nel 
1821,  dopo  i  moti  sfortunati  di  Napoli  e  del  Piemonte)  e 
vi  crebbero  industrie  e  traffici.  Il  Sismoudi  allora  ammirò 
l'istituzione  della  mezzadria,  le  libertà  economiche  ed  an- 
che civili  della  Toscana;  il  Tommaseo  chiamava  Firenze 
«  la  più  italiana  insieme  e  la  più  europea  delle  città  >  (1). 
Morto  Ferdinando  III  (1824),  il  figlio  Leopoldo  II 
continuò,  nei  primi  anni  almeno,  nei  buoni  metodi  di 
governo  adottati  dal  padre.  Ma  quando  il  Puccini,  pre- 
sidente non  eccessivamente  rigoroso  del  così  detto  Buon 


(1)  ASF.,  Stato  civile,  numero  12526:  Cenni  statistici  in  aumento  del- 
l'AnuMazioni  contenute  nella  carta  geografica  della  Toscana.  Ì!,  opera  della 
sezione  ministeriale  dello  Stato  civile  e  contiene  un  raffronto  tra  la  po- 
polazione delle  comunità  toscane  nel  1814  e  la  stessa  nel  1825.  Ecco  le 
conclusioni  che  ne  risultano  a  riguardo  di  Firenze: 

Popolazione  del  1814  :  76,627. 

Popolazione  del  1825:  89,373. 

Aumento  :  12,746, 

Proi)orzione  dell'  aumento  :  17  %• 

Età  media  della  vita  nel  1814  :  49  anni,  10  mesi,  19  giorni. 

Età  media  della  Vita  nel  1825  :  51  anni  e  23  giorni. 

Aumento,  1  anno,  2  mesi  e  4  giorni. 

Inoltre  nel  citato  codice  si  esamina  il  numero  dei  morti  in  età  in- 
fantile (da  5  anni  in  giù)  e,  poiché  questo  si  riscontra  aumentato  di  309 
all'anno  tra  il  1815  e  il  1825,  rispetto  agli  anni  precedenti,  so  ne  deduce 
che  di  questo  aumento  nella  mortalità  infantile  fu  p;iusa  principale  il 
vainolo,  sopratutto  per  «•  la  minore  attività  della  vaccinazione  nella 
seconda  epoca  rapporto  alla  prima  ». 

15 
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Governo  {direttore  generale  della  Polizia,  diremmo  oggi), 
fu  sostituito  dal  reazionario  e  intrigante  Ciantelli,  questi 
seppe  insinuare  nell'  animo  del  principe  sospetti  di  co- 
spirazioni inesistenti.  Ed  una  gita  di  Leopoldo  a  Vienna 
porse  occasione  all'abilissimo  Metternich  di  adoperarsi 
a  mutarne  l'animo,  già  per  natura  diiBSdente  e  sospet- 
toso. Venuto  a  mancare  l'accordo  che  c'era  stato  fin  al- 
lora tra  principe  e  popolo,  cominciarono  i  rigori  ;  furono 
perseguitati  e  processati,  il  Gtierrazzi  e  altri  liberali. 
Anche  quando  il  Ciantelli  fu  licenziato,  restarono  in 
ufficio  parecchie  sue  creature  e  continuò  nella  nota  opera 
nefasta  la  sbirraglia  con  tutta  la  sequela  delle  spie.  Kel 
1833,  ad  istigazione  dei  ministri  austriaci,  si  ordinarono 
nuovi  rigori,  si  istruirono  processi  contro  il  Guerrazzi, 
il  Bini,  il  Salvagnoli  ed  altri,  si  soj^presse  V Antologia. 
Morti  poi  gii  abili  ministri  Vittorio  Fossombroni  e  ISTeri 
Corsini,  ne  presero  il  posto  uomini  d' ingegno  troppo 
minore;  e  da  allora  il  Governo  si  mostrò  incerto  e  de- 
bole, timido  e  reazionario,  sconnesso  sempre. 

Tuttavia  Leopoldo  II  non  potè  resistere  all'  entu- 
siasmo suscitato  nella  penisola  dai  primi  atti  di  Pio  IX  e 
si  mise  sulla  via  delle  riforme.  Quando  poi  Carlo  Alberto 
ebbe  dichiarata  la  guerra  all'Austria,  il  Granduca,  ben- 
ché austriaco,  mostrò,  almeno  in  apparenza,  sentimenti 
italiani,  armò  e  lasciò  partire  quei  volontari  che  seppero 
battersi  e  morire  gloriosamente  a  Curtatone  e  a  Monta- 
nara. Le  agitazioni  di  quel  famoso  Quarantotto,  lo  stato 
di  guerra  e  le  morti  al  campo  furono  causa  di  nna  leg- 
gera decrescenza  nella  popolazione  fiorentina  del  1849. 

Da  quest'anno  in  avanti  le  cifre  della  popolazione, 
e  anche  quelle  della  mortalità,  si  trovano  riportate  in  una 
pubblicazione  dell'  Ufficio  comunale  d' igiene  (1).  Però 


(1)  La  popolazione  e  la  mortalità  del  centennio  1791-1890,  Studi  e  raf- 
fronti con  la  salute  puhhltca  nel  Mennio  1891-92,  del  (Ir.  L.  Castkm.i, 
Firenze,  1893,  p.  xt. 
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iv  prime  differiscono,  sebbene  leggermente,  da  quelle  ri- 
sultanti da  documenti  ulliciali  del  Governo  toscano  (1). 
La  differenza  è  di  circa  700,  quanti  erano  presso 
a  poco  gli  Ortodossi  nel  1850.  Probabilmente  nei  dati 
<li  cui  si  è  valso  il  compilatore  di  quella  pubblicazione, 
manca  il  numero  degli  Ortodossi.  Qui  appresso  si  raf- 
frontano le  due  serie  di  cifre  : 


Popolazione 

Popolazione 

Anni 

Morti 

secondo  1'  op.  cit. 

secondo  i  docc.  iifliciali 

1850 

4255 

108,328 

109,034 

1851 

4107 

109,635 

110,343 

1852 

4243 

110,714 

111.444 

1853 

4123 

111,889 

112,622 

1854- 

4963 

115,723 

116,428 

1855 

9189 

115,701 

116,384 

1856 

4964 

112,438 

113,060 

1857 

4693 

112,700 

113,304 

1858 

5012 

114,081 

114,674 

1859 

4846 

113,186 

113,838 

1860 

4749 

111,631 

manca 

Nel  (luinquenuio  1850-55  si  nota  un  continuo  svi- 
luppo demografico,  derivato  piuttosto  da  immigrazioni 
che  non  da  un  numero  di  nascite  superiore  a  quello 
delle  morti,  perchè  anzi  la  percentuale  della  mortalità 
si  mantiene  sempre  alta. 

Ciò  si  riscontra  anche  nel  quinquennio  seguente, 
forse  perchè,  essendo  la  popolazione  cresciuta  molto 
negli  ultimi  40  anni,  cominciava  qua  e  là  quell'adden- 
samento che  in  generale  produce  aumento  di  mortalità, 
oltre  a  cagionare  modificazioni  nella  correlazione  tra 
lo  stato  economico  delle  classi  sociali  e  i  fenomeni  de- 
mog-rafici. 


(1)  ASF.,  Stato  civile,  nn.  12380-12392,  Governo  toscano,  Sezione  mi- 
nisteriale dello  stato  civile,  censimento  enumerati vo  della  jiopol azione 
toscana  nell'  aprile  degli  anni  1850-59.  Sono  scomparsi  i  volumi  degli 
anni  1860-61,  ohe  nell'inventario  n.  460  si  vedono  registrati  ai  nn.  12393 
e  12394. 
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Fu  perturbato  grandemente  il  regolare  sviluppo 
demografico  dal  colera  scoppiato  nel  1855;  i  morti  sali- 
rono a  9189,  da  4963  che  erano  nelP  anno  precedente  ;  e 
la  popolazione  decrebbe  dal  numero  di  110,384  a  quello 
di  113,060  (1). 

Né  sì  debbono  attribuire  l'alta  mortalità  e  l'epide- 
mia sopratutto  a  trascuranza  dell'igiene.  Già  da  qualche 
anno  si  era,  infatti,  cominciato  a  provvedere  al  risana- 
mento igienico.  In  seguito  ad  una  spaventosa  inonda- 
zione avvenuta  nel  1844,  tra  le  opere  ritenute  necessarie 
a  protezione  della  città,  fu  proposta  1'  escavazione  di 
due  collettori,  l'uno  sulla  destra  e  l'altro  sulla  sinistra 
dell'Arno,  per  raccogliere  le  piogge  e  gli  scoli  interni  (2). 
Con  tali  lavori  «  si  volevano  remuovere  anche  le  esa- 
lazioni prodotte  nella  stagione  estiva  dalle  acque  im- 
monde e  putride  delle  fogne,  che  si  versavano  e  sta- 
gnavano nell'alveo  del  fiume.  Questi  emissari,  cominciati 
poco  dopo  il  1844,  furono  condotti  a  termine  verso  il 
1865  e  può  dirsi  che  da  questi  avesse  principio  P  era 
del  risorgimento  igienico,  poiché  tanto  maggiore  è  il 
beneficio  che  recarono  alla  salate  generale,  se  si  con- 
sideri che,  oltre  a  difendere  la  città  da  inondazioni, 
prosciugando  il  suolo  contribuivano  a  renderlo  meno 
atto  alP  attecchimento  di  germi  morbosi;  essendo  che, 
conforme  alle  moderne  teorie,  prosciugare  il  suolo  equi- 
vale a  risanarlo  »  (3). 

Nel  1859-60  si  compì  un  memorabile  avvenimento: 
la  caduta  della  dinastia  lorenese  e  P  unione  della  To- 
scana alla  monarchia  di  Casa  Savoia.  In  generale,  si  è 
già  osservato,  i  grandi  fenomeni  politici  e  i  mutamenti 
di  governo  in  particolare,  anche  se  utili,   sulle  prime 


(1)  Cfr.   P,  Bktti,    Considerazioni  sul  colèra  asiatico  in  Toscana  e  a 
Firenze  (cit.  nel  libro  menzionato  del  Castkli.i). 

(2)  G.  Poggi,  Sui  lavori  per  l'ingrandimento  di  Firenze,  Firenze,  1882. 

(3)  Castklli,  op.  cit..  La  popolazione  e  la  mortalità,  pp.  xvi-xvii. 
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perturbano  lo  sviluppo  regolare  della  popolazione  cit- 
tadina. Molti  interessi  sono  spostati  e,  se  non  altro,  ri- 
stagna l' immigrazione  dalla  campagna  e  da  altri  paesi. 
In  questo  caso  poi,  Firenze  cessava  di  essere  capitale  e 
per  il  momento  scemavano  i  guadagni  in  modo  non  in- 
diflferente.  Infatti  la  popolazione,  sia  pure  che  vi  fos- 
sero altre  cause,  si  abbassò  da  113,186  persone  nel  1850 
a  111,631  nel  1860,  secondo  i  dati  raccolti  dall'ufficio 
d'igiene,  che  sono,  al  solito,  di  circa  600  o  700  teste  in- 
feriori alla  realtà,  così  per  l'uno  come  per  l'altro  anno. 

Però  si  ristabilì  subito  l'equilibrio  e  la  popolazione 
tornava  a  crescere  ;  come  risulta  dal  primo  censimento 
ufficiale  del  regno  d' Italia,  risalì  a  114,363  1'  anno  se- 
guente; e  l'aumento  continuò  in  modo  considerevole 
negli  anni  18()2,  '63  e  '64,  in  cui  toccò  le  cifre  di  114,669, 
116,637  e  118,109(1),  date  dall'ufficio  d'igiene  e  che 
sono,  al  solito,  di  circa  600  o  700  inferiori  alla  realtà. 

Nel  1865  si  compì  un  altro  grandioso  avvenimento 
politico:  Firenze  divenne,  sebbene  per  così  breve  tem- 
po, capitale  d'Italia.  E  parecchie  migliaia  di  persone 
si  aggiunsero  da  un  giorno  all'altro  alle  119,000  viventi 
entro  la  cerchia  delle  mura  trecentesche.  Fu  un  pro- 
blema serio  provvedere  ipso  facto  a  quelli  un  decente 
ricovero.  In  qual  modo,  alla  meglio,  vi  si  riuscì,  si  può 
leggere  in  Firenze  Capitale  del  Pesci  (2),  il  quale  così  ha 
descritto  l'aspetto  della  città  prima  del  1865: 

«  Il  Duomo  non  aveva  facciata  e  da  poco  tempo 
si  lavorava  a  quella  di  Santa  Croce.  Via  de'  Martelli 
era  una  strada  strettissima,  come  lo  erano  via  de' Cer- 
retani e  via  de'Panzani,  via  Tornabuoni  non  arrivava 
ad  essere  larga  un  terzo  di  quanto  è  attualmente.  Il 
Lung'Arno  nuovo,  come  si   chiamava  allora,  era  ter- 


(1)  Castelli,  op.  cit.,  p.  xi. 

(2)  Pesci,  Firenze  Capitale,  Firenze,  1904. 
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minato  soltanto  dal  ponte  alla  Carraia....  poco  al  di  là 
del  palazzo  Arese....  Le  strade  fra  Borgognissanti,  il 
Prato  e  il  nuovo  Lung'Arno  erano  ingombre  di  casu- 
pole abitate  da  gente  che  passava  la  vita  sull'uscio  di 
casa  da  marzo  a  dicembre,  bisticciando  e  pettegolando. 
Stavano  ancora  in  piedi  le  veccliie  mura  e  non  esiste- 
vano i  viali  né  la  passeggiata  dei  Colli.  Fuori  porta  a 
S.  Gallo,  dove  ora  si  apre  circondata  da  grandiosi  por- 
tici la  piazza  Cavour,  si  stringeva  contro  all'arco  trion- 
fale e  alla  cancellata  del  Parterre  uno  strettume  di 
casupole....  Brano  strettissime  via  degli  Avelli  di  fianco 
a  Santa  Maria  Novella  come  via  Buia  dietro  il  Duomo. 
Dove  fu  poi  edificato  il  nuovo  quartiere  della  Matto- 
naia si  estendevano  ortaglie  e  campi....  Non  esisteva  il 
Lung'Arno  Torrìgiani  né  quello  Serristorì  », 

Non  sarebbe  qui  il  caso  di  narrare  come  la  vecchia 
città  venne  trasformata,  con  sollecitudine  insperata,  in 
una  capitale  degna  della  nuova  Italia,  per  l'energico  im- 
pulso del  sindaco  Ubaldino  Peruzzi  e  sotto  la  direzione  di 
Giuseppe  Poggi.  Il  viale  dei  Colli  e  la  magnifica  corona 
dei  viali  sorti  sulle  mura  demolite,  fanno  da  sé  l'elogio 
di  quegli  uomini.  Ci  preme  piuttosto  di  rilevare  che 
l'ampliamento  e  l'abbellimento  non  andarono  disgiunti 
dal  risanamento.  Si  abbatterono  malsane  abitazioni  e 
se  ne  costruirono  di  più  salubri,  si  aprirono  nuove  strade 
0  le  vecchie  si  allargarono,  si  costruirono  un  macello  e 
vari  mercati  in  modo  rispondente  all'  igiene.  Gli  effetti 
pili  benefici  poi  apportarono  la  fognatura  e  l'approv- 
vigionamento di  acqua  potabile.  «  Fu  adunque  una  vera 
trasformazione  igienica,  a  cui  si  accinse  Firenze  in  breve 
lasso  di  tempo  »  (1).  Naturalmente  la  popolazione  nel 
1865  riuscì  di  gran  lunga  superiore  a  quella  dell'anno  pre- 


Ci)  Castelli,  op.  cit.,  p.  xix. 
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cetleiik',  es.x'udo  salila  al  iiuinero  di  174,774  (1  j  da  <iup11o 
di  quasi  110,000  (aameuto  5(),0(M)  circa).  A  ciò  concorse 
tanto  l'immigrazione  di  impiegati  ed  uomini  politici,  in 
seguito  al  trasporto  della  capitale  da  Torino  a  Firenze, 
<inauto  l'aggregazione  alla  città,  per  decreto  reale  del 
27  luglio  18()5,  di  alcune  frazioni  appartenenti  ai  Co- 
muni di  Legnaia,  Pellegrino  e  Rovezzano.  Ora  poiché  in 
quelle  vivevano  da  28,850  persone  (secondo  il  censi- 
mento del  18()1),  in  realtà,  entro  la  v^ecchia  delimitazione 
del  centro  urbano,  gli  abitanti  non  superarono  il  nu- 
mero di  145,1)24  (aumento  27,815). 

A  questo  punto  ci  si  presenta  un  problema  di  non 
facile  soluzione.  Per  seguire  lo  svolgimento  demografico 
della  città  di  Firenze,  occorre  occuparci  soltanto  del 
centro  urbano,  oppure  anche  delle  frazioni  aggregate? 

E  ben  noto  che  intorno  agli  antichi  nuclei  cittadini 
si  vengono  formjando  aggruppamenti  nuovi,  collegati 
ai  primi  da  una  fitta  rete  d' interessi.  A  poco  a  poco 
il  centro  maggiore,  con  nuove  strade  in  cui  si  conti- 
nuano spesso  le  arterie  cittadine,  si  è  avvicinato  ad 
essi  e  li  ha  sommersi  in  sé,  anzi  non  di  rado,  oltrepas- 
sandoli, si  ò  accostato  ad  altri  un  po'  più  distanti  e, 
pur  non  confondendosi  ancora  con  essi,  vi  esercita  una 
potente  attrazione. 

Ora  anche  questi  ultimi  centri  minori,  dove  vivono 
V  qualche  volta  ritornano  soltanto  la  notte  persone 
che  lavorano  e  guadagnano  nei  maggiori,  cominciano 
già  a  far  parte  della  vita  di  quest'ultimi.  Ad  ogni  modo 
si  deve  considerare  come  popolazione  urbana  quella  che 
i  centri  principali  hanno  già  sommersa  in  sé.  Quando 
1'  aggregazione  amministrativa  avviene,  è  già  il  risul- 
tato di  una  precedente  unione  materiale  e  morale.  La 
città  si  è  ampliata  non  tanto  per  il  sorgere  di  nuove 


(1)  .tnvuario  «tatintioo  del  Comune  di  Firenze,  anno  I,  l!t03,  p.  70. 
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abitazioni  sul  terreno  non  ancora  fabbricato  entro  il 
perimetro  delle  mura  o  della  cinta  perimetrale,  quanto 
e  assai  più  per  allacciamento,  direi  quasi  per  incame- 
ramento, di  altri  aggruppamenti  vicini  separati  solo 
amministrativamente  o  per  ragioni  storiche. 

Tuttavia  si  può  ancora  tener  distinti,  flncliè  la  fu- 
sione non  sia  perfetta,  il  grosso  nucleo  primitivo  dai 
piccoli  nuclei  aggiunti,  senza  negare  che  anche  questi 
fanno  oramai  parte  integrante  della  città. 

Per  Firenze  è  possibile  una  tale  distinzione  delle 
due  indissolubili  unità  demografiche  mercè  le  accurate 
ricerche  del  valentissimo  dottor  Giusti,  direttore  del- 
l' ufficio  comunale  di  statistica  (1).  Egli  ha  calcolato 
nel  modo  seguente  la  popolazione  del  centro  urbano, 
separata  da  quella  di  tutta  l'agglomerazione  cittadina  : 

1871,  136,720  su  167,093  persone 
1881,  134,992  »  169,001    » 
1901,  188,058  »  205,589    » 
1911,  207,584  »  232,860    » 

Il  centro  principale  di  Firenze,  che  conteneva, 
quand'  era  tuttora  chiuso  tra  le  vecchie  mura,  nel  18G4, 
119,000  abitanti  circa,  si  accrebbe  in  modo  straordinario, 
in  seguito  al  trasporto  della  capitale,  fino  a  149,000  circa. 
Decrebbe  pure  straordinariamente  quando  cessò  di  essere 
capitale,  tanto  che  nel  1871  contava  soltanto  137,000  citta- 
dini entro  la  vecchia  periferia.  Entro  questa  stessa  zona 
perimetrale  la  popolazione  si  era  abbassata  nel  1881  a 
135,000  persone  circa,  per  l'emigrazione  da  Firenze  a 
Koma  d' impiegati  e  d'uomini  politici.  Ma  nel  1901,  per 
la  completa  assimilazione  di  nuovi  nuclei  e  il  sorgere 
di  nuovi  fabbricati,  il  centro  urbano  contava  già  circa 


(1)  U.  Giusti,  L'addensamento  e  l'affollamento  nei  eentri  urhani  italiani 
al  10  giugno  1911,  Firenze,  1913,  p.  52. 
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188,000  abitanti  e,  nella  stessa  estoiisioiif^  (hA  1001,  ne 
aveva  circa  207,000  nel  1911. 

Lo  sviluppo  del  centro  urbano  al  tempo  dei  cen- 
simenti, facendo  uguale  a  100  la  popolazione  del  1871, 
è  indicato  dalle  sejiuenti  cifre  :  1871,  100  ;  1881,  98  ; 
1901,  137;  1911,- 151  (1). 

E  qui  potremmo  considerare  raggiunto  lo  scopo 
propostoci  di  seguire  lo  sviluppo  demografico  della  città 
attraverso  i  secoli.  Ma,  come  si  è  osservato  sopra,  non 
il  solo  centro  urbano  costituisce  la  città.  Quindi  per 
non  lasciare  il  lavoro  incompleto,  occorre  esporre  anche 
il  progresso  della  popolazione  in  tutta  l'agglomerazione, 
che*  ormai  fa  parte  integrante  di  Firenze.  Risponderebbe 
anche  meglio  alla  realtà  considerare  come  tale  ogni 
aggregato  che,  pur  separato  amministrativamente,  di- 
pende per  tante  ragioni  dal  vicino  centro  di  un  grosso 
Comune  urbano  (2).  Cosi,  rileva  acutamente  il  Giusti  (3), 
la  borgata  del  Galluzzo,  sede  di  un  Comune,  «  è  pres- 
soché completamente  dipendente  dal  grande  Centro,... 
perchè  i  suoi  abitanti  hanno  in  grande  maggioranza 
nella  Città  la  sede  dei  loro  interessi...  :  anche  1'  altro 
centro  di  Grassiua  è  intimamente  legato  alla  vita  cit- 
tadina, avendo  per  quasi  unica  industria  la  lavatura 
della  biancheria  ». 

Ma  questo  concetto  della  città  moderna  può  sem- 
brare ardito.  Restringendoci  pertanto  alla  estensione 
del  territorio  amministrativo,  seguiamo  brevemente  le 
vicende  della  popolazione  liorentina  dal  1805  ad  oggi. 
.  La  capitale  attirò  negli  anni  seguenti  sempre 
maggior  quantità  di  gente  d'ogni  parte  d'Italia  e  an- 
che  di  stranieri.  E   il   numero   della   popolazione    s^alì 


(1)  Giusti,  L'addensamento  e  V affollamento  cit.,  p.  16, 

(2)  E.  Anzit.otti,  La  qiiextione  fondiaria  nelle  moderne  città.  INIilano, 
1910.  cap.  Ili:   Formazione  ed  amplinmenlo  delle  moderile  ritta. 

(3)  Giusti,  op.  cik.,  p.  37. 
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a  176,230  nel  1866,  a  177,284  nel  1867,  a  191,235  nel  1868 
e  a  194,001  nel  1869  (1).  Per  quest'affluenza  di  nuovi 
abitatori  non  si  risentirono  menomamente  nello  svi- 
luppo demografico  gli  eftetti  della  guerra  del  1866. 

Nel  1870  fu  deciso  il  trasporto  della  capitale  a  Eoma 
e  cominciò  lo  sfollamento  di  Firenze,  la  cui  popolazione 
si  abbassò  d'un  colpo,  al  31  decembre,  fino  a  182,714  abi- 
tanti, 12,000  in  meno,  in  confronto  dell'anno  precedente. 

Alla  fine  del  1871  fu  eseguito  il  secondo  nostro 
censimento  ufficiale  e  gii  abitanti  di  Firenze  risultarono 
167,093,  con  altra  diminuzione  straordinaria,  dovuta  alla 
stessa  causa,  di  circa  15,000.  Si  può  bensì  supporre  che 
le  cifre  della  popolazione  anteriore  al  1870,  per  gli  ine- 
vitabili errori  in  più,  che  avvengono  nel  computo  degli 
uffici  statistici,  sieno  stati  alquanto  superiori  alla  realtà, 
come  verrà  rilevato  per  gii  anni  successivi.  In  questo 
caso  la  decrescenza  sarebbe  stata  di  tanto  minore. 

Dal  1871  al  '72  (al  31  dicembre)  la  cittadinanza  fio- 
rentina continua  a  decrescere  da  167,093  a  166,464  per- 
sone. Poi  ricomincia  un  lento  e  regolare  sviluppo:  se  ne 
contano  167,167  nel  '73,  167,621  nel  '74,  168,144  nel  '75, 
168,468  nel  '76  (2).  Dal  1876  all"80  si  sarebbe  invece  pro- 
dotto un  notevole  abbassamento  demografico;  ma  le  cifre 
di  questi  anni  appariscono  in  contrasto  con  quella  di 
169,001,  risultata  dal  terzo  censimento  ufficiale  del  31  de- 
cembre 1881.  Certo  il  decennio  1871-81  fu  un  periodo  dì 
troppo  scarso  aumento  (si  calcola  1.14  l'aumento  aritme- 
tico medio  annuo  per  1000  abitanti  (3),  mentre  nello  stesso 
decennio  quello  di  Milano,  ad  esempio,  fu  di  27.74).  Av- 


(1;  Annuario  statistico  del  Comune  di  Firenze,  anno  I,  1903,  p.  70.  Que- 
ste cifre.sono  state  ea'colate  al  31  decembre  di  ogni  anno,  e  quindi  danno 
la  pojiolaKÌone  dell'anno  seguente.  Cfr.  Giusti,  Demografia  fiorentina  J86S- 
J'.n  !.  Firenze,  1916,  p.  17. 

(2)  Anche  queste  cifre  sono  calcolate  come  sopra. 

(3)  Annuario  statistico  del  Comune  di  Firenze,  anno  I,  1903,  p.  30. 
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veiiiioro  aduiKiiitì  emìjjrazioui,  perchè  hi  nioi'talìtà  dal 
1(S75  era  in-  notevole  diminuzione  da  .'^5.5  per  mille 
nel  decennio  18()1-71  a  27.3  in  quello  18.SM)()(1),  per 
effetto  del  risanamento,  della  fognatura  estesa,  dell'ac- 
cresciuta distribuzione  di  acqua  potabile  ecc. 

Fra  il  1881  ed  il  1901  vi  fu  un  continuo  e  regolare 
.sviluppo  demografico,  dovuto,  non  già  a  differenza  delle 
nascite  sulle  morti,  che  fu  insignificante,  ma  ad  immi- 
grazione (2),  per  quanto  non  se  ne  conosca  esattamente 
il  numero:  nel  1882,  al  .31  decembre,  Firenze  contava 
17(),1)2()  abitanti;  nel  1883,  172,851;  nel  1884,  174,770; 
nel  1885,  17(),7()1;  nel  1880,  178,020;  nel  1887,180,551; 
nel  1888,  182,470  ;  nel  1881),  184,401.  Dal  1890-91  in  poi 
conosciamo  anche  le  cifre  esatte  delle  immigrazioni  e 
delle  emigrazioni.  Dal  seguente  prospetto,  adunque,  ap- 
parirà la  causa  dello  sviluppo  demografico  (3)  ; 


Anni 

Popolazione 

Nascite 

Morti 

Emigrazioni 

Ini  mi  gl'a- 
zioni 

Superiorità 
delle  immigraz. 

1890 

186,326 

4827 

4804 

3569 

5564 

1995 

1891 

188,251 

5028 

5211 

3213 

5183 

1970 

1892 

190,176  • 

4793 

5146 

3199 

5246 

2047 

1893 

192,102 

4734 

4525 

3269 

5952 

2683 

189-t 

194,028 

4663 

4724 

3570 

5521 

1951 

1895  • 

195,954 

4575 

4549 

3948 

5607 

1659 

1896 

197,880 

4780 

4399 

3747 

5515 

1768 

1897 

199,806 

4768 

4684 

3584 

5734 

2150 

1898 

201,732 

4698 

4464 

3557 

5538 

1981 

1899 

203,658 

4682 

4518 

2850 

5531 

2681 

19(K) 

205,589 

4574 

4941 

3062 

6177 

3115 

(1)  L.  Castklh,  op.  cit.,  p.  XXI. 

(2)  Kaseri,  L'aumento  di  2>opoìazione  nelle  grandi  agglomerazioni  ur- 
bane in  Italia  durante  il  secolo  XIX,  noi  Giorn.  degli  Economisti,  dio.  1906. 

(3)  I  dati  statistici  sotto  riportati  son  tratti  dall'  Annuario  statistico 
del  Comune  di  Firenze,  anno  I,  1903,  pp.  59,  66,  72,  76.  Le  cifre  degli  abi. 
tanti  sono  calcolate,  al  solito,  al  31  decembre  e  quindi  danno  la  popo- 
lazione dell'  anno  seguente. 
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Da  questo  prospetto  si  può  rilevare  clie  nel  de- 
cennio 1890-1900  (o  meglio  1891-1901)  non  vi  fu  note- 
vole differenza  tra  il  numero  delle  nascite  e  quello  delle 
morti.  Viceversa  le  immigrazioni  superarono  le  emigra- 
zioni di  quasi  2000  all'anno.  E  la  popolazione  si  accrebbe 
in  tale  proporzione. 

Il  censimento  del  10  febbraio  1901  dette  i  seguenti 
risultati:  abitazioni,  33,105;  famiglie,  47,089;  popolazio- 
ne, 205,589,  aumento  aritmetico  medio  annuo  per  1000 
abitanti  tra  il  1881  ed  il  1901,  11.40(1). 

Dal  1901  lo  sviluppo  demografico  è  stato  maggiore 
che  nel  ventennio  precedente.  In  quale  misura  e  per 
quale  causa  apparirà  dal  seguente  prospetto  : 


Anni 

Popolazione 

Nascite 

Morti 

Emigrazioni  , 

Immigra- 
zioni 

Superiorità 
delle  immigraz. 

1901 

205,422 

4726 

4691 

2938 

6034 

3096 

1902 

208,748 

4704 

4733 

3256 

6414 

3158 

1903 

212,661 

4667 

4815 

3896 

7226 

3330 

1904 

216,736 

4822 

4807 

4596 

6744 

2148 

1905 

220,897 

4663 

5080 

5003 

7278 

2275 

1906 

223,216 

4774 

5051 

5043 

8491 

3448 

1907 

225,621 

4793 

5037 

5151 

8971 

3820 

1908 

231,908 

5046 

4787 

5453 

7700 

2247 

1909 

235,560 

4946 

5460 

5802 

9227 

.  3425 

1910 

238,170 

5019 

4510 

5700 

8914 

3214 

1911 

232,860 

5003 

5195 

4346 

7223 

2877  (2) 

Questi  i  dati  raccolti  dallo  stato  civile  nell'intervallo 
tra  i  due  ultimi  censimenti.  Ma  il  calcolo  della  popola- 
zione, che  ne  risulta,  è  superiore  alla  realtà  per  la  man- 
cata denuncia  del  cambiamento  di  residenza  da  parte  di 
molti  emigranti.  Il  Giusti  (3)  ha  potuto  rettificare  nel 
modo   seguente   le   cifre   degli    abitanti   di   Firenze   al 


(1)  Annuario  statistico  del  Comune  di  Firenze,  anno  Vili,  1910,  pp.  27, 
28,  67  e  115. 

(2)  Ibidem,  anno  IX,  1911,  p.  25. 

(3)  Ibidem,  anno  X.  1912. 
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r  o'ennaio  di  ogni  anno,  teneudo  anche  separata  la  po- 
polazione civile  e  stabile  da  quella  militare  e  mutevole: 


Anni 

Popolazione  civile 

Guarnigione 

Totale 

1901 

200,427 

4995 

205,422 

1902 

202,377 

4995 

207,372 

1903 

204,321 

4995 

209,322 

1904 

206,336 

4580 

210,916 

1905 

207,776 

5597 

213,373 

1906 

208,906 

5367 

214,073 

1907 

210,916 

4229 

215,145 

1908 

213,176 

6650 

219,826 

1909 

214,746 

7263 

222,009 

1910 

216,567 

6535 

223,102 

Essendo  state  incorporate  nuove  frazioni  nel  Co- 
mune, la  popolazione  risultava,  al  T  gennaio  1911,  di 
218,883  persone  nel  vecchio  territorio  e  di  8075  in  quello 
aggregato,  in  tutte  227,558.  Aggiungendo  la  cifra  della 
guarnigione,  6686,  si  ottiene  un  totale  di  234,244.  Al  10 
giugno  1011,  in  cui  fu  fatto  il  censimento,  gli  abitanti 
ammontavano  a  232,8()();  con  228,515  persone  civili  e 
4345  militari.  L'aumento  nella  popolazione  dell'intera 
agglomerazione  cittadina  <lal  1871  al  1911,  facendo 
uguale  a  100  quella  del  1871,  è  indicata  dalle  seguenti 
cifre  :  1871,  100  ;  1881,  101  ;  1901,  123  ;  1911,  139  (1). 

Negli  ultimi  quattro  anni  è  continuato  il  regolare 
iucremeuto  della  popolazione  civile,  sebbene  non  molto 
considerevole,  con  un  apparente  abbassamento  nel  1914, 
come  risulta  dalle  seguenti  cifre,  calcolate  dall'  ufficio 
municipale  di  statistica  al  1"  gennaio  di  ciascun  anno  : 


Anni 

l'opola/.ione  civile 

Guarnigione 

Totale 

1912 

229,384 

8702 

238,086 

1913 

231,691 

8653 

240,344 

1914 

233,151 

5699 

238,847 

1915 

234,475 

8919 

243,394 

(1)  Giusti,  L'addensamento  e  l'affollamento  oit.,  p.  16. 

Firenze.  G.  Pardi. 


PER  LA  STORIA  DEL  CONCILIO  DI  TRENTO 

Lettere  inedite  del  Segretario  Camillo  Olivo 
(1562) 


Di  Oamillo  Olivo  mantovano,  che  nell'aprile  del  15(51 
in  qualità  di  segretario  particolare  accompagnò  l'illu- 
stre cardinale  Ercole  Gonzaga,  suo  antico  e  diletto  si- 
gnore (1),  alla  legazione  a  Trento,  ove  da  Pio  VI  era 
stato  convocato  il  Concilio,  si  sono  occupati  con  spe- 
ciale attenzione  assai  noti  studiosi,  sia  per  aver  egli  a 
Trento  occupato,  dall'  inizio  al  termine  dei  lavori  con- 
ciliari, l'ufficio  di  primo  segretario  del  Collegio  dei  legati 
pontifici,  sia  per  i  rapporti  che  ebbe  col  Sarpi,  il  quale 
dal  vecchio  amico  aA^rebbe  ricevuto  impulso  e  informa- 
zioni per  la  composizione  della  sua  celebre  Istoria  del 
Concilio  Tridentino  (2). 


(1)  R.  I.  Biblioteca,  di  Vienna,  lìegistro  di  lettere  del  card.  Ercole 
Gonzaga,  segn.  6497  (dal  1°  luglio  al  21  ottobre  1545).  Lettera  a  Luigi 
Gonzaga  (4  agosto  1545),  ove  il  card.  Ercole  accenna  ad  una  missione  ai- 
fidata  all'  Olivo,  come  suo  segretario  (fol.  32). 

(2)  Th.  Sickel,  lìomische  Berichte,  Wien,  1895,  I,  pp.  109  e  segg.  .lo- 
6EPH  Susta,  Die  Bòmische  Kurie  nnd  daa  Ronzii  von  Trient  unter  Pius  I  r , 
voli.  IV,  Wien,  1908-14,  passim  e  specialmente  I,  pp.  L  e  segg.  Vedi  pure: 
Ehses,  Hat  Paolo  Sarpi  far  scine  Gesohichte  des  Ronzii  von  Trients  aiis 
Quellen  gesohòpft,  die  jetz  nioht  nieJir  flìessenf,  in  Histor.  Jahrhuch.  1905. 
Paolo  Saupi,  Istoria  del  Concilio  Tridentino,  Prato,  1870-72,  voi.  Il,  lib.  VI, 
cap.  15,  29. 
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Il  cartej>gio  particolare  dell'  Olivo,  come  pure  un 
«  discorso  intorno  al  santo  Concilio  »  lasciato  mano- 
scritto (1),  disgraziatamente  non  ci  sono  pervenuti;  per- 
ciò assai  scarse  notizie  si  sono  potute  raccogliere  di 
lui,  desunte  dai  carteggi  ufficiali  del  Concilio,  relative 
quasi  esclusivamente  alla  sua  attività  come  segretario 
e  come  depositario  e  distributore  del  danaro,  che  la  te- 
soreria pontifìcia  forniva  al  presidente  per  i  vari  biso- 
gni del  Concilio.  Ma  notizie  direttamente  sue,  apprez- 
zamenti suoi  sul  Concilio,  preziosi  per  la  sua  autorità, 
tanto  più  desiderati  per  ciò  che  di  lui  scrisse  il  Sarpi, 
non  ciano  finora  giunti  a  nostra  conoscenza. 

A  UIC  ('  avvenuto  di  rintrjicciare  la  corrispon- 
fleuza  del  card,  di  ]V[antova,  pjrcole  Gonzaga,  presi- 
dente del  Concilio  a  tempo  di  Pio  IV,  col  nipote 
<5ard.  Francesco  Gonzaga,  membro  a  Roma  della  spe- 
ciale Commissione  cardinalizia  formata  dal  papa  per  gli 
affari  del  Concilio,  corrispondenza  che,  invano  deside- 
rata dal  Susta  nella  sua  pregevole  opera  (2),  vedrà  pros- 
simamente la  luce.  A  questo  carteggio  appartengono 
alcune  lettere  del  segretario  Olivo  dell'anno  15G2  (3), 
nei  mesi  più  burrascosi  pel  Concilio,  dirette  al  suddetto 
card.  Francesco,  figlio  di  don  Ferrante  Gonzaga  e  fra- 
tello di  don  Cesare  duca  di  Guastalla,  il  quale  recen- 
temente aveva  presa  in  isposa  Camilla  Borromeo,  nipote 
di  Pio  IV.  Queste  lettere  credo  meritino  di  esser  rese 
note  integralmente,  contenendo  notizie  e  giudizi  su 
uomini  e  cose  del  Concilio  e  della  curia  romana,  e  po- 
tendo, in  certa  misura,  rendere  meno  sentita  la  perdita 


(1)  Archivio  Gonzaga  in  Mantova,  Cahi.o  d'Auco,  Notizie  delle 
Aooadeviie....  e  di  circa  mille  scrittori  mantovani,  Ms.,  voi.  V,  pi).  24  e  segg. 

(2)  Susta,  o\).  oit.,  I,  pp.  lui  e  segg. 

(3)  Conservate  nel  K.  Akchivio  di  Stato  in  Parma,  in  Carte  Gon- 
zaga, ad  annum.  Le  lettere  di  risposta  del  card.  Francesco  sono,  eccetto 
una,  perdute. 
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delle  memorie  storiche  dell'Olivo  e  offrire  anche  una 
fonte  ignorata  allo  stn<lioso  della  Istoria  del  Sarpi. 

Esse  sono  scritte  per  giustificare  la  condotta  del 
presidente  del  Concilio,  al  quale  dal  papa  e  da  una 
parte  dell'Assemblea  di  Trento  veniva  attribuita  la 
maggior  responsabilità  della  gravissima  situazione,  in 
cui  si  venne  a  trovare  il  Concilio,  il  quale  «  fu  più  volte 
in  pericolo  di  fare  uno  scisma  »  (1),  specialmente  per  la 
trattazione  dell'articolo  sulla  residenza  dei  vescovi  (2). 
Sorta  nell'Assemblea  dei  prelati  e  nello  stesso  Collegio 
dei  legati  la  discordia  dei  pareri,  da  Trento  comincia- 
rono a  fioccare  a  Roma  lettere  su  lettere  denuncianti 
le  pericolose  consegue>nze  che  la  dichiarazione  del  di- 
ritto divino  sul  dovere  della  residenza  da  parte  dei 
vescovi  arrecherebbe  alla  Santa  Sede,  accusando  re- 
sponsabilità, suggerendo  consigli  e  provvedimenti,  che 
mettevano  in  agitazione  e  in  paura  Pio  IV  e  i  curiali. 

A  Trento  non  mancavano  uomini  recatisi  colà  «  per 
cogliere  le  spine  e  non  le  rose  »(3);  un  gruppo  di  costoro, 
guadagnato  a  sé  il  card,  legato  Lodovico  Simonetta, 
che  godeva  grande  stima  e  fiducia  da  parte  di  Pio  IV, 
atteggiandosi  a  zelanti  difensori  dell'autorità  della  sede 
apostolica  e  ad  interpreti  della  volontà  del  papa,  agì  con 
incredibile  attività  e  audacia  in  Concilio  e  a  Eoma,  per 
mezzo  di  relazioni  partigiane,  in  modo  da  inasprire  la  di- 
scordia tra  i  prelati  e  tra  i  legati  e  da  scemare  l'autorità 


(1)  Filippo  Musotti,  Sommario  del  Concilio  Tridentino,  inDoLLiNGKR, 
Ungedrilckte  Beriehte  und  Tagebucher  zur  Gesohiohte  d.  Ronzila  von  Tr..  II,  p.  12. 

(2)  Susta,  op.  cit.,  II,  passim  e  Sarpi,  Istoria,  VI,  29. 

(3)  Archivio  Gonzaga  in  Mantova,  Busta  1939  :  Eoma,  Bernardino 
Pia  al  card,  di  Mantova  scrive,  il  14  febbraio  1562,  che  il  card,  di  Traili 
loda  la  vita  esemplare  clie  il  primo  legato  con  la  sua  famiglia  conduce 
a  Ti-ento  e  che  ritiene  da  ciò  che  «  tutto  il  resto  del  Concilio  havrà  da 
pigliar  forma  et  regola,  et  si  viene  ad  otturar  la  bocca  de'  maligni,  che 
non  vi  deono  mancar  in  quel  luogo  spioni  et  ribaldi  venutici  per  co- 
glier le  spine  et  non  le  rose....  ». 
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del  card,  di  Mantova  e  del  suo  dotto  e  fido  collega  card. 
Seripando,  addossando  ad  essi  ogni  responsabilità  della 
crisi  che  travagliava  il  Concilio,  come  quelli  che,  contro 
gli  ordini  ricevuti  da  Eoma,  volevano  fosse  dichiarato, 
ji  danno  della  Santa  8ede,  la  residenza  episcopale  essere 
di  diritto  divino  e  non  umano.  L'opera  di  questo  gruppo 
di  prelati,  quasi  tutti  italiani,  prima  d'ora  non  era 
stata  posta  nel  debito  rilievo.  Il  card,  di  Mantova  di- 
gnitoso e  grave,  nella  illuminata  coscienza  del  proprio 
dovere  verso  il  Concilio  e  verso  il  papa,  di  cui  faceva 
in  esso  le  veci,  da  prima  non  tenne  in  gran  conto  le 
accuse  mossegli,  ma  ben  presto,  allorché  s'avvide  che 
trovavano  a  Roma  credito  e  che  la  tempesta  s'adden- 
sava minacciosa  sul  suo  capo,  prese  a  difendere  ener- 
gicamente, senza  scendere  però  ad  attacchi  personali 
contro-  i  suoi  detrattori,  l'opera  sua  in  tutto  conforme 
alle  istruzioni  ricevute  e  ispirata  solo  al  maggior  bene 
della  chiesa  e  del  papato,  servendosi  in  ciò  principal- 
mente del  nipote  card.  Francesco  (1),  che  viveva  alla 
corte  romana. 

Ma  poiché  le  lettere  di  Mantova  al  nipote  erano 
assai  spesso  vedute  dal  card.  Borromeo,  che  le  comu- 
nicava al  papa,  non  era  cosa  dignitosa  e  prudente  met- 
tere in  esse  a  nudo  i  tanti  pettegolezzi,  le  malignità, 
le  mal  represse  ambizioni,  le  ire  dei  singoli  suoi  ne- 
mici, molto  più  che  questi  erano  in  curia  ritenuti  so- 
stenitori dell'autorità  papale  minacciata.  Il  compito  di 
svelare  gli  intrighi  dei  detrattori  di  Mantova  e  di  Seri- 
pando e  di  aprir  gli  occhi  al  papa  e  al  Borromeo  sui 
loro  demeriti  fu  adempiuto  dal  segretario  Olivo. 

Sono  quindi  le  lettere  di  lui  un  complemento  della 
corrispondenza  del  card.  Gonzaga,  e  conservano  il  ca- 
rattere di  relazioni  personali  dell'Olivo,  dettate  dall'af- 


(1)  Ciò  ei  rileva  dalla  sua  corrispondenza  inedita  col  nipote. 

16 
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ietto  verso  il  suo  signore  e  dallo  sdegno  perla  condotta 
di  un  gruppo  di  prelati  rispetto  al  presidente  del  Con- 
cilio ;  esse  erano  note  pure  al  card,  di  Mantova  e  ài  suoi 
famigliari  (1).  L'Olivo  si  riprometteva  che  il  card.  Fran- 
cesco si  servisse  efficacemente  delle  sue  corrispondenze, 
«  non  dico  mostrando  le  lettere,  ma  cavandone  quel  che 
fosse  in  proposito  »  (2)  per  il  card.  Borromeo.  Perciò,  ri- 
tenendo che  non  riuscissero  troppo  gradite  al  Gonzaga, 
il  quale,  a  suo  parere,  «  non  si  serviva  mai  di  alcuna 
parte  >  di  esse  (3),  pensò  di  sospendere  il  carteggio  ; 
ebbe  però  invito  dal  suo  corrispondente  romano  di  conti- 
nuarlo. A  credere  inefficace  la  sua  corrispondenza  l'Olivo 
era  indotto  dal  vedere  a  Trento  farsi  più  audaci  e  inso- 
lenti gli  avversari,  incoraggiati  da  lettere  del  Borromeo, 
del  Morone  (4)  e  di  altri  curiali.  Certamente,  come  ap- 
pare dal  suo  carteggio,  il  giovanissimo  card.  Francesco 
con  zelo  e  abilità  si  adoperava  presso  il  papa  e  il  Bor- 
romeo a  giustificare  lo  zio,  ma  ormai  costoro  si  mo- 
stravano troppo  fortemente  impressionati  delle  notizie 
allarmanti,  che  privatamente  venivano  da  Trento;  fra 
questi  segreti  corrispondenti  era  il  card,  legato  Si- 
monetta, insigne  canonista,  espertissimo  dell'  ammini- 
strazione della  curia,  stimato  ed  amato  da  Pio  IV,  al 
quale  egli  denunziava  continuamente  con  gran  pessi- 
mismo i  pericoli  gravi  della  situazione,  spingendosi  fino 
a  fare,  come  suol  dirsi,  il  processo  alle  intenzioni  dei 
colleghi  Mantova  e  Seripando,  a  intravvedere  progetti 


(1)  Arch.  Gonzaga  in  Mantova,  Busta  1939,  Roma,  B.  Pia  a  Man- 
tova, luglio  5,  1562  :  «  Io  ho  visto  tutto  quello  che  lia  scritto  V  Olivo  et 
le  scritture  che  contengono  le  molte  malignità  de'  ribaldi  indegni  di  no- 
minare non  che  dir  altro  di  V.  S.  111. ma...... 

(2)  Appendice,  n.  11. 

(3)  Ibidem. 

(4)  Edite  dal  Susta,  II,  passim.  Vedi  la  lettera  del  card.  Morone  al 
vescovo  Todeschino  del  13  maggio  1562,  allegata  alla  lett.  n.  5  dell'  Olivo. 
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a  intese  inesistenti  tra  costoro  e  gli  Ambasciatori  cesarei 
a  danno  dell'antoritiì  del  papa,  a  mettere  innanzi  agli 
occhi  di  Pio  IV,  febbricitante  per  paura,  lo  spettro  dei 
Concili  di  Basilea  e  di  Costanza  (1). 

Perciò  le  relazioni  dell'Olivo  erano  poco  ascoltate 
in  curia;  il  card.  Borromeo,  sinceramente  addolorato 
per  la  disgrazia  in  cui  era  caduto  il  card,  di  Mantova 
presso  il  papa,  si  adoperava,  ormai  solo,  ad  impedire  che 
la  sostituzione  di  Mantova  nella  presidenza  del  Concilio 
portasse  alla  completa  rottura  della  casa  Gonzaga  col 
l)apa  e  coi  Borro  mei  (2).  I  così  detti  nemici  del  diritto 
divino  non  risparmiarono  neppur  l'Olivo,  il  quale  fu 
accusato  di  far  pressioni  sui  prelati,  a  cui  distribuiva 
il  sussidio  mensile  assegnato  dal  papa  per  sopperire  ai 
loro  bisogni  durante  la  permanenza  a  Trento,  allo  scopo 
di  indurli  a  dichiararsi  per  il  diritto  divino  della  resi- 
denza; egli  dovette  di  ciò  giustificarsi  presso  il  card. 
Borromeo  (3). 

Disgraziatamente  la  corrispondenza  dell'  Olivo  con 
il  Gonzaga  ci  è  pervenuta  solo  in  piccola  parte  ;  ma 
di  questa,  il  nucleo   che   qui  viene  pubblicato  ci  per- 


(1)  Gli  Estratti  delle  lettere  di  Simonetta  a  Borromeo,  o  le  risposte 
particolari  di  questo  a  quello  in  Sosta,  II,  passim. 

(2)  R.  Archivio  di  Stato  in  Parma,  ibid.,  il  card.  Francesco  al  card. 
Ercole  Gonzaga,  20  maggio  1562  (ined.);  e  Api)endico  n.  5. 

Al  Gonzaga  tornava  poco  gradita  la  forma  violenta  e  sdegnosa  cou 
cui  l'Olivo  parlava  di  Simonetta,  il  quale  in  curia  era  ormai  intangibile; 
Olivo  così  infatti  scrive  a  G.  Maria  Luzzara,  famigliare  del  Gonzaga: 
«  Di  Sinioneta  poi  havrei  bellissime  cose  da  dire,  ma  poi  che  il  S.or 
Car.le  Gonzaga  non  vuole  ch'io  lo  tocchi  et  io  me  ne  resterò,  ma  esso 
et  gli  altri  si  avederanno  un  giorno  <iuanto  sia  instrumento  poco  a  pro- 
posito di  questo  luogo  et  quanto  sia  grando  errore  a  tenercelo,  salvo  so 
non  ce  lo  tengono  a  posta  perchè  mini  et  mandi  in  conquasso  questo 
santo  negotio,  et  causi  per  una  via  o  per  un  altra  la  dissolutione.  Il 
che  non  crederò  mai,  perchè  saria  errore  da  non  rimettere  ncque  in  hoc 
«eoulo  ncque  in  futuro  »  (11  giugno). 

(3)  Appendice  n.  8. 
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mette  di  seguire  dall'  inizio  alla  sua  risoluzione  (lu- 
glio) la  grave  tensione  di  rapporti  fra  la  presidenza 
del  Concilio  e  Pio  IV,  quando  cioè  il  papa,  «  chiaritosi 
di  molte  cose  »  (1),  finalmente  ordina  al  Simonetta  di 
procedere  in  pieno  accordo  con  Mantova  e  di  ubbidire 
a  lui  come  a  superiore:  allora  l'Olivo,  mentre  nota  un 
cambiamento  di  Simonetta  in  questo  senso,  ammonisce 
giustamente,  che  a  Eoma  si  devono  cercare  specialmente 
i  primi  responsabili  di  ciò  che  è  avvenuto,  poiché  «  non 
basta  che  Simonetta  non  faccia  separatamente  contro 
quello  che  unitamente  ha  concluso  et  risoluto  con  gli 
altri,  ma  che  Mons.  111.°'°  Borromeo  non  scriva  a  Si- 
monetta separatamente  cosa  contraria  a  quella  che  co- 
munemente ha  scritto  agli  altri,  perchè  s'è  cosa  buona 
la  deve  fidar  a  tutti,  se  è  cattiva  non  la  deve  scrivere 
a  ninno  >  (2). 

L' Olivo  non  deve  certo  aver  conservato  troppo 
grato  ricordo  nel  restante  della  sua  vita  (morì  né!  1573) 
del  suo  segretariato  al  Concilio;  e  a  me  piace  immagi- 
nare il  vecchio  canonico  mantovano  in  colloquio  col 
giovane  servita  Paolo  Sarpi  a  rammaricarsi,  mentre  l'esor- 
tava a  scrivere  la  storia  del  Concilio,  degli  amari  frutti 
raccolti  dalla  laboriosa  opera  sua  di  ben  tre  anni.  Dopo 
aver  compiuta  a  Eoma  nel  febbraio  e  nel  marzo  del  1561, 
una  missione  affidatagli  dal  card.  Ercole,  che  lo  aveva 
inviato  a  Pio  IV  per  fargli  conoscere  a  quali  condizioni 
si  sarebbe  piegato  ad  accettare  la  legazione  offertagli 
del  Concilio  (3),  l'Olivo  passò  a  Trento,  ove  dì  e  notte 


(1)  Appendice  n.  12. 

(2)  Lettera  cit. 

(3)  Arch.  di  Stato  in  Parma,  Istruzione  del  card,  di  Mantova  ad 
Eustachio  Amati  per  il  re  Filippo  II  [Marzo  1561],  carte  Gonz.,  ad  an.  ; 
Arch.  Gonzaga  in  Mantova,  busta  891;  Thormina  al  duca  di  Mantova, 
18  febbraio  1561  ;  il  card.  Ercole  al  card.  Francesco,  19  febbraio,  ibid.,  E. 
LXI,  2  a,  busta  1945. 
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si  uftaticò  a  minutare,  registrare,  spedire  e  ricevere  let- 
tere pel  padrone,  la  cui  corrispondenza  era  immensa, 
pei  legati  e  per  sé  ;  a  distribuire  i  sussidi,  a  concludere 
alFari  pei  bisogni  vari  d'ogni  giorno.  E  lavorò  fino  a  dan- 
neggiarsi gravemente  la  salute  (1)  ;  amareggiandosi  l'a- 
nimo per  la  diffidenza  con  cui  veniva  trattato  dal  papa 
il  suo  signore,  a  cui  era  assai  affezionato,  addolorandosi 
inconsolabilmente  per  la  perdita  inattesa  di  lui  (2).  Tut- 
tavia, dopo  aver  rifiutata  l'offerta  del  Gonzaga  di  pas- 
sare a  servizio  del  card,  di  Ferrara,  perchè  «  stanco 
dalle  fatiche  et  hormai  degli  anni  »  era  deciso  di  vivere 
a  se  il  tempo  che  gii  restava  (3),  cede  alle  preghiere  di 
Seripando,  di  Simonetta  ed  Hosio,  accettò  di  continuare 
provvisoriamente  nel  suo  uflìcio.  «  Essi  [i  legati]  non  mi 
hanno  voluto  lasciar  partire  di  qui  dandomi  ad  inten- 
dere che  hanno  bisogno  di  me  —  scrive  Olivo  al  Gon- 
zaga —  et  promettendomi  di  far  che  N.  S.  mi  darà 
provisione  da  poterci  stare  honoràtamente,  et  mi  rico- 
noscerà delle  fatiche  passate,  ond'  io,  non  tanto  per 
questo,  quanto  per  trovarmi  queste  lettere  et  queste 


(1)  Giustificazioni  di  Olivo,  Appendice,  n.  8. 

(2)  Arch.  di  Stato  in  Parma,  Carte  Gonzaga  ad  an.,  Olivo  al  card. 
Francesco  «  nella  grandissima  et  inestimabile  giattura....  [la  morte  del 
padrone]  non  credo  di  potermi  mai  più  rallegrare  in  vita  mia  »  :  lettera 
del  29  marzo  1563  (autogr.).  Olivo,  alla  vigilia  della  morte  del  card,  di 
Mantova  (2  marzo  1563),  tutto  accorato  scrive  al  card.  Gonzaga  a  Roma: 
«  Ecco  il  fine  delle  nostre  fatiche!  Ecco  il  frutto  de  gli  aftanni  et  travagli 
che  ci  hanno  dato  le  male  lingue  !  Ecco  il  desiderio  et  ansietà  nostra  di 
servire  anco  nelle  cose  impossibili  !  Ci  lasciamo  pur  la  vita,  morimo  pur  in 
agone,  facciamo  pure  sacrificio  di  noi  stessi  in  servigio  della  Sede  Apo- 
stolica! N.  S.  non  fece  mai  la  maggiore  iiei'dita,  né  la  può  faro,  di  quello 
che  farà  se  questo  huomo  muore.  Non  vorrei  che  vedessimo  quel  che 
sarà  forza  ohe  vediamo  fra  non  molti  mesi.  Oh,  che  percossa,  oh,  che  ca- 
stigo sarà  questo!  Hoggi  s'è  confessato  et  communicato  et  tutto  s'è  posto 
nelle  mani  di  Dio.  Non  posso  parlar  più  di  questo  soggetto  ».  (Ibid., 
Autogr.). 

(3)  Ibid.  Olivo  al  card.  Francesco,  5  aprile  1563. 
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scritture  nelle  mani,  non  ho  potuto  disdire  loro  di  star 
qui  almeno  fin  che  vengano  i  nuovi  legati,  i  quali  presto 
ci  chiariremo  se  haveranno  voglia  o  no  di  servirsi  dì  me. 
Io  non  son  quello  che  procuri  di  starci,  ma  i  legati  son 
quelli  che  mi  ci  sforzano  a  stare,  con  quelle  ragioni  che 
ho  tocche  di  sopra,  et  con  dir  insomma  che  S.  B."^  non 
vuole  ch'io  mi  parta  »  (1). 

Anche  i  nuovi  legati  Morone  e  Navagero  con  in- 
sistenza chiesero  ed  ottennero  che  il  segretario  rima- 
nesse, benché  il  Borromeo  avesse  scritto  a  Simonetta  : 
«  X.  S/''  dice  che  la  mordacità  di  M.  Camillo  Olivo  ha 
nociuto  assai  a  quella  causa  publica  et  qui  et  appressa 
a  i  prencipi  et  con  tutto  ciò  a  S.  S.*^  pare  che  si  debba 
trattenere  et  ben  trattarlo  sinché  arrivino  quest'  altri 
due  SS."  legati  col  rihaver  poi,  col  parere  di  tutti  cinque, 
di  chi  haveranno  a  servirsi  »  (2).  A  ricompensa  dei  suoi 
servigi,  chiedeva  al  papa  una  pensione  annua  di  almeno 
trecento  scudi  e  una  somma  in  contanti  di  mille  scudi,^ 
che  ridusse  poi  a  cinquecento,  per  dotare  due  nipoti,, 
che  passavano  a  marito  (3)  ;  ma,  mentre  insisteva  per 


(1)  Arch.  di  Stato  in  Parma.  Olivo  al  card.  Francesco,  29  marzo  1563; 
SiCKEL,  op.  cit.,  I,  112;  Susta,  op.  cibili,  269. 

(2)  Borromeo  a  Simonetta,  10  marzo  1563,  in  Susta,  o}).  cit.,  Ili,  273.. 
Sul  suo  stipendio  mensile,  e  sulla  nomina  a  membro  della  Commissione 
dell'Indice  vedi  Susta,  III,  301,  320. 

(3)  Arch.  di  Stato  in  Paioia.  Olivo  al  card.  Gonzaga,  29  marzo  1563 
e  5  aprile  1563  autoj^r. 

In  questo  tempo  si  turbarono  alquanto  i  buoni  rapporti  del  card- 
Gonzaga  e  di  Olivo;  questi  scrisse  al  cardinale  una  lettera  contenente 
«  cosa  indegna  da  scriversi  ad  un  nimico  ».  Olivo  non  era  evidentemente 
soddisfatto,  dell'opera  spiegata  a  Koma  presso  il  papa  e  Borromeo  dal 
cardinale  a  favore  suo,  opera  che  vedeva  ineflfìcace  ;  1'  indole  sua  col- 
lerica lo  portò  a  trascendere  nei  termini  con  cui  se  ne  lagnava;  inoltre 
rimase  probabilmente  offeso  dall'avere  il  cardinale  chiesto  a  lui  spiega- 
zioni sull'improvviso  cambiamento  del  testamento  da  parte  dello  zio. 
Leggesi  infatti  nella  stessa  lettera  su  citata  di  Olivo  del  5  aprile  :  «  Nel 
resto   io   credetti  sempre  che   ella   fosse    lasciata   herede  universale,  et 
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la  concessione  e  si  lagnava  dell' ingratitudine  del  papa, 
riceveva  dal  tesoriere  generale  della  camera  apostolica 
ordine  di  rendere  esatto  conto  di  tutto  il  danaro  pas- 
sato per  le  sue  mani  e  speso  a  nome  del  card,  di  Man- 
tova (1). 

Fu  un  terribile  colpo  per  V  Olivo  ;  se  ne  dolse 
coi  legati,  con  il  Gonzaga,  con  Borromeo,  poiché  Man- 
tova «  era  quello  che  riceveva  li  denari  et  faceva  le 
quietanze,  et  poi  le  faceva  dare  a  me  a  trecento  et  qua- 
trocento  scudi  alla  volta  da  distribuire,  di  modo  che 
per  mio  credere  io  non  ho  che  fare  con  la  camera  pre- 
detta, né  ella  meco  »  (2).  Inoltre  egli  faceva  notare  che 
si  chiedeva  l'impossibile  da  lui:  «attendo  ordine  qua 
che  mi  sia  accettato  et  saldato  il  libro  delli  conti,  mas- 
simamente del  tempo  del  S.°'  Cardinale  nostro  di  felicis- 
sima memoria,  perchè,  non  havendo  mai  usato  questi 
111.'"'  Legati  di  farmi  mandato  alcuno  ma  commessomi 
a  bocca  eh'  io  spedisca,  eh'  io  dia  etc,  dico  tanto  i  pre- 
senti quanto  li  passati,  delli  presenti  sono  a  tempo,  se 
bisognerà  di  farmi  da  loro  cantare,  ma  delli  passati  non 
posso  haverne  cautione  alcuna,  benché,  quando  consi- 
dero che  ]Sr.  S.  ha  sempre  detto  o  scritto  o  più  tosto 
fatto  dire  et  scrivere  al  detto  Car.'"  nostro  che  spedisse 
et  donasse  largamente,  perchè  non  voleva  che  fosse  ob- 
bligato a  tenerne  conto,  nò  a  renderne  mai  ragione, 
non  posso  dubitar  che  Sua  B."*  faccia  men  honore  al 
morto  che  quel  che  gli  habbia  fatto  in  vita  »  (3).  Ciò 


quando  dopo  la  morte  intesi  che  gli  hcredi  erano  il  Sj  Cesare  predetto 
et  gli  altri  fratelli,  ne  rimasi  con  tanta  maraviglia  che  ancora  me  no 
maraviglio  a  pensarlo....  perchè  Ella  è  creatura  sua  et  il  suo  diletto, 
che  gli  fa  tanto  honore  ». 

(1)  èusTA,  op.  cit.,  Ili,  295  e  scgg.;  IV,    306-7,    328   e   Th.   Sickel, 
Die  liom.  Berichte,  I,  112  e  segg. 

(2)  Akch.  di  Stato  in  Pakma,  Olivo  al  Gonzaga,  31  luglio  1563. 
Co)  Ibid.,  Il  medesimo  al  niedesimo,  30  giugno. 
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fa  notare  pure  al  card.  Borromeo  concludendo:  «  V.  III.'"* 
S.  con  questo  favore  mi  trarrà  di  gran  pensiero  et 
secondo  il  dir  di  tutti  questi  III."''  legati,  ai  quali  ne 
ho  parlato,  lo  deve  fare  per  mostrare  dopo  la  morte  an- 
cora la  fede  che  in  vita  ha  havuta  nel  Oar.'"  di  Man- 
tova ch'era  tanto  devoto  servitore  di  Sua  B."'  et  tanto 
affetionato  a  V.  111."'*  S.  »  (1). 

Per  lunghi  mesi  il  capo  della  segreteria  della  pre- 
sidenza, benché  ripetutamente  i  legati  in  comune  e  Si- 
monetta e  Morene  singolarmente  intercedessero  per 
ottenergli  un'assolutoria,  fu  lasciato  alle  prese  con 
V  intransigenza  del  tesoriere  camerale,  il  quale  trovava 
sempre  nuovi  impedimenti  per  differire  l'invio  a  Trento 
da  parte  del  segretario  di  Stato  della  promessa  auto- 
rizzazione ai  legati  di  assolvere  l'Olivo  (2).  Pio  TV  si 
limitava  a  dichiarare  che  «  sapeva  molto  bene  che  le 
fatiche  sue  nel  distribuire  i  danari  et  nel  resto  meri- 
tano mercede  et  premio  »,  e  che  non  avrebbe  permesso 
mai  che  gli  fosse  fatto  «  torto  alcuno  »  (3).  Finalmente, 
al  termine  dei  lavori  conciliari,  i  legati  ebbero  ordine 
di  concedere  all'Olivo  una  ricompensa  pecuniaria  per 
tutta  l'opera  prestata  (4)  ;  ma  non  risulta  dai  documenti 
finora  noti  come  terminasse  l' inquisizione  a  cui  fu  sot- 
toposto per  la  resa  dei  conti. 

È  noto  che  l'Olivo  domandò  invano  un  benefizio  nella 
chiesa  di  Bologna  allora  vacante  i 5);  Pio  IV,  collerico 
e  vendicativo,  non  era  certo  tale  da  dimenticare  «  le  mor- 
dacità >  di  Olivo.  Egli  fece  poco  onore  alla  memoria 
del  card,  di  Mantova,  poiché  pose  in  disparte  i  suoi  più 


(1)  Arch.  di  Stato  in  Parma,  Olivo  al  card.  Borromeo,   30  giugno. 

(2)  Borromeo  ai  Legati,  15  ottobre  e  25  ottobre  1563,  in  Susta,  IV,  238 
e  347;  i  Legati  a  Borromeo,  22  novembre  in  Opera  cit.,  IV,  397. 

(3)  Susta,  op.  cit.,  IV,  401,  444. 

(4)  Op.  cit.,  IV,  406,  453. 

(5)  Th.  Sickel,  Die  lìom.  Beriohte,  I,  113;  Susta,  IV,  284,  320. 


Per  la  storia  del  Concilio  di  Trento  257 

devoti  e  fedeli  famigliari,  quali  l'Olivo  e  Ippolito  Ca- 
pii tipi  nunzio  a  Venezia,  senza  riguardo  ai  pubblici 
servigi  da  essi  prestati.  Certamente  il  papa  aveva  pre- 
stata fede  alle  voci  diffuse  a  Trento  e  nella  curia,  nel- 
Pestate  del  15(>2,  che  il  cardinale,  d'accordo  cogli  oratori 
dei  principi,  lavorasse  per  farsi  proclamare  dal  Concilio 
papa  nel  caso  della  probabile  vacanza  della  Santa  Sede; 
ora,  è  facile  arguire  che  a  questo  disegno  Pio  IV  non 
ritenesse  estraneo  il  segretario  particolare  di  Mantova, 
come  ritenne  complice  il  Capilupi,  benché  risiedesse 
Allora  a  Venezia  (1). 

Parma.  Giovanni  Drei. 


APPENDICE 


Corrispondenza  di   Camillo   Olivo  da    Trento 
col  card.  Francesco  Gonzaga  a  Roma. 

1,  Trento,  15  marzo  15<3^. 

La  cagione   d'  haver  mandata   la  sessione  alli  xuii  di 
maggio  (i2)  non  è  stata  altra  che  la  importunità  de  gli  Am- 


(1)  G.  B,  Intha,  Di  Ippolito  (Japilupi  e  del  suo  tempo,  in  Archivio  Sto- 
rifo  fjomhardo,  serie  II,  voi.  X  (1893),  pp.  120  e  segg. 

(2)  Nella  congregazione  del  25  febbraio  1562  del  Concilio  di  Trento 
i  Irgati  pontifici  proposero  di  «  preliggere  il  teiuiio  dell'altra  sessione  », 
avendo  gli  Ambasciatori  cesarei  chiesto  instanteniente  che  la  sessione 
già  fissata  pel  26  febbraio  fosse  i)ro rogata  di  tre  mesi  (Susta,  op.  cit., 
II,  23,  36,  segg.  e  pamiim).  La  seduta,  secondo  ci  riferisce  1'  Olivo,  fu 
burrascosissima  per  la  ficrj^  opposizione  dei  prelati  che,  volendo  affrettar 
i  lavori  di  riforma  della  Chiesa,  erano  contrari  alla  dilazione,  ed  oc- 
corse tutta  l'autorità  del  card,  di  Mantova  per  sedare  il  tumulto  sorto 
in  seno  all'Assemblea,  che  acconsentì  finalmente  a  fissare  la  prossima 
sessione  pel  14  maggio,  ottava  dell'Ascensione.  Nella  lettera  ufficiale  ai 
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basciatori  Cesarei,  i  quali  volevano  tre  mesi  interi  dalla 
sessione  passata  a  quella  che  ha  da  venire,  et  questi  III."''  le- 
gati, quasi  per  termine  perentorio,  hanno  voluto  sodisfare  a 
sua  Maestà  più  che  sia  possibile  per  questa  volta,  con  animo 
di  negarle  qualsivoglia  altra  dilatione  che  domandasse  per 
minima  che  fosse.  Loro  SS.  111.™''  la  volevano  porre  all'ultimo 
d'  aprile,  et  pareva  che  fosse  assai,  ma  gli  Arab."  non  se 
ne   vollero   contentare.  Mi  dirà  mo'  V.  111.'"'  S.  perchè  più 


legati  il  papa  approva  il  termine  dal  Concilio  fissato  alla  sessione  ge- 
nerale {Borromeo  ai  Legati,  8  marzo  1562,  in  Susta,  II,  n.  18)  ;  ma  priva- 
tamente col  card.  Francesco  Gonzaga  si  mostra  mal  soddisfatto  dell'ope- 
rato dei  legati,  che  avevano  protratta  la  sessione  oltre  il  termine  da  lui 
suggerito,  facendo  così  mormorar  contro  il  papa  tutta  la  Corte.  Il  card. 
Francesco  allora  chiede  all'Olivo  confidenzialmente  la  cagione  della  di- 
lazione : 

[7  marzo  1562,  rie.  12,  Autogr.].  «  Molto  Mag.co  et  R.do  S.re.  —  Desidero 
d' intendere  da  V.  S.  una  cosa  la  qual  a  me  preme  quanto  si  possa  dire 
et  è  di  sa])er  che  causa  ha  mosso  cotesti  signori  legati  a  dar  la  dilatione 
più  fino  ai  quatordici  di  maggio  che  al  primo  o  secondo  di  dotto,  con- 
forme a  quello  che  fu  loro  scritto  di  qua  in  nome  di  sua  B.ne  et  dico 
questo  perchè  non  potria  V.  S.  credere  quanto  dispiacesse  al  pajja  et  in 
prima  facie  che  si  desser  quei  tredici  giorni  di  piti  di  quel  che  haveva 
già  scritto,  et  questo  non  perchè  non  si  contenti  che  cotesti  signori  facino 
finalmente  quello  che  lor  pare,  ma  perchè  si  aspettava  più  tosto  di  in- 
tendere che  si  fosse  tenuto  quindici  giorni  di  qua  dal  segno,  che  quatro 
o  cinque  di  là,  poiché  due  mesi  bastavano,  senza  agiungervi  quel  mezo 
di  j)iù  che  fa  per  dir  il  vero  mormorar  tutta  la  corte  che  il  papa  non 
voglia  far  niente  in  questo  Concilio,  ma  li  i)iaeia  di  lasciar  scorrere  il 
tempo  indarno.  Di  gratia,  non  dite  niente  di  questo  al  cardinale  j)erchè 
sarebbe  un  agiungerli  travaglio  maggioi'e,  ma  solamente  datemi  qualche 
lume  con  il  quale  jiossa  io  rispondere  a  chi  ne  vorà  dir  male.  Non  vo- 
glio già  restar  di  dir  a  V.  S.  che  hoggi  sua  S.tà  è  stato  dolcemente  et  ha 
trattato  le  cose  molto  pifi  favorevolmente  dei  legati,  che  mi  saria  potuto 
imaginare,  però  vi  assicuro  ohe  quanto  a  sua  S.tà  ogni  cosa  si  è  benis- 
simo accomodata,  non  per  alcuna  mia  industria,  ma  propriamente  per 
l'amore  et  risijetto  che  porta  al  car.le  nostro,  il  quale,  sapendo  io  quanto 
si  afatica  et  quanto  stenta,  mi  fa  una  paura  grandissima  per  la  sanità 
sua.  Di  gratia  V.  S.  i^reghi  Cavriano  che  alle  volte  me  ne  avisi  con  una 
sua  lettera.  Et  con  questo  fine  mi  raccomando  a  V.  S.  —  Di  Roma  il  vii 
di  marzo  del  LXII  ». 

[Retro]  «  Al  Molto  mag.co  et  Rever.do  S.r  Amico  Car.mo  il  S.r  Ca- 
millo Olivo  etc.  » 
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r ultimo  d'aprile  che  '1  primo  di  maggio,  il  (|iuilc  è  di  Ic- 
stivo;  io  le  rispondo  che,  per  quanto  dicono  (et  l'ha  detto  a 
me  il  Car.'"  Seripando),  le  Sessioni  si  fanno  sempre  in  gio- 
vedì. Per  passare  dunque  il  mese  d'aprile  a  sodisfattione 
de  gli  Ambasciatori  Cesarei  il  cardinale  nostro  voleva  che 
la  indittione  della  sessione  fosse  alli  7  di  maggio,  eh'  è  il 
jiiorno  dell'Ascensa,  et  il  Car.'"  Simoneta  disse  che  non  era 
bene,  perchè  quel  giorno  haveva  la  sua  solennità  in  se  stesso 
t't  che  non  si  doveva  attender  ad  altro.  Così  di  commune 
deliberatione  elessero  l'ottava  dell'Ascensa,  eh' è  alli  14,  et 
gli  Amb.''  non  potendo  fare  di  meno  se  ne  contentarono. 
A  tutti  poi  la  sinodo  è  parso  bene  che  si  sia  fatto  così,  a 
fine  che  ne  Francesi  si  possano  dolere  di  non  essere  stati 
aspettati,  né  gli  Amb."  de'  prinòipi,  né  altri  che  pensi  di 
venire.  Altra  cagione  non  saprei  dire  a  V.  S.  III.'"  '  di  questa 
eh" è  verissima. 

I.a  riuscita  qui  del  Car.'"  é  cosa  miracolosa,  et  voglio 
dire  a  V.  S.  111.'"'  in  questo  proposito  che  la  sera  che  s'era 
fatta  il  giorno  la  Congregatione  generale  per  fermare  questo 
benedetto  giorno  della  sessione  futura,  il  Car.'"  Seripando 
mi  disse  ch'il  Car.'"  nostro  era  poco  grato  a  Dio  delli  doni 
che  gli  ha  dati,  et  mostrando  io  di  maravigliarmi  di  questa 
parola,  soggiunse:  «  Dovrebbe  sempre  attendere  a  cose  grandi, 
perchè  pare  che  Dio  l' habbia  fatto  a  posta  per  bisogno  della 
(^illesa  sua  »  ;  et  pregandolo  a  dirmi-  più  oltra,  seguitò:  «  Voi 
havete  da  sapere  clie  proposta  che  hebbe  S.  S.  IH.'""  hoggi 
simplicemente  la  giornata  della  sessione  futura,  si  videro  di 
qua  et  de  là  tirare  calzi  et  quei  Prelati  non  la  volevano  in- 
tendere in  ninna  maniera,  onde  io  parlai,  parlò  mons.  Si- 
moneta,  ma  tutti  senza  frutto.  Allhora  il  Car.''  di  Mantova, 
vedendo  questo  contrasto  et  discontentezza  insieme  delli 
Padri,  ripigliò  il  parlare  et  con  parole  gravi  et  sententiose, 
et  con  maniera  piena  di  maiestà,  senza  una  osten tallone  al 
mondo,  in  poco  d'hora  acquetò  cosi  ogniuno,  che  non  fu  più 
rhi  contradicesse,  anzi  chi  non  consentisse  volentieri.  Ma  quel 
che  sopra  tutto  mi  fece  maravigliare  fu  che  in  quel  ragio- 
namento tirò  più  volte  in  proposito  alcuni  detti  della  scrit- 
tura che  io,  che  ho  predicato  tanti  anni,  non  gli  havrei  sa- 
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putì  ritrovare  senza  prima  pensarvi  bene,  et  parlava  d'  un 
modo  che  non  pareva  che  '1  fatto  fosse  il  suo,  ond'  io  mi 
concludo  che  '1  Car.'"  di  Mantova  ha  fatto  hoggi  (così  igno- 
rante et  da  poco  com'egli  si  tiene)  maggior  servitio  alla 
Chiesa  universale,  che  quanti  dotti  et  valenti  sieno  stati 
al  Concilio  di  Trento  dal  primo  anno  che  si  cominciò  fin 
adesso  ».  Mi  diedero  tanta  consolatione  a  me  queste  parole 
di  Seripando  che  mi  morivo  di  voglia  di  parteciparle  con 
V.  S.  Ili/"'',  ma  non  ho  mai  havuto  il  commodo  di  farlo  se 
non  hora,  onde  la  priego  di  havermene  per  iscusato  et  conser- 
varmi nella  sua  buona  grafia.  —  Di  Trento  il  xii  di  marzo 
del  LXII.  —  Di  V.  111.'"^  et  R.™'^  S. 

Humiliss.°  Ser.'" 
Camillo  Olivo. 

[A  tergo]    All'.  111. "^  et  R."'°  S.'  mio  padrone 
osser."'°  Il  SJ"  Card.^*"  Gonzaga. 

2.  Trento,  18  Maggio  1562. 

Voglio  pure  scrivere  anch'  io  due  parole  di  mia  mano 
al  meglio  ch'io  potrò  spinto  dallo  sdegno  di  veder  questi 
maligni  trionfare,  perchè  sua  S.*^  per  la  facilità  della  natura 
sua  h abbia  loro  creduto  quel  che  non  doveva  credere  per 
ninna  ragione  del  mondo,  anzi  doveva  castigarli  come  bugiardi 
et  seminatori  di  scandali  (1).  Com'è  possibile  che  sua  B."* 


(1)  Il  7  aprile  1562  i  Padri  —  scrive  il  segretario  Musotti  —  comin- 
ciarono a  dire  sopra  li  4  articoli  delli  12  proposti,  e  si  estesero  assai  su 
quello  della  residenza  per  il  quale  il  Concilio  fu  di  poi  più  volte  in  pe- 
ricolo di  fare  uno  scisma,  et  diede  questa  materia  gran  scandalo  per 
tutta  la  christianità  et  levò  assai  della  reputatione  al  Concilio  (Dol- 
LINGER,  Ungedruckte  Berichte  und  Tageb.  II,  Sommario  cit.,  pp.  12  e  segg.) 
La  proposta  e  la  trattazione  dell'articolo  —  se  l'obbligo  della  residenza 
da  parte  dei  vescovi  fosse  di  diritto  divino  od  umano  —  portò  la  divi- 
sione nel  Concilio,  il  dissenso  tra  i  legati;  i  prelati  contrari  al  diritto 
divino  della  residenza,  fra  cui  il  card,  legato  Simonetta,  scrissero  a  Roma 
che  tale  dichiarazione  sarebbe  stata  la  rovina  della  sede  apostolica,  che 
essa  era  voluta  in  ogni  modo  da  Mantova  e  Seripando;  mentre  da  Eoma 
dopo  la  terza  sessione  (14  maggio)  giungevano  lettere,  in  cui  il  papa  di- 
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liahbia  dato  credito  a  chi  ha  scritto  esser  tanta  discordia  fra 
li  legati,  che  alcuni  di  loro  non  si  parlano,  essendo  cosa  tanto 
facile  da  chiarirsi?  Ogni  dì  sono  insieme,  ogni  dì  fanno  con- 
gregationi  private,  et  posto  che  talvolta  habbiano  diversi 
pareri,  ma  indirizzati  però  tutti  ad  un  medesimo  fine,  del 
servigio  di  N.  S.  et  grandezza  della  Sede  Apostolica,  mai  sono 
partiti  di  congregatione  discordi.  Questo  è  pur  vero  com'  è 
vero  il  Vangelo,  et  niun  di  loro  lo  negherà,  né  altri  se  lo 
dovria  poter  sognare.  Ma  sa  V.  S.  Ili,"""  donde  viene  il  male? 
Simoneta  è  un  capolino  facilissimo  da  girare,  et  certi  sciau- 
rati  che  l'hanno  annasato  non  hanno  persa  l'occasione  (1). 
Già  vollero  seminar  discordia  fra  Mantova  et  Seri pando,  ma 
non  trovarono  il  terreno  così  molle,  perchè  Seripando  ha 
cervello,  et  s'avvide  incontinente  della  malignità,  né  la  puote 
tolerare. 

Fecero  il  medesimo  per  dividere  Mantova  da  Varmiense, 
dipingendogli  Varmiense  per  superbissimo,  che  non  potesse 
patire  che  Mantova  havesse  più  famiglia  et  banchettasse  più 
di  lui,  ma  Mantova  ridendosene  smascellatissimamente  gli 
spacciò  come  quello  che  conosce  la  bontà  et  virtù  di  questo  S.". 
Videro  anco  essere  grande  unione  di  voluntà  fra  Mantova  et 
Madruzzo  et  hanno  a  poco  a  poco  fatto  tanto  che  Madruzzo  s'è 
in  parte  alienato,  o  almeno  raffredito  assai  da  quel  ch'era. 
11  principale  di  questa  compagnia  è  quel  tristo  del  vescovo 


chiarava  di  essere  malcontento  di  Mantova  e  di  Seripando,  ed  il  card.. 
Borromeo  ed  altri  curiali  lodavano  la  condotta  degli  oppositori  della  sen- 
tenza del  diritto  divino  della  residenza  (Simonetta  a  Borromeo  [in  Estratto], 
èusTA,  II,  p.  89;  Borromeo  a  Simonetta,  14  e  23  maggio  1562,  Ibid.,  pp.  156 
e  170.  Vedi  Api)endice,  n.  3). 

Il  segretario  Olivo  giustifica  il  suo  signore,  e  dà  nuove  interes- 
santi notizie  sul  maneggio  e  le  male  arti  dei  nemici  della  dichiarazione 
del  diritto  divino,  tra  i  quali  designa  come  capi  S.  Felice,  già  ve- 
scovo della  Cava,  commissario  generale  del  Concilio,  Antonio  Scarampi 
vescovo  di  Nola,  Porai>co  Zamboccari  vescovo  di  Sulmona,  G.  B.  Castagna 
arcivescovo  di  Rossano,  Bartolomeo  Sirigo  vescovo  di  Caatellaneta,  come 
sulla  sfavorevole  impressione  che  nel  Concilio  producevano  le  lettere  del 
papa  e  di  Borromeo. 

(1)  Il  segretario  Filippo  Musetti  giudica  il  card,  legato  Simonetta 
«  persona  timida  et  assai  facile  »,  Dollingek,  Sommario  oit.,  p.  14. 
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della  Cava,  San  Felice,  il  quale  vedendo  scoperte  le  sue  ma- 
lignità appresso  di  Mantova  et  essendo  da  Roma  avvisato 
che  se  n'era  mandato  qualche  odore  a  sua  S.*'^,  si  strinse  con 
Madruzzo,  in  tanto  che  dicendo  un  giorno  il  vescovo  di 
Nola  a  Carlo  Grotta  che,  se  Mantova  havesse  voluto,  ha- 
vria  fatto  levare  di  qua  la  Cava,  il  Grotta  ben  due  volte 
gli  rispose  :  Non  so  se  gli  fosse  venuto  fatto  di  levarlo,  se 
ha  chi  l'oppugna,  ha  anco  chi  lo  favorisce  et  diffende.  Mi 
dirà  qui  V.  S.  111.'"^  la  colpa  è  di  Mantova,  che  s'egli  havesse 
voluto,  senza  dubbio  il  Papa  l' havrebbe  levato,  et  io  dico  in 
quel  caso  che  Mantova  non  doveva  fare  altramente  di  quel  che 
fece,  volendo  operare  da  buon  Car.'''  nato  dal  sangue  ch'è  nato, 
ma  doveva  ben  Sua  B."'-,  da  quel  che  intese,  non  solo  levar  la 
Cava  di  qui  (quando  anco  Mantova  non  havesse  voluto,  et 
r  havesse  pregato  del  contrario),  ma  dargli  castigo  degno  di 
colui,  che  per  propria  voluntà  seminat  Inter  fratres  discordiam. 

Costui,  per  seguitare  l'historia  cominciata,  vide  simil- 
mente su  quel  principio  essere  molta  confidenza  fra  Mantova 
et  Simoneta  et  subito  cominciò  a  frequentare  Simoneta  et 
a  parlargli  ogni  dì  un  poco  in  secreto  ;  Simoneta  che,  come  ho 
detto,  è  di  picciola  levatura,  non  solo  gli  ha  creduto,  ma  gli 
si  è  dato  mezo  in  preda,  et  s'  ha  lasciato  sollevare  a  scrivere 
quel  che  non  doveva.  Et  benché  V.  S.  111."'*  dica  che  non 
ha  scritto  cosa  che  possa  pregiudicare  a  Mantova  et  che  ha 
vedute  tutte  le  lettere  sue,  sappia  certo  che  s' inganna,  o  è 
ingannata,  o  non  le  ha  vedute  tutte,  perchè  qui  per  via  di 
Roma  s'è  saputo  in  particolare  d'una  lettera  che  scrisse  al 
car.^*  Borromeo  alli  20  del  passato,  s' io  non  erro,  nella  quale 
parlava  di  Mantova  molto  sconciamente,  dicendo  questo  del 
certo  ch'io  mi  ricordo  in  proposito  di  quella  Congregatione 
del  Placet  o  non  Placet  : 

«  [1  car.^'  di  Mantova  era  di  parere  che  si  disputasse  an 
esset  de  iure  divino,  ma  come  cosa  che  habbia  in  se  [non] 
poco  dubbio  et  possa  dare  scandalo  fu  reietta  da  tutti  noi 
con  protestargli  di  non  voller  intervenire  a  tali  dispute.  Et 
poco  più  basso  soggiunge.  Hieri  discorressimo  di  cosa  s'ha- 
vesse  a  fare  et  fu  detto  da  me  che  si  poteva  fermare  un  de- 
creto con  i  testimonii  della  scrittura  etc.  et  così  fu  concluso, 
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ma  hog«?i  il  car.'"  di  Mantova  s'è  mutato  et  ha  voluto  in  opni 
modo  proponere  nella  maniera  che  ha  fatto,  onde  è  nalocjuel 
gran  tumulto  ». 

Et  pure  si  approva,  colla  scrittura  istessa  ahhozzata  da 
loro  il  giorno  innanzi  la  Congregatione  et  affermata  et  tran- 
scritta  d'ordine  loro  dal  Thilesio,  tutto  il  contrario,  et  che 
la  proposta  fu  di  commune  consenso.  Sì  che  V.  S.  111.'"*  sia 
sicura  che  non  ha  vedute  tutte  le  lettere  di  Simoneta,  il 
quale  tengo  certissimo  che  habbia  scritto  molto  j)eggio.  Et 
già  dieci  o  dodici  dì  la  Cava  ha  havvuto  a  dire  ad  un  amico 
suo,  che  r  ila  riferito  a  me  due  dì  sono,  molto  male  di  Mantova 
come  a  dire  che  già  è  nota  troppo  la  sua  alterezza  et  ignoranza 
siia,  et  che  saria  la  mina  della  Chiesa  se  continuasse  in  questa 
Presidenza  del  Concilio,  et  che  però  era  necessario  che  venis- 
sero altri  legati,  et  che  verrebbono  senza  dubbio,  che  già  se 
n'era  fatta  opera  tale  che  si  poteva  tener  per  certo.  Et  per  mo- 
strare, l'Animale,  che  fosse  sua  invenzione  disse:  «  S'avederà 
adesso  Mantova  che  cosa  im])orta  a  non  fare  stima  di  chi 
lo  merita,  benché  credo  che  già  se  ne  sia  avisto,  perchè  dove 
questi  mesi  adietro  ogniuno  correva  a  lui,  adesso  pochi  ve 
vanno,  et  Simoneta  ha  sempre  piena  la  casa,  perchè  è  trat- 
tabile et  ha  degli  amici  che  sanno  farnegli  de  gli  altri  ». 
Hora  il  trionfo  che  fa  questa  bestia  dopo  la  venuta  di  que- 
sto corriero,  et  con  lui  Zambeccaro,  Rossano,  Castellaneta, 
et  altri  simili,  è  cosa  intolerabile.  Lo  scandalo  poi  ch'è  nel 
resto  del  Concilio,  levatine  alcuni  di  quella  setta,  è  tanto 
grande,  che  non  si  potrebbe  esprimere,  massimamente  per 
molte  lettere  venute  con  questo  corriero  a  diversi  prelati  scritte 
da  Borromeo  in  commandazione  d'haver  dato  contra  quello 
articolo  della  residenza,  con  prometterne  loro  ricognitione  dal 
papa,  et  costoro  le  vanno  mostrando  per  tutto,  con  tanto 
stomaco  de  gli  altri  et  con  tanto  scandalo,- ch'io  credo  che 
nell'avvenire  sua  Santità  bavera  qui  manco  servidori  di  quel 
che  ha  havuto  fin  adesso,  perchè  oltra  il  mostrare  delle  let- 
tere, dicono  il  tale  s'  ha  perduto  il  capello  per  quel  voto,  et 
il  tale  non  sarà  mai  più  in  gratia  del  papa,  di  modo  che  ci 
son  di  quelli  che  son  entrali  in  liinoic  di  dover  essere  tra- 
vagliati dopo  il  Concilio. 
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Gli  Spagniuoli  poscia,  i  Tedeschi,  gli  Ungheri,  et  il  Ve- 
scovo di  Parigi,  a  cui  è  stato  scritto  da  Roma  che  appa- 
recchi buone  spalle,  perchè  ha  da  essere  bastonato  di  buona 
sorte,  non  si  ponno  dar  pace,  né  di  queste  lettere,  né  delle 
querele  che  ha  fatte  sua  Santità  delli  vescovi  dal  Placet, 
havendosi  massimamente,  per  quel  che  viene  scritto,  lasciato 
uscir  di  bocca  che  bora  s'  avede  che  paga  questi  vescovi 
perchè  le  facciano  la  guerra,  et  che  cosi  aviene  a  chi  s' im- 
paccia et  ha  da  far  con  ingrati  ;  onde  argomentano  che  sua 
Santità  dà  loro  danari  a  fine  che  dicano  com'ella  vuole,  ma 
che  in  questo  dimostrano  d'haver  miglior  conscienza  di  lei . 
Piacesse  a  Dio  che  sua  Beatitudine  non  havesse  mai  dette 
quelle  parole,  né  Borromeo  havesse  mai  scritte  quelle  lettere, 
o  almeno  non  si  fossero  mai  mostrate,  eh'  io  temo  che  di 
Germania  ne  verranno  i  libri  intieri.  Simoneta  ha  fatto  questo 
ufficio  di  mostrar  lettere  di  Borromeo  a  parecchi,  parte  per 
confirmarli,  et  parte  per  ridurli,  valendosi  delle  minacele  et 
delle  offerte. 

Il  Zambeccaro  poi  se  ne  sta  disteso  in  una  seggia  con 
i  piedi  alti,  et  fa  circoli  et  dice  della  gratia  che  il  Papa  ha 
fatta  a  suo  fratello  per  cagione  del  voto  dato  contra  la  re- 
sidenza, et  della  promessa  che  gli  si  fa  di  maggior  cosa.  Né 
il  Todeschino  è  una  oca,  che  mostra  lettere  et  di  Borromeo  et 
di  èan  Clemente  con  tanto  gusto,  che  se  bisognasse  per  amor 
di  sua  Santità  direbbe  che  Christo  non  fosse  la  Vergine  Ma- 
ria. —  [Prega  il  cardinale  di  bruciar  questa  sua  lettera  scritta 
"  con  troppa  libertà  ",  però  egli  "  non  dice  in  essa  cosa  che 
non  sia  publica  per  tutto  Trento  "J.  Di  Trento,  il  xvm  mag- 
gio del  LXII. 

3.  Trento,  21  maggio  1562. 

Se  bene  non  sono  ancora  in  termine  di  scrivere  senza 
offendermi,  non  voglio  lasciar  di  farlo  ha  vendo  cosa  che  mi 
preme. 

Questi  giorni  che  per  cagione  della  mia  gola  non  son 
uscito  di  camara  sono  stati  a  vedermi  la  maggior  parte  delli 
prelati  di  questo  Concilio,  et  come  occorre  dove  sono  tre  a 
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quattro  insieme  a  ragionar  di  diverse  cose,  pochi  sono  stati 
quelli  da  cinque  o  sei  giorni  in  qua,  che  non  habbiano  toc- 
cato di  quelle  lettere  che  da  Roma  sono  state  scritte  ad 
alcuni  prelati,  lodandoli  d'haver  contradetto  a  quella  pro- 
positione  di  dichiarar  che  residentia  sit  de  iure  divino,  et 
promettendo  loro  gratitudine  et  ricognitione  etc,  et  tutti 
mio  ore  ne  hanno  detto  tanto  male  et  mostrato  che  possano 
causare  tanto  disordine,  che  più  non  si  potria  dire  (1).  Et 
sono  stati  di  quelli  che  dopo  haver  detestati  lo  scandalo  et 
la  insolenza  et  impudenza  di  chi  l'è  ite  mostrando,  hanno 
(letto  che  a  qualche  tempo  potrieno  nocere  a  Mons.  111."""  Bor- 
romeo et  servirgli  contra  per  processi  per  apponergli  quello 
di  che  forse  non  ha  una  colpa  al  mondo.  Et  mostrando  io 
di  ridermene  con  dire  che  ciò  che  scrive  è  d'ordine  di  N.  S., 
mi  è  stato  replicato  che  si  diceva  anco  che  Caraffa  scriveva 
quel  che  scriveva  d'ordine  del  papa  suo  zio,  et  nondimeno, 
morta  sua  Santità  s'è  trovato  il  contrario,  et  che  non  saria  im- 
possibil  cosa  che  dopo  questo  Papa  ne  venisse  uno  che  vo- 
lesse vedere  i  conti  al  car.^*  Borromeo,  et  chi  cerca  occasione 
s' appiglia  ad  ogni  cosa,  et  quantunque  non  sia  di  ragione 
cosi  concludente  aiuta  in  qualche  parte  l' intentione  et  animo 
di  chi  vorrebbe  offendere  ;  concludendo  che  forse  non  saria 
male  ch'esso  Borromeo,  sotto  quel  colore  che  più  gli  piacesse, 
si  facesse  rimandar  indietro  le  dette  lettere. 

Io,  come  dico,  mi  son  riso  di  questi  pensieri,  tuttavia 
ho  voluto  anco  scrivergli  a  V.  111.'"*  S.  colla  quale  mi  par 
di  potere  dire  ogni  cosa,  acciochè,  essendo  cosa  da  rider- 


(1)  I  prelati  favorevoli,  a  Trento,  alla  dottrina  del  ina  divinum,  iu 
maggior  parte  stranieri,  erano  assai  indignati  per  la  condotta  della  curia 
romana  nella  questione  della  residenza  dei  vescovi,  e  più  ancora  che  si 
osasse  da  Borromeo  scriver  lettere  ai  prelati  della  parte  contraria  per 
confermarli  nella  loro  condotta  con  lodi  e  promesse  di  ricompense,  e  per 
biasimare  e  ammonire  gli  altri.  Di  questa  indignazione  si  fa  eco  nuova- 
mente (cfr.  pure  App.,  n.  2)  Olivo  nella  seguente  al  card.  Gonzaga,  mo- 
strandone le  pericolose  conseguenze.  Non  tutte  le  lettere  di  Borromeo  ai 
prelati  di  Trento,  di  cui  fa  cenno  1'  Olivo,  ci  sono  pervenute  ;  per  cono- 
scerne il  tenore  basterà  esaminare  le  due  dirette  a  Simonetta  del  14  e 
del  23  maggio  1562  (Susta,  II,  156,  170). 
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sene,  se  ne  rida  ;  se  anco  le  paresse  non  in  tutto  indegno 
di  qualche  consideratione,  ne  faccia  quel  tanto  che  al  suo 
buon  giudicio  parerà  di  farne.  —  Di  Trento  il  xxi  di  mag- 
gio del  LXII. 

4.  Trento,  22  maggio  1562. 

Non  ho  io  da  dire  a  V.  111."'''  S.  una  cosa?  Non  è  ba- 
stato a  quello  impudente  et  arrogante  del  vescovo  S.  Felice 
d' bavere  seminato  per  tutto  Trento  che  il  Cardinale  di  Man- 
tova per  non  bavere  voluto  attendere  a  suoi  consigli  s'  ha 
persoli  papato,  che  questa  mattina  è  venuto  qua  in  casa  et 
postosi  nell'anticamera  a  ragionare  con  don  Hercole  (1)  l' ha 
tirato  in  proposito  di  ragionar  del  Cardinale  et  come  se  fosse 
Catone  Uticense  gli  ha  detto  cbe  questa  legatione  del  Con- 
cilio non  è  cosa  da  sua  S.  R.'"*  la  quale  può  ben  essere 
riuscita  nel  governo  dello  stato  di  Mantova  (2),  ma  che  è  una 
gran  differenza  da  reggere  un  popolazzo  sopra  il  quale  s' ha 
dominio  naturale,  a  governare  prelati  et  h uomini  di  valore, 
et  che  non  è  maraviglia  se  non  ha  fatta  altra  riuscita  in 
questo  Concilio,  perchè,  se  bene  ha  lettere  da  cavaliere,  non 
è  né  leggista,  né  theologo,  né  ha  niuna  pratica  di  queste 
cose,  et  che  è  peggio  s' ha  voluto  sempre  consultare  con 
frati,  lassando  da  banda  coloro  cbe  erano  più  atti  a  consi- 


(1)  Il  colloquio  del  vescovo  Gian  Tommaso  di  S.  Felice,  commissario 
generale  del  concilio,  col  giovane  Ercole  Gonzaga,  nipote  del  card,  di 
Mantova,  nel  quale  S.  Felice  dichiara,  con  grande  gioia  e  con  pari  in- 
giustizia, la  insufficienza  del  presidente  del  Concilio  al  grave  incarico  af- 
fidatogli, per  cui  dovrà  con  sua  gran  vergogna  cedere  il  i)osto  al  card, 
di  S.  Clemente,  dimostra  apertamente  da  quale  spirito  di  ostilità  contro 
Mantova  il  detto  vescovo  e  i  suoi  amici,  sostenuti  da  Simonetta,  fos- 
sero animati,  e  come  costoro  si  servissero  dei  dissensi  dottrinali,  sorti  per 
la  questione  della  residenza  dei  vescovi,  per  creare  al  presidente  una  po- 
sizione insostenibile  al  Concilio, 

(2)  Susta,  I,  pp.  i.  e  segg.;  Arturo  Seghe,  Un  Registro  di  Lettere 
del  card.  Ercole  Gonzaga,  pp.  278-79,  in  Miscellanea  di  Storia  italiana,  serie  III, 
tomo  XVI,  Torino,  1913;  A.  Luzio,  La  j)rammatioa  del  card.  Ercole  Gon- 
zaga contro  il  lusso  {1551),  in  iscritti  vari  di  erudizione  e  di  critica  in  onore 
di  II.  Eevier,  Torino,  Bocca,  1912. 
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j?liaiio.  Onde  adesso  indarno  s'avede  dell'errore  che  ha  fatto 
in  non  tenere  conto  di  lui. 

Di  qui  passò  a  dir  che  il  papa  similmente  haveva  fatto 
«riore  a  mandar  qua  Mantova  per  legato,  perdio  questo 
grado  non  ha  bisogno  di  persona  a  cui  convenga  consigliarsi 
con  questo  et  con  quello,  ma  di  dottori,  et  di  theologi  che 
sappiano  per  se  stessi,  et  ultimamente,  non  sapendogli  don 
Hercole  rispondere  come  conveniva,  disse  che  mandando  il 
papa  San  Clemente  (1)  al  Concilio,  non  fa  ingiuria  al  mondo 
a  Mantova,  il  quale  non  è  di  ninna  professione,  ma  che  Si- 
moneta  il  quale  è  dottore  s'ha  da  tener  offeso  che  sua  S.*» 
mandi  un  altro  Dottore,  ma  che  tuttavia  come  huomo  da  bene 
se  la  passa,  et  insomma  ha  detto  che,  se  Mantova  parte  di 
qui  venendo  San  Clemente,  si  svergognerà,  et  si  farà  tenere 
per  vile,  et  da  niente,  et  in  questo  suggetto  disse  tanto  che, 
quando  don  Hercole  l'ha  ridetto  a  questi  di  casa,  molti  gli 
hanno  voluto  male,  perchè  non  l'ha  preso  per  la  barba  et 
fatto  le  vendette  del  Griglietto,  insegnandogli  a  parlar  d'un 
signore  tale  con  reprimere  l'audacia  d'un  sciagurato  che  ar- 
disce d'andar  in  casa  altrui  a  dirne  male  con  i  suoi  mede- 
simi, cosa  da  cavar  i  pugni  dalle  mani  a  Job.  Da  questa 
V.  111."'*  S.  consideri  il  resto,  et  me  conservì  in  gratia  sua. 
—  Di  Trento  il  xxii  di  Maggio  del  LXII. 

5.  Trento,  24  maggio  1562  (2). 

Dio  sa  la  compassione  che  ho  a  V.  111."""  S.  vedendola 
in  cotesti  frangenti,  ma  è  necessario  che  in  questo  spetial- 
mente  mostri  la  virtù  sua  l'accomodarsi  contra  sua  voglia  al 


(1)  Cfr.  Appendice,  n.  5,  nota. 

(2)  Il  giorno  9  maggio  il  card.  Gonzaga  inviava  a  Trento  il  medico 
mantovano  Cavriano  a  riferire  allo  zio  «  quanta  gran  paura  »  aveva  il 
papa  del  Concilio,  e  come  egli  avesse  deciso  di  creare  nuovi  legati  con- 
ciliari, fra  cui  il  card.  S.  Clemente.  Il  Gonzaga  supplicava  «  a  far  in 
modo  che  non  si  guasti  per  niente  il  già  fatto,  né  si  vonghi  a  rottura 
uissuna,  che  appunto  sarebbe  quella  cosa  che  ci  darebbe  il  resto  »  {Fran- 
cesco a  Ercole  Gonzaga,  8  maggio  1562,  autogr.  inedita,  in  R.  Arch.  di 
Parma).  Dopo  matura  riflessione  sulle  proposte  del  nipote,  il  primo  le- 
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volere  d'altrui.  11  signor  cardinale  ha  fitto  il  chiodo,  et  con 
tanto  maturo  giudicio  et  probabili  ragioni,  che  non  è  in  queste 
bande  servidore  et  amico  suo  di  qualsivoglia  grado,  che  non 
tenga  et  non  dica  che  facendo  S.  111.""'  S.  altramente  di  quello 
che  ha  scritto  di  voler  fare  si  vitupera  per  sempre  in  faccia 
di  tutta  la  Ghristianità,  et  non  è  mai  più  huomo  da  com- 
parire in  luogo  honorato  (1). 

Egli  non  dice  di  voler  partirsi  di  qui,  anzi  è  risoluto  di 
volerci  morire,  se  bisognerà,  in  servigio  di  Dio  et  del  papa 
et  beneficio  della  Chiesa  Santa,  mentre  che  sua  Santità  cel 
voglia,  se  non  con  honore  almeno  senza  vituperio,  ma  se 
ella  pensa  in  remuneratione  delle  fatiche  et  travagli  suoi  di 
fargli  un  fregio  sul  viso,  che  s'habbia  da  vedere  da  un  polo 


gato  rimanda  il  Cavriano  a  Roma  con  una  istruzione  per  Borromeo 
(16  maggio),  in  cui  dichiara  che  egli  non  jìuò  accettare  il  consiglio  suo 
e  del  nipote  Francesco  di  rimanere  a  Trento  legato  cedendo  la  presidenza 
a  S.  Clemente  {Istruzione  al  Cavriano  per  il  card.  Borromeo,  ed.  Susta,  II, 
N.  41,  pp.  143  e  segg.  ;  e  Istruzione  al  medesimo  pel  Gonzaga,  16  maggio,  ined.). 
Ma  il  Borromeo  ritardò  la  consegna  a  Pio  IV  dell'istruzione  di  Mantova, 
nella  speranza  che  il  presidente  ritornasse  sulla  sua  grave  deliberazione 
{Francesco  a  Ercole  Gonzaga,  del  20 maggio,  autogr.  ined.);  quivi  tra  l'altro, 
è  scritto:  «La  risoluzione  che  V.  S.  Ill.ma  ha  fatto  con  la  lettera  sua 
scritta  a  Mons.  Ill.mo  Borromeo  m'è  stata  d' iniìnita  molestia  et  dispia- 
cere »  ;  allo  stesso  modo  —  continua  —  ha  recato  dispiacere  grande  a 
Borromeo.  Fa  considerare  allo  zio  «  quanto  danno  et  quanto  pericolo  por- 
tino la  persona  sua  principalmente  et  poi  tutte  le  cose  di  casa  Gonzaga 
se  si  mette  in  esecuzione  quel  ch'ella  ha  in  animo  di  fare  et  ha  scritto 
al  car.le  Borromeo  »  (Argii.  r>i  Stato  di  Pakma). 

11  Segretario  Olivo,  certamente  interpretando  la  volontà  del  suo  si- 
gnore, fa  comprendere  con  la  seguente  di  risposta  che,  dove  si  minac- 
cia alla  dignità,  all'  onore,  non  si  deve  e  non  si  vuole  transigere  jjer 
considerazioni  di  guadagni  materiali,  e  spera  che  né  il  papa,  né  Bor- 
romeo, né  i  parenti  vorranno  persuadere  Mantova  a  divenire  «  ridicolo 
et  favola  del  concilio  et  del  mondo  tutto  ». 

Camillo  allega  copia  di  una  lettera  del  card.  Morone  al  vescovo 
Todeschino,  la  quale  ci  jjermette  di  conoscere  l'opinione  dell'  illustre 
personaggio  sulla  residenza  episcopale. 

(1)  Tra  i  Gonzaga  e  i  Farnese  esisteva  una  vecchia  e  profonda  ini- 
micizia; invano  Pio  IV  tentò  di  pacificar©  le  due  case  principesche  al- 
l' inizio  del  suo  pontificato  ;  di  ciò  a  lungo  dirò  nel  lavoro  :  Il  carteggio 
tra   i   cardinali  Ercole  e  Francesco  Gonzaga,  di  imminente  pubblicazione. 
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all'altro,  S.  111."'-^  S.  credem  di  dovere  essere  iscusata,  se 
cercherà  di  schifarlo.  "Oh  !  il  fregio  è  già  fatto  (mi  dirà 
V.  111.™*  S.)  solo  coir  bavere  N.  S.  mostrato  di  volere  man- 
dare altri  legati.  Non  si  guardano  le  cose  poi  così  per  sot- 
tile coi  padroni  et  non  sempre  in  tutti  i  casi  ugualmente 
voluntas  prò  actu  reputatur  ". 

Né  crederò  mai  che  sua  Santità  quando  si  ricorderà  d' ba- 
vere colle  parole  o  con  un  semplice  atto  offeso  un  servidore 
suo  di  quaranta  anni,  il  quale  ha  negata  la  propria  voluntà 
per  ubidirle  et  s' è  esposto  al  pericolo  dell'  honore  et  della 
vita,  voglia  perseverare  ad  offenderlo  con  gli  effetti,  perchè 
non  è  romanesco  né  di  sangue  Farnesiano  che  vuol  dire  che 
chi  offende  non  perdona  mai,  ma  é  lombardo  et  del  sangue 
<le'  Medici,  che  sanano  le  ferite  et  non  amazzano. 

Et  perchè  ha  d'  bavere  a  male  sua  Beatitudine  che  il 
cardinale,  che  è  venuto  qua  al  suo  dispetto  cacciato  dalla 
autorità  di  lei,  abborrisca  di  lasciarsi  sfregiare?  Se  S.  S.  111.""* 
si  contenta  che  sua  Beatitudine  si  sodisfaccia  et  mandi  al 
Concilio  chi  le  pare,  senza  riguardo  di  chi  che  sia,  conten- 
tisi anch'essa  che  '1  Car.'*  si  sodisfaccia  in  quello  che  gli 
porta  cotanto  dishonore.  Di  questo  si  doverla  far  capace  sua 
Santità  mostrandole  il  torto  che  à,  così  gran  torto  fa  ad  un 
tale  et  tanto  servidore,  et  non  persoadere  al  cardinale  che 
comporti  di  divenir  ridicolo  et  favola  del  Concilio  et  del 
mondo  tutto.  Chi  vorrebbe  da  qui  innanzi  esser  amico  suo 
o  tenerlo  da  nulla  vedendolo  o  così  da  poco,  che  non  sen- 
tisse il  vituperio,  o  così  ambitioso,  che  per  incertissime  et 
vanissime  speranze  lo  volesse  tollerare  ?  Io  per  me  credo 
che  il  signor  duca  nostro  non  lo  vederebbe  mai  più  di  buon 
occhio,  né  niuno  del  sangue  suo,  parendogli  che  S.  S.  111."'* 
l'havesse  per  sempre  vituperato.  Né  è  da  credere  che  sua 
Ecc.  desideri  tanto  il  cardinalato  del  signor  Federico  suo 
fratello  (1)  che  non  ami  altrettanto  et  più  1'  honor  del  zio, 
et  lo  splendor  della  sua  casa,   potendo  massimamente  spe- 


(1)  Federico  Gonzaga  fratello  del  duca  di  Mantova.  La  rinunzia  di 
Ercole  alla  legazione  e  la  conseguente  temuta  rottura  col  papa  avrebbe 
compromesso  l'esito  delle  pratiche  attive,  che  si   conducevano   a   Roma 
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rare  et  con  cagione  che,  quando  o  per  questo  o  per  altro 
accidente  la  Santità  di  N.  S.  non  faccia  il  signor  Federico 
cardinale,  non  gli  habbia  però  da  mancar  il  capello  da  un 
altro  papa,  et  quando  fosse  per  mancargli  non  gli  si  ha  da 
comperare  con  un  vituperio,  come  sarebbe  questo  al  Car- 
dinale nostro,  che  in  capo  di  tredici  o  quattordici  mesi  che 
ha  tenuto  qui  il  primo  luogo  con  tanta  riputatione  et  fatto 
tutto  quel  che  si  sa,  havesse  tradere  fasces  alteri  et  di  su- 
periore divenir  suddito,  et  di  signore  diventare  cortigiano. 
A  sua  Beatitudine  non  mancheranno  modi  se  vorrà  che  '1 
cardinale  stia  qui,  se  anco  non  ce  lo  vorrà  non  bavera  a 
male  che  se  ne  vada  come  V.  111.  S.  si  pensa,  anzi  F  bavera 
per  persona  che  non  voglia  degenerare  dal  nascimento  suo, 
et  per  aventura  l'amerà  più  et  gli  farà  più  piaceri  et  grafie 
che  non  ha  fatto  fin  bora,  tenendosi  da  lui  altrettanto  servito 
della  partita  sua,  quanto  si  tenne  già  della  venuta.  Et  così 
l'uno  et  l'altro  di  loro  bavera  il  suo  merito,  il  papa  d' haver 
proveduto  al  Concilio  d'un  legato  secundum  cor  suum  et  il 
cardinale  d'esser  uscito  di  questo  travaglio  et  di  questa  in- 
dignità, che  quando  si  ricorda  essergli  stato  scritto  che,  se 
vuole  pienamente  sodisfare  a  N.  S.  adberisca  sempre  al  pa- 
rere et  volere  di  Simoneta,  gli  vien  voglia  di  gettare  la  beretta 
fuora  della  finestra,  quasi  che  vi  sia  ragione  perchè  Simo- 
neta habbia  da  essere  più  confidente  a  sua  Santità  di  lui, 
et  quello  che  dia  la  regola  alli  legati.  Forse  che  è  d'uno  in- 
gegno maturo  et  grave,  d'un  cervello  stabile,  d'una  conscienza 
retta?  Prometto  a  V.  111.'"^  S.  che  da  quattro  o  sei  prelati  in 
fuori,  li  quali  per  natura  et  per  disegni  loro  imprudente- 
mente gli  adulano,  non  è  chi  noi  tenga  per  una  civetta,  et 
so  un  prelato  io  di  molta  consideratione  che,  descrixendolo 
un  giorno  ad  un  altro  che  non  1'  haveva  ancora  veduto,  gli 
disse:  "  È  un  legato  dislegato  che  vorrebbe  esser  legato,  per- 
chè nel  parlare  fa  della  testa,  muove  le  mani,  getta  le  gambe. 


(lai  Gonzaga  per  ottenere  il  cappello  al  giovane  Federico  ;  questi  fu  poi 
al  principio  dell'anno  seguente  creato  cardinale  e  prese  il  titolo  di  card, 
di  Mantova,  dopo  la  morte  dello  zio. 
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interrompe  altrui,  ride,  dice  et  disdice,  et  fa  mille  atti  scioc- 
clii  più  tosto  da  scimonito,  che  da  Simoneta  ". 

Vegga  V.  111.""^  S.  quello  che  fece  hieri,  et  si  paghi  et 
giudichi  del  passato,  del  presente  et  del  futuro.  Furono  tutti 
i  legati  insieme  sopra  questo  ufficio  che  si  fa  con  i  prelati 
per  conto  dell'articolo  della  residenza,  et  tutti  di  compagnia 
chiamati  dentro;  Modena  et  Brescia  diedero  loro  ordine  di 
(luello  ciie  havevano  fra  loro  risoluto  che  s'havesse  a  fare, 
et  se  ne  andarono  ciascuno  a  casa  sua.  Ad  un  tratto  furono 
con  Simoneta  Sanfelice,  Zambeccaro,  Rossano  et  credo  anco 
Albenga  ;  quel  che  si  dicessero  insieme  non  si  sa,  ma  dopo 
questo  Simoneta  mandò  a  chiamare  Modena  et  Brescia  et 
loro  commandò  che  non  parlassero  in  nome  di  lui  perchè 
non  voleva  consentirvi. 

Che  pare  a  V.  111.'"  S.  di  questo  tratto?  S'egli  era  pen- 
tito forse  per  bavere  meglio  considerata  la  cosa,  non  doveva 
egli  ritrovare  di  nuovo  i  legati  et  fare  che  di  commune  con- 
senso di  tutti  si  rivocasse  quello  che  di  commun  consenso 
s'era  ordinato?  Queste  sono  poi  quelle  cose  che  fanno  scri- 
vere et  credere  che  sit  schisma  in  capitibus. 

Ma,  per  l'amor  di  Dio,  leviamoci  di  qui  o  in  un  modo  o 
in  un  altro,  poiché  stiamo  alla  perdita  manifesta  et  quanto 
a  Roma  et  quanto  alli  principi  et  quanto  a  Dio  senza  ninna 
speranza  di  guadagno.  Ad  ogni  modo  dicono  già  i  prelati 
che  non  sono  qui  più  cinque  legati,  ma  un  solo  eh 'è  Simo- 
neta et  gli  altri  servono  per  cerchio  da  taverna.  Fo  fine,  con 
pregar  V.  111."""  S.  che  faccia  riserva  di  queste  lettere  mie 
scritte  con  tanta  libertà,  a  fine  che  se  giovano  allei  non  no- 
cano  a  me.  —  Di  Trento  il  24  di  maggio  del  1562. 

[P.  S.]  Mando  a  V.  111.'"^  S.  copia  della  lettera  di  Morone 
che  '1  vescovo  Todeschino  ha  publicata  qui  et  data  a  molte 
persone,  et  lascio  considerare  allei  quanto  mal  effetto  ha 
causato,  essendo  del  soggetto  eh 'è,  die  certo  è  stato  assai  più 
di  quello  eh'  io  potessi  dire,  et  le  si  sono  fatti  commenti  da 
servir  appunto  per  processi  et  da  dare  da  trionfare  et  cica- 
lare infinitamente  a' luterani. 
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[Allegata]  Il  card.  Morone  al  vescovo  Todeschino. 

Trento,  13  Maggio  1562  [Gop.]. 

Ho  molta  compassione  a  V,  S.  et  a  tutti  gli  altri  signori 
prelati  di  santo  desiderio,  perchè  provo  in  me  quanto  dispia- 
cere io  senti  che  cotesto  sacro  Concilio,  o  parte,  lasciate  da 
banda  tante  cose  utili,  et  necessarie  et  proprie,  attendi  solo 
a  quella  ch'è  causa  di  tanti  dispareri  et  confusioni,  et  tal- 
mente che  non  pare  babbi  cosa  che  più  li  prema  di  questa, 
che  se  Dio  non  le  pone  la  mano,  è  principio  di  grandissima 
mina.  Qua  se  ne  tratterà  con  molta  diligenza,  et  con  animo 
cJie  la  verità  babbi  suo  luogo.  Ma  se  si  potesse  lassare  le 
cose  in  quella  determinatione  in  che  stavano  senza  declarar 
altro,  come  più  volte  si  legge  bavere  fatto  alcuni  Goncilii  et 
papi  in  cose  di  simili  difficultà,  al  parere  mio  sarebbe  molto 
utile.  Ho  visto  la  pia  mente  di  V.  S.  et  la  laudo,  et  spero 
che  Dio  inspirerà  gli  altri  al  meglio,  et  a  far  quello  eh'  è 
più  di  lor  debito,  et  convenientia.  Non  si  mancherà  aiutar 
il  negotio  almeno  con  le  orationi,  come  io  mi  raccomando  a 
quelle  di  V.  S.  sempre. 

6.  Trento,  24  Maggio  1562. 

Se  V.  S.  111.'"  '  sapesse  quel  ch'è  passato  hoggi  fra  questi 
signori  legati  prima  che  s' habbia  potuto  trovare  la  via  di  for- 
mare la  lettera  al  signor  cardinale  Borromeo,  che  gli  si  scrive 
commiinemente,  son  sicuro  che  non  solo  non  esshorterebbe  il 
cardinale  di  Mantova  a  conformarsi  coll'opinione  del  cardinale 
Simoneta,  nui  gli  liavrebbe  compassione,  et  direbbe  :  "  o  po- 
vero te,  con  chi  Jiai  tu  a  fare!  "  (1).  Pareva  a  Mantova  che 


(1)  Della  corrisjiondcnza  da  Tronto  a  Roma  del  card.  Lodovico  Simo- 
netta non  abbiamo  che  poclie  reliquie  e  alcuni  brevi  estratti  conservati 
nell'Archivio  di  Stato  di  Modena,  editi  dal  Susta  nella  nota  oliera  (cfr.  I, 
pp.  lAii  e  seg^.)  ;  perciò  le  notizie  dateci  qui  dall'Olivo  riescono  mag- 
giormente interessanti.  Dai  detti  estratti  apparo  chiaramente  che  la 
sua  corrispondenza  particolare  in  cifra  con  Borromeo  contiene  giudizi, 
apprezzamenti,  projioste,  consigli,  che,  essendo  dettati  da  un  punto  di 
Aista  tutto  personale,  ritenendo  egli   che   la  definizione  del  gius  divino 
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essendo  le  cose  del  Concilio  in  questi  dispareri  non  s' havesse 
(la  lasciare  venire  l'ordinario  di  questa  sera  senza  scriverne 
alcuna  cosa.  Et  fattasi  una  minuta  per  ragguaglio  di  quel 
che  ieri  s'era  trattato  con  gli  Spagniuoli,  si  mandò  secondo  il 
solito  a  gli  altri  legati  da  vedere.  Simoneta  scrisse  da  circa 
quattro  righe,  che  voleva  vi  si  inserissero,  le  quali  vedute  da 
gli  altri,  dissero  che  non  erano  da  mettervisi,  perchè  non  con- 
tenevano la  verità,  et  ritornatosi  da  Simoneta,  confessò  che 
s'era  ingannato,  et  fece  non  so  che  altre  righe  in  luogo  di 
quelle,  le  quali  manco  furono  admesse,  perchè  non  erano  con- 
forme a  quel  che  s'era  trattato  et  concluso  fra  loro  di  com- 
pagnia. Simoneta  intendendolo  disse  che  senza  quelle  righe 
non  sottoscriverebbe  la  lettera.  Pensi  bora  V.  111.'""  S.  ciò 
che  dissero  gli  altri.  Mantova  fu  persuaso  a  fare  mettere  la 
lettera  in  forma  et  sottoscriverla  con  gli  altri,  et  se  Simo- 
neta non  la  volesse  sottoscrivere  si  restasse  a  sua  posta. 

Ma  Mantova,  ch'è  troppo  buono,  disse  che  non  voleva  che 
paresse  che  fosse  discordia  fra  loro.  Finalmente  s' hanno 
stillato  tanto  il  cervello,  che  hanno  trovato  il  verso.  Et  per 
certo  è  bella  cosa  da  considerare.  Simoneta  non  vuole  che 
nella  lettera  che  si  scrive  à  Borromeo  si  mostri  di  dar  in- 
tentione  che  s'  habbia  da  trattare  della  residenza,  et  nel  de- 
creto che  si  dà  alla  congregatione  generale  da  considerare 
vi  si  mette  espressa  et  se  ne  contenta.  Se  ne  manda  la  copia 


della  residenza  dei  vescovi  fosse  da  molti  prelati  voluta  allo  scopo  di 
limitare  1'  autorità  pontificia,  di  cui  egli  s'ora  costituito  acerrimo  di- 
fensore, contrastano  con  le  relazioni  comuni  dei  legati  pontifici.  Si- 
monetta, la  corrispondenza  privata  del  quale  con  Borromeo  era  segreta, 
si  veniva  alle  volto  a  trovare  in  imbarazzo  e  in  dissenso  coi  colleglli 
Mantova  e  Seripando  (i  quali  non  vedevano  alcun  pericolo  per  la  chiesa 
nella  definizione  del  gius  divino  della  residenza),  allorché  doveva  appro- 
vare e  firmare  la  lettera  ufficiale  per  Roma.  Cosi  avvenne  che  Simo- 
netta il  24  maggio,  a  i^roposito  della  relazione  a  Borromeo  sulle  trat- 
tative dei  legati  coi  i)relati  spagnuoli,  i  quali  esigevano  promessa  for- 
male che  si  sarebbe  determinato  l'articolo  della  residenza,  che  il  papa 
non  voleva  fosse  discusso,  si  trovasse  in  contrasto  coi  oolleghi  e  in  con- 
tradizione con  se  stesso  ;  e  poco  mancò  che  la  lettera  dei  legati  al  Bor- 
romeo del  25  maggio  (op.  cit.,  II,  N.  45)  non  giungesse  a  Roma  senza  la 
firma  del  legato,  clic  godeva  la  maggior  fiducia  di  Pio  IV. 
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a  mons.  ill."'°  Borromeo.  V.  TU.'"'^  S.  di  gratia  lo  vegga  et 
consideri  che  pazienza  bisogna  bavere  con  simili  persone  (1). 
Scrivo  queste  pocbe  riglie  già  in  letto  per  avisare  di  quel 
elle  passa.  —  Di  Trento,  il  xxiv  maggio  del  LXIl. 

7.  Trento,  28  maggio  1562. 

11  vescovo  della  Cava  alias  Sanfelice  (2)  è  pur  giunto  fìnal- 
in.ente  dove  voleva.  Non  ha  mai  studiato  in  altro  da  poi  ch'è 
qui,  cbe  in  fare  di  modo  che  potesse  in  alcuna  maniera  do- 
minare, et  non  gli  essendo  riuscito  il  disegno,  né  con  Man- 
tova, né  con  Seripando,  né  con  Varmiense  per  le  ragioni 
che  ho  già  scritte  a  V.  S.  111."  '  gli  ha  la  buona  ventura  sua 
mandato  innanzi  Simoneta,  et  egli  conoscendolo  terreno  per 
lui  r  Ila  afferrato  et  non  lo  lascia  (3).  Ogni  dì  sono  insieme, 
et  l'aggira  talmente  coll'aiuto  di  Zambeccaro  et  di  Rossano, 
che  '1  povero  signore  fa  di  molte  cose  non  solo  impertinenti 
et  che  non  convengono,  ma  che  non  sono  da  tolerare  da 
questi  altri  signori,  se  non  vogliono  essere  tenuti  da  manco 
che  da  nulla. 

Scrissi  l'altro  dì  d'alcune  mutationi  ch'egli  haveva  fatte 
poco  honorevoli  per  li  colleghi  (4).  V.  S.  111. "'Mia  da  sapere 
che  continua  tuttavia  in  quella  maniera,  che  quando  è  ri- 
masto con  gli  altri  in  uno  appuntamento,  giunto  a  casa  raguna 
il  suo  consiglio  delti  tre  prelibati,  et  se  quei  tali  sono  d'altro 
parere,  senza  niun  rispetto  si  muta  et  non  vi  vuol  più  con- 
sentire. Così  é  avvenuto  dopo  l'ultimo  spaccio  che  si  fece  a 
Roma,  col  quale  si  mandò  il  Decreto  che  si  pensava  di  dare 
alti  Padri,  stabilito  dalloro  111.""  S.""  di  compagnia,  die  com- 
municatolo  con  costoro,  disse  bieri  che  v^oleva  in  ogni  modo 
che  si  esaminassero  i  nove  articoli  per  la  prossima  sessione, 
et  la  cosa  si  si)arse  per  tutto  Trento  ;  onde  per  non  ci  essere 


(1)  Intorno  ai  dissensi  di  Siinonotta  coi  colloojii  per  la  redazione 
delle  lettere  in  comune  pel  Borromeo  e  sull'inlluenza  esercitata  su  di  lui 
dai  prelati  che  l'attorniavano,  vedi  Ap]iendice,  nn.  7  e  9. 

(2)  Giovanni  Tonniiiiso  di  San  Felice  vescovo  tli  Cava. 

(3)  Appendice,  n.  2. 

(4)  Apx)cndice,  n.  (>. 
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il  decimo,  ciò  è  quello  della  residenza,  si  cominciava  già  ad 
udire  alcuni  romori  di  protesti  che  fossero  per  farsi  ;  ma  gli 
altri  legati,  a' quali  pareva  indignità  che  per  un  solo  pentito 
()  mutato  si  dovesse  lasciare  d'esseguire  quel  che  da  tutti 
concordemente  fosse  stabilito,  et  andasse  fuora  voci  che  in 
Concilio  non  si  facesse  se  non  quel  che  quelli  tre  arroganti 
consigliassero  a  Simoneta,  si  sono  posti  al  forte  et  vogliono 
die  l'appuntamento  fatto  fra  loro  habbia  luogo,  onde  per 
([uesta  volta  bavera  pazienza  Simoneta,  et  i  consiglieri  suoi, 
de  quali  sempre  ha  qualchuno  in  casa,  et  Sanfelice  è  il  piii 
continuo,  et  ne  lo  tiene  talvolta  in  secreto,  ma  in  modo  che 
ogni  uno  lo  sa. 

l']t  qui  hoggi  dopo  desinare  essendo  ito  un  de'  nostri  per 
mostrargli  non  so  che  scrittura,  giunto  nell'anticamera  et 
domandando,  come  si  fa,  ad  un  de'  camerieri  che  cosa  fa- 
ceva il  cardinale,  gli  disse,  "  sta  ragionando  col  vescovo 
Sanfelice;  "  et  senza  far  ambasciata  l'introdusse.  Il  cardi- 
nale vedendo  entrare  questo  nostro,  diede  delle  mani  al  ve- 
scovo et  lo  fece  nascondere.  —  Di  Trento  il  xxviii  maggio 
del  LXII. 

8.  Trento,  15  Giugno  1562. 

[Retro]  GiusUfìcasioni  [di  Camillo  Olivo]. 

Non  est  servus  maior  Domino  suo.  Però  non  mi  mara- 
viglio, nò  ho  da  dolermi  d'essere  stato  calunniato,  perchè  es- 
sendo quel  ch'io  sono  col  S.'"  Cardinale  di  Mantova  non  era 
honesto  che  chi  non  ha  havuto  rispetto  alla  grandezza  et 
virtù  sua  l' havesse  alla  meschinità  et  ignoranza  mia  (1).  Que- 


'(1)  Un'altra  accusa  contro  il  primo  legato,  nella  persona  del  suo  segre- 
tario Olivo,  giungeva  da  Trento  a  Roma.  A  questo  proposito  il  card.  Fran- 
cesco scrive  il  2  giugno:  «  Una  nuova  calunnia  è  stata  data  a  V.  S.  Ul.raa 
et  non  immediatamente  allei,  ma  col  mezzo  dell'Olivo,  cioè  ch'egli  quando 
di\  i  danari  ai  prolati  dice  loro  che  S.  S.tà  tiene  ohe  la  residenza  sia  de 
iure  divino,  et  che  per  il  Pendaso  l'ha  mandato  a  dire  a  V.  S.  Ul.ma,  per 
il  che  se  vogliono  far  servitio  a  S.  S.tà  siano  fra  quelli  che  instano 
perchè  si  dichiari  che  la  residentia  sia  de  iure  divino.  Quando  il  papa  mi 
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sta  calunnia  mi  torna  in  due  guise  a  grande  honore,  l'una 
per  havermi  posto  in  qualche  considerazione  appresso  il  Prin- 
cipe de' Ghristiani,  a  cui  tutti  gli  altri  principi  s'inchinano, 
l'altra  per  essere  di  cosa  della  quale  niuna  al  mondo  ha  più 
facile  la  giustificazione.  Io  sono  stato  per  fare  essaminare 
con  rogito  di  notaro  tutti  i  prelati  ai  quali  si  dà  sovvenzione, 
ma  poi  me  ne  sono  rimaso,  prima  per  dubbio  che  questo 
rogito  un  giorno  non  potesse  causare  qualche  male,  poi  per 
non  pubblicare  quello  che  la  Santità  di  N.  S.  vuole  che  sia 
secreto  (1).  Et  all'ultimo  ho  preso  per  espediente  di  fare  che 
ciascun  di  loro  senza  saper  l'un  dell'altro  con  poliza  di  man 
propria  et  col  giuramento  inserto  rendano  testimonio  alla 
verità  (2). 

Per  la  brevità  del  tempo  non  so  se  potrò  haverle  tutte 
questa  sera  per  mandarle  con  l'ordinario,  ma  spero  di  po- 
terne bavere  almeno  una  cinquantina,  et  manderolle,  riser- 
vandomi il  mandar  il  resto  giovedì.  Questa  maniera  crederò 
che  a  pieno  mi  debba  discolpare,  et  restituirmi  nell'opinione 
buona  eh'  io  era  prima  (se  però  ero  in  alcuna)  ;  ma  quando 
pienamente  non  sodisfaccia,  scrivamelo  per  grafia  V.  S.  lU.""^, 
eh'  io  farò  più  oltre,  ciò  che  bisognerà,  per  dar  a  conoscere 
a  sua  B.""  (qual  io  mi  sia)  che  non  son  indegno  servidore  del 
car.''^  di  Mantova.  Qui  un  altro,  che  havesse  fatto  quel  che 
ho  fatto  io  quindici  mesi  sono  in  servigio  della  sede  aposto- 


ha  detto  questa  cosa  io  le  prometto  che  mi  ho  havuto  a  gettarmi  dalle  fine- 
stre, vedendo  quanta  malignità  regni  in  cotesto  concilio,  però  risposi  in 
modo  che  mi  dolsi  più  di  S.  S.tà  che  lo  credesse,  chfe  di  coloro  che  scrive- 
vano, ma  ella  con  molte  i)arolo  mi  soggiunse  che  non  lo  credeva,  però  non 
haveva  manco  voluto  lasciar  che  io  non  lo  sapessi.  Basta  che  ho  pro- 
messo a  S.  S.tà  che  messer  Camillo  si  giustiiicherà  et  farà  conoscer  da 
questo  quante  altre  bugie  sono  state  dette  »  (Arch.  di  Stato  in  Parma, 
Lettera  al  card.  Ercole). 

(1)  Cfr.  Susta,  III,  289.  —  Sulle  i)rovvisioni  mensili  e  sui  prelati 
che  la  godevano  nell'anno  segueaite  (1563)  vedi  Susta,  IV,  96.  Di  qui 
apprendiamo  che  l'Olivo  dopo  la  morte  del  padrone  percepiva  uno  sti- 
pendio mensile  di  40  scudi,  mentre  prima  viveva  unicamente  a  spese  del 
cardinale. 

(2)  Questi  documenti  non  ci  sono  pervenuti. 
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lica,  entrerebbe  ad  esclamare  et  dire:  "  Questo  è  dunque  il 
premio  che  ho  da  riportare  io  delle  fatiche  mie?  Per  questo 
ho  fatto  il  negoziante,  il  secretarlo,  il  il  thesoriero  senza 
provisione  d'un  baiocco,  havendola  assai  grassa  clii  non  sa 
appena  perchè  ci  stia?  A  questo  fine  ho  stentato  notte  et 
giorno  et  guadagnatone  una  postema  per  soverchio  carico 
con  tre  tagli  nella  gola?  Di  questa  moneta  si  paga  chi  serve 
travaglia  et  suda  per  la  sede  apostolica?  " 

Ma  perchè  ho  scritto  tutt'oggi  et  non  ho  desinato  questa 
mattina  et  siamo  poco  men  che  ad  una  bora  di  notte,  non 
voglio  farne  parola,  acciocché  non  paresse  ch'io  vaneggiassi. 
Padrone  mio,  mando  in  mano  di  V.  S.  111."'*  la  giustifìcatìone 
eh'  io  posso  fare,  et  lascio  alla  sua  protettione  l' innocenza 
mia  (1).  —  Di  Trento  il  xv  di  giugno  del  LXII. 

[  Allegata]  Nota  dei  Prelati  che  hanno  fin  hora  testificato  : 

Sorento,  Alifo,  Arbi,  Noli,  Calvi,  Cataro,  Tivoli,  Minori, 
Siena,  Montalcino,  Conversano,  Acqui,  Troia,  Pantusa,  La- 
rino.  Città  di  Castello,  Segna,  Cavorli,  Fiesole,  Pienza,  Li- 
messò,  Rossano,  Milopotamo,  Calamona,  Forlì,  Famagosta, 
Iesi,  Vivers,  Thiano,  Bertinoro,  Castellaneta,  Opido,  Matera, 
Leccio,  Marsica,  Zara,  Thilesio,  Lavello,  Alafense,  Patriarca 
di  Gerusalemme,  Cortona,  Greghetto,  Albenga,  Nio,  Civita- 
castellana,  Chioggia,  Campagna,  Recanati,  Accia,  Ugento, 
Budua,  Acerra,  Catanzaro,  Genova,  Grosseto,  Lucerla,  An- 
tivari ;  --=  numero  57. 

Ne  restano  qualche  sei  o  sette  che  si  manderanno  col 
primo  (2). 


(1)  Il  primo  legato  protestò  energicamente  per  questa  calunnia  contro 
il  proprio  segretario,  la  quale  riteneva  come  diretta  a  se  stesso,  con  let- 
tera del  14  giugno  al  card.  Francesco  (A«CH.  DI  Stato  in  Parma). 

(2)  Si  noti  che  i  vescovi  citati  dall'Olivo  come  sussidiati  da  Roma 
sono  tutti  o  quasi  italiani,  e  di  italiani  era  costituito  il  grosso  della  fa- 
zione contraria  alla  dichiarazione  che  la  residenza  dei  vescovi  l'osse  ob- 
bligatoria per  diritto  divino  ;  più  volto  Pio  IV  si  lagnò  ohe  qualcuno  dèi 
sussidiati  da  lui  si  mostrasse  ingrato,  schierandoglisi  contro  col  partito 
dei  favorevoli  alla  dichiarazione  della  residenza. 
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9.  Trento,  22  giugno  1562. 

Ero  come  risoluto  di  non  dare  più  fastidio  a  V,  111."'-'  S. 
con  mie  lettere,  poiché  con  lei  facevano  così  poco  effetto  che 
non  si  serviva  di  ninna  parte  di  quelle.  Tuttavia  le  cose  che 
occorrono  sono  pure  troppo  enormi  et  con  troppo  dìshon ore 
del  Concilio.  Et  saria  pure  servigio  di  N.  S.  il  fargliele  sapere 
et  disingannare  sua  B."%  che  è  ingannata  da  costoro.  Dal- 
l'arcivescovo di  Lanzano  (1)  haverà  V.  S.  111.'"»  inteso  come, 
volendo  tutti  gli  altri  legati  che  si  facesse  opera  di  far  questo 
Concilio  confidente  al  Papa  et  che  sua  B.'"'  s' havesse  da 
aspettare  servìgio  et  grandezza  dallui  et  non  disservìgio  et 
diminutione  dell'autorità  sua,  et  essendosi  posto  nel  memo- 
riale dì  Lanzano,  mai  Si  moneta  noi  volle  sottoscrivere,  come 
quello  che  ha  vendo  fatto  mal  officio  contra  molti  di  questi 
prelati  non  voleva  darsi  la  mentita  da  se  stesso,  onde  fu 
forza  levar  dal  memoriale  quella  parte. 

Ma  noti  V.  S.  111.'"''  la  bontà  del  cardinale  nostro.  S.  S. 
Ill.^a  fu  persoasa  a  fare  di  ciò  un  memoriale  sottoscrìtto  da  gli 
altri  quattro  legati,  poiché  Simoneta  noi  voleva,  et  essa  mai 
non  volle,  dicendo  che  saria  troppo  gran  scorno  a  Simoneta, 
a  cui  non  voleva  mai  nocere,  se  ben  esso  per  aventura  cer- 
casse dì  nocere  allei,  scrivendo  delle  bugie.  Qui  per  tutto  il 
Concilio  si  dice,  con  grandissimo  stomaco  et  maraviglia,  clie 
Simoneta  haveva  commandato  a  monsignor  Scipio  Lancellotto 


(1)  I  legati  il  giorno  8  giugno  inviarono  a  Roma  Leonardo  Marino, 
arcivescovo  di  Lanciano,  con  una  istruzione  sull' andamento  del  Concilio 
(edita  in  Susta,  II,  n,  52a;  cfr.  Musotti,  Sommario  cit.,  p.  16).  Una  prima 
redazione  del  detto  memoriale  per  l'arcivescovo  di  Lanciano  conteneva 
un  passo,  in  cui  si  rassicurava  il  papa,  smentendo  lo  relazioni  contrarie 
pervenutegli  da  Trento,  col  diclii arare  esser  cosa  falsa  che  la  maggior 
parte  dei  prelati  l'osse  contraria  all'autorità  pontificia  e  attendesse  l'oc- 
casione di  proporre  e  discutere  la  proposizione  di  Gersone:  «  An  conci- 
liura  sit  supra  papam  »,  mentre  i  sostenitori  del  ius  dìvinum  della  resi- 
denza erano  sinceri  sostenitori  della  medesima  autorità.  Questo  passo 
(edito  in  Susta,  II,  189  e  segg.)  Simonetta  volle  fosse  tolto,  il  Presidente 
del  Concilio,  per  amor  di  concordia  e  i)er  nascondere  la  gravità  del  dis- 
sidio tra  i  legati,  accondiscese,  e  solo  a  nome  proprio  lo  inviò  a  Roma. 
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avvocato  concistoriale  che  dicesse  da  sua  parte  all'Osio  ve- 
scovo di  Riete  che  rendeva  una  bella  «gratitudine  a  N.  S.  (che 
\x\ì  ha  donato  dugento  scudi)  a  dare  contra  la  sede  apostolica 
nel  parficulare  della  Residenza  et  che  ben  dà  a  conoscere  al 
mondo  quanto  male  facesse  Favolo  quarto  a  noi  fare  im- 
l)iccare,  quando  haveva  giusta  cagione  di  farlo  et  lo  tenne 
prigione.  Ma  mons.  Scipio  non  ha  voluto  fare  l'ambasciata 
air  Oslo,  se  ben  l'ha  communicata  con  diversi  amici,  ma- 
lavigliandosi  che  Simoneta  gliel'  habbia  voluto  connnan- 
dare  (1). 

Ma  che  dirà  V.  111.""'  S.  di  quel  suo  vescovo  della  Cava 
Irate  che  fa  tanto  il  suo  servidore  et  della  signora  donna 
llippolita?  (2).  Costui  ha  scritto  molte  lettere  a  Borromeo  ca- 
ricando tutti  i  disordini  del  Concilio  addosso  a  Mantova,  et 
fu  quello  che  causò  quel  repentino  voler  mandare  de'  legati, 
perchè  scrisse  che,  se  non  si  mandava  senza  indugio  il  car- 
dinale di  San  Clemente,  actum  erat.  Né  pensi  V.  S.  111.""» 
che  questi  siano  sogni,  lo  so  da  colui  proprio  che  ha  copiate 
et  transcritte  le  lettere  sue.  Ultimamente  ha  scritto  che  bi- 
sogna che  N.  S.  habbia  in  concilio  un  legato  canonista  et 
un  theologo,  ma  che  il  theologo  vuol  essere  dotto,  instruito 
delle  cose  de'  concilii,  che  altre  volte  sia  stato  al  concilio, 
et  habbia  l'animo  tutto  volto  alla  conservatione  della  corte 
di  Roma;  et  domandandogli  colui  che  scriveva  per  esso  et 
doveva:  "  Si  troverà  un  cosi  fatto?  ",  rispose  :  "  Et  perchè 
son  io  qui?  "  volendo  inferire  che  dipingeva  se  stesso. 

Ma  sia,  col  malanno  che  Dio  gli  dia  !  Se  si  vuol  ingra- 
tiare  per  ambitione,  lasci  stare  noi,  et  non  scriva  le  bugie. 
Non  voglio  intrattenere  più  l'Arrivabene  (3),  il  quale  sarìa 
partito  già  mezz'  bora,  s' io  non  1'  havessi  fatto  aspettare 
questo  poco.  —  Di  Trento  il  22  di  giugno  del  1562. 


(1)  Il  brano  omesso  narra  di  un  vivace  alterco  avvenuto  tra  S.  Fe- 
lice e  Brugnatcuse  abate  domeuicano;  S.  Felice  biasimava  la  presenza  e 
i  disservigi  dei  frati  al  Concilio. 

(3j  Ippolita  Gonzaga. 

(2)  Gentiluomo  del  card,  di  Mantova,  spedito  in  missione  a  Pio  IV. 
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10.  Trento,  9  Luglio  1562. 

Sono  stati  due  prelati  che  presuntuosamente  hanno  fatto 
un  decreto  et  datolo  alli  ambasciatori  Cesarei  con  dir  che  se 
non  si  contentano  di  quello  non  haveranno  nulla,  et  sono  stati 
cagione  di  gran  rumore  et  di  gran  travaglio  fra  li  legati  et  gli 
ambasciatori  predetti  (1).  V.  S.  111.™*^  si  faccia  mostrare  dal 
cardinale  Borromeo  la  lettera  che  i  legati  sopra  di  ciò  gli 
scrivono  (2).  Coloro  che  hanno  usata  questa  presuntione  sono 
stati  il  Zambeccari  et  il  Cava  frate.  È  possibile  che  la  San- 
tità di  N.  S.  non  vorrà  di  questo  far  somma  dimostratione? 
Non  è  mancato  qui  chi  habbia  ricordato  che  si  doverebbono 
fare  ritenere  in  castello,  o  almeno  dar  loro  bando  dalle  con- 
gregationi  e  sessioni,  finché  s' havesse  fatto  sapere  {sic)  a 
questa  loro  temerità,  colla  quale  hanno  offeso  tutto  il  Con- 
cilio et  li  legati  et  sua  B."""  ancora.  Ma  S.  S.  R.  non  ha 
voluto  entrare  in  cosa  che  potesse  dispiacere  essendo  co- 
storo tenuti  la  colonna  della  corte  di  Roma,  come  sono 
veramente  l' infamia  ;  et  lo  faccia  insieme  con  gli  altri  due 
^nominati  l'altro  dì  nella  lettera  all'Arrivabene  colla  giunta 
di  Castellaneta  (3).  Et  V.  S.  111.'"*  troverà  centocinquanta  pre- 
lati in  Trento  che  diranno  il  medesimo  (4). 


(1)  Sui  primi  di  luglio  dagli  oratori  imijeriali  si  conducevano  atti- 
Tamente  le  trattative  coi  legati  per  ottenere  la  discussione  in  Concilio 
sulla  concessione  del  calice  ai  laici  (Susta,  II,  passim;  Musotti,  Sommario 
cit.,  pp.  19  e  segg.).  All'insaputa  dei  legati,  e  probabilmente  consenziente 
il  Simonetta,  il  vescovo  di  Cava  e  il  vescovo  Zambeccari  consegnarono 
agli  oratori  cesarei  un  decreto  da  essi  redatto,  che  doveva  contenere  il 
massimo  possibile  delle  concessioni  da  farsi  dal  Concilio  all'imjìeratore, 
che  tanto  instava  per  la  concessione  del  calice.  Il  decreto  dei  due  vescovi 
è  edito  dal  Sickkl,  Zur  GescMohte  des  KonziU  voti  Trient,  Wien,  1872,  p.  338. 

(2)  Ed.  Susta,  II,  N.  63:  /  Legati  a  Borromeo  del  9  luglio.  Vedi 
pure:  Sarpi,  Istoria,  Prato,  1872,  voi.  II,  lib.  VI,  o.  27,30,35. 

(3)  Mantova  a  Francesco  Arrivdbene,  6  luglio,  in  Dollingkr,  Unge- 
driioMe  Berichte  u.  Tageb.,  II,  Beilageu  zu  Musottis,  Sommario,  N.  3, 
pp.  38  e  segg. 

(4)  Questo  atto  dei  due  vescovi  dimostra  chiaramente  a  quale  au- 
dacia fosse  giunto  il  partito  di  Simonetta,  e  quanto  diminuita  fosse  l'auto- 
rità del  primo  legato  presso  il  papa,  il  quale  non  prese  alcun  provve- 
dimento contro  i  suddetti  vescovi. 
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N.  S.  è  ingannalo  et  non  è  chi  habbia  ardire  di  sgan- 
narlo, ma  all'ultimo  costoro  saranno  quelli  che  niiiiprnnno 
questo  negotio,  con  danno  irreparabile. 

V.  S.  IH.'"*  mi  perdoni  se  le  scrivo  di  questa  maniera, 
che  non  posso  fare  altramente.  —  Di  Trento  il  9  di  Luglio 
del  1562. 

11.  Trento,  13  Luglio  1562. 

Io  non  era  restato  per  altro  di  scrivere  a  V.  111.'"*  S.  se 
non  perchè,  vedendo  che  ella  non  si  serviva  mai  d'  alcuna 
parte  delle  mie  lettere,  mi  pareva  di  comprendere  che  la  fa- 
tica mia  fosse  buttata  et  forse  dovesse  appoi'tare  allei  alcuna 
molestia.  La  cagione  perchè  ella  non  se  ne  volesse  servire 
(non  dico  mostrando  le  lettere,  ma  cavandone  quel  che  fosse 
in  proposito)  non  me  la  so  imaginare;  ma  credo  bene'  che 
sia  con  giudicio  et  per  rispetto  degno  della  prudente  sua 
consideratione.  Hor  ch'ella  mi  commanda  ch'io  continui  pure 
a  scriverle,  non  mancherò  d'ubidirla,  et  sia  sicura  V.  S.  Ili,"* 
eh'  io  li  scriverò  sempre  la  verità.  Così  la  scrivessero  gli  altri 
o  non  iscrivessero  le  bugie. 

Scrìssi  hieri  fin  qui  et  non  ho  potuto  seguitare,  secondo 
r  intento  mìo,  ond'  io  per  non  lasciare  di  dire  a  V.  S.  111.™^. 
alcuna  cosa,  le  dico,  dopo  cena  et  presso  le  tre  bore  di  notte, 
che  hìermattina  essendo  a  messa  in  san  Marco  il  Vescovo 
di  Nola,  il  Pagnano  (1)  et  io,  venne  il  Zambeccaro  et  come 
quello  che  vuole  sempre  mostrare  di  saper  ogni  cosa  disse 
al  Vescovo  di  Nola:  "  Vargas  (2)  avisa  che  il  Papa  commette 


(1)  Ercole  Pagnano  agente  al  Concilio  del  marchese  di  Pescara  am- 
basciatore del  re  di  Spagna. 

(2)  Francesco  Vargas  ambasciatore  di  Spagna  a  Roma.  Intorno  al- 
l'opera attivissima  da  lui  spiegata  presso  la  curia  romana  e  coi  prelati 
epagnuoli  per  ottenere,  conformemente  agli  ordini  del  suo  re,  che  si  di- 
chiarasse esplicitamente  essere  il  concilio  continuazione  del  precedente  e 
non  nuova  indizione,  come  volevano  gli  imperiali  e  i  francesi,  vedi  oltro 
il  Pallavicino  e  il  Sarpi,  Susta,  I  e  II,  Hegister:  Vargas  ;  Thkiner,  Aota..., 
ooncilii  Trid.  sub  Pio  IV  a  Gabriele  l'aleotto  conscripta,  II,  256  e  segg.  ; 
MusoTTi,  Sommario  cit.,  pp.  3  e  segg.  ;  Dollixgkk,  IJeitriige,  Regensburg, 
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alli  legati  che  in  questa  sessione  dichiarino  la  continuatione  ". 
Et  rispondendo  Nola  di  non  ne  saper  niente,  replicò  il  Zambec- 
caro:  "  Starete  a  vedere  che  costoro  riposandosi  sopra  questa 
parola  di  Vargas  non  ne  faranno  opera  niuna  ".Et  finita  la 
messa  diede  di  mano  colla  sinistra  al  Pagnano,  et  a  me  colla 
destra,  dicendo:  "  Voglio  che  Camillo  sia  testimonio  dell'uf- 
ficio ch'io  fo  "  ;  poi  seguitò:  "  Io  vi  avviso  signor  Pagnano 
che  se  voi  non  fate  instanza  della  continuatione,  non  l'ha- 
vrete  in  questa  sessione.  Ve  l'ho  voluto  ricordare  per  non 
mancare  del  debito  mio,  et  voglio  che  Camillo  lo  sappia  ". 

lo  non  capisco  per  me  questo  misterio  del  Zambeccaro 
se  non  è  per  volere  suscitare  romore  pensando  di  servire 
a  N.  S.  per  quella  via. 

Un'altra  ne  dirò  di  lui  correndo,  et  V.  S.  giudicherà  a 
che  fine  l'habbia  detta,  et  s' è  conforme  al  servigio  di  N.  S.  ; 
che  non  mi  ci  voglio  romper  il  capo  io.  Egli  ha  dato  desi- 
nare ad  alcuni  prelati  et  a  tavola  ha  detto  parlando  del  car.'" 
di  Mantova.  Il  Papa  non  lo  vuol  più  in  niun  modo,  andando 
la  cosa  in  lungo,  et  rispondendo  alcun  di  loro,  anzi  sua 
S.tà  non  gli  ha  voluto  dar  licenza,  egli  soggiunse:  "  Vi  dico, 
se  la  cosa  havesse  da  andare  in  lungo,  che  '1  papa  non  cel 
vorria,  ma  bora  l'ha  impiastrata,  perchè  sua  S.*«^  non  ha  altra 
mira  che  di  dissolvere  o  sospendere  o  transferire  il  Concilio. 
Et  forse  a  quest'  bora  v'  è  un  breve  in  man  di  Simoneta. 
Questo  ch'io  dico  è  verissimo,  et  bisognando  si  verificherà  ". 
Lascio  che  V.  S.  111.™^  dica  s'è  servigio  del  papa  o  no. 
Un'altra  cosa  voglio  dire  et  non  più  per  bora.  Il  vescovo  di 
Lucerla  è  venuto  ad  avertire  il  car.^  ■  che  in  quei  decreti  che 
contengono  derogationi  si  debbano  mettere  sempre  quelle  pa- 
role "  salva  semper  auctoritate  Sedis  Apostolicae  "  et  ha  mo- 


1862,  I,  passim  ;  Sickel,  Zur  GescMchte  d.  Conzils  von  Trient,  pp.  286  e 
segg.  ;  Idem,  Eòmische  Bcriohte,  Wien,  1896,  II  :  Anhang,  N.  17,  pp.  107, 
passim  ;  Colecion  de  Documentos  inedito»  para  la  historia  de  Espana, 
Madrid,  1846,  voi.  IX,  pp.  93  e  segg.;  M.  G.  Constant,  Eapport  sur  une 
mission  seientifique  aux  Archives  d'Autì'iehe  et  d' Espagne,  in  Nouvelles  Ar- 
chives  des  missions  scientifiques  et  littéraires,  Paris,  1910,  tome  XVIII,  pp.  360 
e  segg. 
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strato  che  questo  fu  servato  nell'  istesso  concilio  Tridentino 
al  tempo  di  Monte,  Santa  Croce  et  Polo,  et  1'  ha  mostrato  in 
<lue  luoghi,  se  non  m'inganno,  della  sesta  sessione. 

Il  cardinale  ha  avuto  infinitamente  a  caro  l'avertìmento, 
et  ha  mandato  a  dir  al  cardinale  Simoneta  che  si  maraviglia 
che  egli  come  canonista  et  pratico  di  Roma  non  hahbia  aver- 
tito  a  questo,  et  che  meriterebbe  delle  staffilate,  et  sopra  di 
quelle  s'è  esteso.  L'ho  voluto  dir  a  V.  S.  111."'*  acciocché  se 
questo  fosse  scritto  altramente,  sappia  che  la  verità  sta  così.  — 
Di  Trento  il  13  Luglio  del  1562. 

12.  Trento,  20  Luglio  1562. 

Il  signor  cardinale  ama  V.  111."»*  S.  al  pari  della  vita  sua, 
a  quel  che  posso  scorgere  io,  et  se  bene  esca  alcuna  volta,  o  è 
uscito,  per  dir  meglio,  in  alcuna  paroletta  nelle  cose  clie  sono 
passate  a  questi  giorni,  non  ha  mai  mostrato  segno  di  sospet- 
tar, non  che  di  credere,  che  in  qualsivoglia  accidente  occorso 
habbia  peccato  la  volontà  di  V.  S.  111.'"'',  né  anco  quella  di 
mons.  III.'""  Borromeo,  ma  si  bene  il  darsi  a  credere  che 
fosse  migliore  et  più  sicura  per  S.  S.  111."'*  la  maniera  ch'esse 
tenevano,  che  quella  ch'era  scritta  dallei.  Di  questo  s'è  più 
volte  doluto,  havendo  visto  poi  da  quello  ch'é  successo  che,  se 
si  fosse  esseguito  l'ordine  suo,  non  sarieno  forse  seguite  tante 
turbolenze,  perché  la  Santità  di  N.  S.  é  d'animo  ingenuissimo 
quanto  sia  possibile  trovarsene  un  altro,  et  vedendo  quel 
che  s' è  scritto  forse  l' havria  altramente  giudicato  di  quel 
che  ha  fatto  nell'udirlo,  ma  il  passato  non  ha  rimedio,  però 
lasciamlo  andare,  et  non  ne  parliamo  più.  Studijsi  più  nel- 
l'avenire  che  le  cose  si  rapresentino  come  vengono  et  non 
d'altra  maniera,  che  tutto  passerà  eccellentemente,  o  almeno 
sarà  sicura  V.  111.'"*  S.  di  non  ci  haver  colpa  (1). 


(1)  II  card,  di  Mantova  scrive  il  IH  luglio  al  nipote  (R.  Akch.  di  Stato 
IN  Parma)  che,  «  il  modo  ohe  tiene  N.  S.  con  V.  S.  lU.ma  di  darle  alle 
volte  parte  privatamente  di  quello  che  ne  fa  scrivere  comunemente  »  pro- 
duce inconvenienti  gravi;  perciò  desidera  che  «  quando  s'  havesse  a  fare 
la  revocazione  del  tutto,  o  la  moderazione  delle  parti,  S.  S.tà  la  facesse 
fare  nelle  lettere  communi  che  Mons.  Borromeo  ci  scrive,  essendo  l'au- 
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Questa  mattina  il  cardinale  nostro  ha  fatto  una  bella 
fattione,  che  ha  ammoniti  i  Padri  di  certi  modi  che  s'erano 
cominciati  a  tenere  piìi  convenienti  a  scole  pubbliche  che  a 
congregationi  conciliari,  perciochè  che  un  prelato  è  ora  un 
poco  lungo  nel  dire,  o  diceva  cose  che  non  havessero  gusto, 
cominciavano  a  fare  uno  stropicciare  di  piedi  ch'era  cosa  in- 
tollerabile, onde  il  cardinale  ha  detto  cento  parole  in  questo 
soggetto  piene  di  maiestà,  che  hanno  fatto  restar  ognun  sopra 
di  sé,  a  tale  che  spero  le  cose  habbiano  da  passare  meglio 
assai  nell'avenire. 

Il  cardinale  Simoneta  da  non  so  che  dì  in  qua  pare  che 
freghi  il  culo  per  terra  di  volersi  non  dirò  riconciliare,  ma 
giustificare  dal  cardinale  nostro,  et  il  vescovo  Visconte  (eh'  è 
gentilissimo)  è  stato  reso  [l'intermediario]  non  col  Gar.^"  ma 
con  meco,  et  voleva  in  ogni  modo  che  s'aboccassero  et  fra 
loro  due  si  chiarissero,  ma  perchè  questo  sarebbe  stato  un  ecci- 
tarli più,  perchè  il  Car.^''  Simoneta  ha  in  uso  di  negare  quel 
che  allhora  allhora  facilissimamente  gli  si  potrebbe  provare, 
io  ho  sempre  tirato  indietro  quanto  mi  sia  stato  possibile,  lo- 
dando quel  detto  :  Recedant  vetera,  nova  sint  omnia.  Et  detto 
al  Visconti  che  operi  che  Simoneta  non  faccia  mai  separata- 


torità  delli  negotij  di  N.  S.  tutta  in  S.  S.  Ill.ma  et  perciò  ogni  cosa  ha 
da  venire  di  commissione  di  lei  ».  Il  papa  confidava  spesso  al  Gonzaga 
per  Mantova  norme,  consigli,  desideri,  che  non  osava  manifestare  nelle 
lettere  ufficiali  ostensibili  a  tutti  i  legati,  e,  alle  volte,  agli  oratori  dei 
principi  e  ai  irrelati;  cosicché  avveniva  che  il  presidente  doveva,  all'insa- 
puta dei  colleghi,  attenersi  nella  sua  condotta  ad  una  lettera  privata  e 
segreta,  scostandosi  da  ciò  che  ordinava  la  lettera  ufficiale  del  segretario  di 
Stato,  con  gravi  incertezze  sue  e  timori  delle  responsabilità,  a  cui  andava 
incontro  (Cfr.  lettera  seg.).  Inoltre  il  Gonzaga  e  il  Borromeo  mostravano  a 
Pio  IV  solo  ciò  che  credevano  opportuno  delle  lettere  del  Mantova,  sx>e- 
cialmente  allorché  ora  più  acuto  il  dissenso  tra  il  presidente  del  Concilio 
e  il  papa,  e  temevano  una  rottura  completa;  ciò,  secondo  il  primo  legato, 
recava  pure  inconvenienti,  e  se  ne  lagna  a  mezzo  di  Olivo  e  nella  lettera 
all'Arrivabene,  inviato  a  Roma  a  chieder  per  lui  licenza  da  Trento.  L'Ar- 
rivabene  fu  dissuaso  dal  Borromeo  e  dal  Gonzaga  a  chieder  la  licenza  di 
Mantova,  essendo  il  papa  cambiato  di  parere  intorno  all'opera  del  primo 
legato  (DoLLiNGER,  Beriehte  cit.,  Beilagen,  N.  3  :  Mantova  a  Francesco  Ar- 
rivacene, 6  luglio  1562,  p.  38). 
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mente  cosa  che  sia  contraria  a  quello  in  che  è  unitamente 
concordato  et  convenuto  con  gli  altri,  che  ogni  cosa  è  bella 
€t  acconcia,  et  si  farà  il  servigio  di  N.  S.  Tuttavia  hiermat- 
tina  nel  venire  dalla  predica  a  casa,  Simoneta  s'invitò  col 
cardinale  i^ostro  a  desinare,  il  quale  havria  pensato  ogni 
alti'a  cosa,  et  così  ci  venne. 

11  cardinale  lo  ricevette  come  V.  111."»''  S.  si  può  ricordare 
che  sa  fare.  Simoneta  volle  innanzi  pranzo  parlare  di  non 
so  che  intorno  al  non  bavere  voluto  nella  instruttione  del- 
l'arcivescovo di  Lanzano  quella  parte  che  toccava  alli  pre- 
lati della  residenza;  ma  il  Car."  nostro  lo  mise  in  burla, 
<licendo  che  non  era  da  ragionare  delle  cose  passate,  et  cosi 
si  stette  sulle  piacevolezze.  Simoneta  m^lia  poi  mandato  a 
dire  per  mons.  Visconte  che  haveva  caro  d'esser  da  me  aver- 
tito  se  mancasse  in  alcuna  cosa,  et  che  similmente  quando 
occorrerà  manderà  a  chiamarmi  per  dirmi  ciò  che  gli  ocQor- 
rerà  di  trattar  separatamente  col  cardinale  (1).  Il  cardinale 
d'Altaemps  dall'altro  canto  mi  ha  detto  che  '1  Papa  s'è  chia- 
rito di  molte  cose,  si  che  Simoneta  al  creder  di  lui  procederà 
d'altra  maniera  per  l'avenire  (2). 

Ma  voglio  pur  passare  un  passo  più  oltre  io.  Dicono  qui 
quei  che  amano  il  bene  che  a  voler  fare  andar  bene  le  cose 
non  bisogna  solo  rimediare  qui,  ma  in  Roma,  cioè  che  non 
basta  che  Simoneta  non  faccia  separatamente  contro  quello 
che  unitamente  ha  concluso  et  risoluto  con  gli  altri,  ma  che 
Mons.  111.'""  Borromeo  non  scriva  a  Simoneta  separatamente 
cosa  contraria  a  quella  che  comunemente  ha  scritto  agli 
altri,  perchè  s'è  cosa  buona  la  deve  fidar  a  tutti,  se  è  cat- 
tiva non  la  deve  scrivere  a  ninno.  —  Di  Trento  il  20  di  Lu- 
glio del  1562. 


(1)  Il  papa  diede  incarico  a  mons.  Visconti  di  far  opera  di  ricon- 
ciliazione tra  i  legati.  Il  Visconti  riferisce  il  13  luglio  al  Borromeo 
sugli  uffici  a  questo  scopo  fatti  presso  il  card,  di  Mantova  e  il  Simo- 
netta, «tiovaudosi  anche  dell'  opera  dell'  Olivo  (Sr.STA,  II,  245  e  segg.). 
Intorno  alle  Ijuono  dÌ8i)08Ì7-ioni  del  card.  Simonetta  di  procedere  per 
1'  innanzi  di  buono  accordo  col  collega,  vedi  la  lettera  seguente. 

(2)  Marco  Sittico  d'Altaemps,  nipote  di  Pio  IV,  legato  al  Concilio. 
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13.  Trento,  17  Agosto  1562. 

Non  mi  pare  che  V.  Uì.^<^  S.  habbia  preso  per  Io  verso  lo 
scrivere  del  signor  cardinale,  perchè  non  intese  mai  S.  S.  III.'"'^ 
che  la  vostra  non  le  havesse  a  scrivere  delle  cose  conciliari  ; 
ma  che  non  le  havesse  a  dare  commissioni,  essendo  honesto 
che  quelle  le  vengano  dal  car.'"  Borromeo  che  ha  l'autorità 
di  commandare  et  non  da  altri,  et  massimamente  quando 
sono  in  alcuna  parte  contrarie  o  moderative  di  quelle  che 
scrive  esso  Borromeo.  La  ragione  di  quello  scrivere  del  cardi- 
nale fu  una  lettera  elei  Pia  (1),  il  quale  gli  scrisse  da  parte  di 
V.  S.  Ill.™a  che  con  tutto  che  N.  S.  in  certi  articoli  segnati 
di  sua  mano  si  fosse  nell'ultimo  rimesso  al  volere  et  riso- 
lutione  delli  legati  et  l' havesse  fatto  confirmare  dal  Car.'" 
Borromeo,  si  dovesse  però  avertire  che  sua  Santità  ìion  vo- 
leva che  quella  remissione  valesse  quanto  all'articolo  toccante 
le  pensioni.  11  che,  quando  fu  visto  da  tutti  gli  altri  legati 
ai  quali  convenne  mostrare  la  lettera,  causò  maraviglia  in 
tutti,  parendo  loro  modo  strano  di  procedere,  che  a  fare 
contra  un  ordine  dato  da  sua  Santità  et  espressamente  in 
lettere  publiche  confìrmato  dal  car.'"'  Borromeo,  non  si  po- 
tesse mostrare  altro  che  una  lettera  del  Pia  scritta  da  parte 
di  V.  S,  111.'"'^,  onde  dubitando  il  cardinale  che  un  giorno 
una  cosa  tale  potesse  travagliare  V.  111.'"'^  S.  o  la  sua,  elesse 
di  scriverle  quel  che  scrisse.  È  occorso  anco  molte  volte 
che  Borromeo  ha  scritto  essere  di  commissione  del  Papa  che 
si  faccia  una  cosa,  et  V.  S.  111.'"^,  in  quel  medesimo  spaccio 
di  bocca  propria  di  S.  B."%  ha  scritto  il  contrario  et  poco 
meno,  la  qual  cosa  è  dispiaciuta  a  S.  111.""*^  S.,  la  quale  ha- 
vria  voluto  che  la  ritrattazione  fosse  stata  similmente  scritta 
<la  Borromeo,  se  non  in  lettere  publiche,  in  lettere  private 
allei,  come  ha  talhora  fatto  a  Simoneta.  Questo  tutto  deve 
essere  caro  a  V.  111.""^  S.,  perchè  è  suo  discarico,  cioè  che 


(1)  Bernardino  Pia,  famigliare  del  card.  Francesco  Gonzaga  e  agente 
diplomatico  del  duca  di  Mantova  a  Roma.  La  lettera  del  Pia,  a  cui  qui 
si  accenna,  non  ci  è  pervenuta. 
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non....(l)  ma  non  ha  da  dire,  né  pensare  per  questo  che  il 
cardinale  non  voglia  che  gli  scriva  delle  cose  conciliari  che 
havrehhe  il  torto  ;  scriva  pure,  et  se  il  Papa  le  commette  che 
habbia  da  scrivere  alcuna  cosa  importante  non  lasci  di  scri- 
verla, ma  faccia  che  similmente  sia  scritta  da  Borromeo  in 
lettere  private,  o  che  metta  la  mano  nella  medesima  lettera 
di  lei  per  contirmatione  d'esso,  et  discarico  di  V,  S.  111."'"  (2). 
Dopo  che  io  scrissi  quella  lunga  lettera  del  ragionamento 
che  passai  col  cardinale  Simoneta,  della  quale  non  ho  mai 
inteso  parola,  non  è  successo  cosa  da  scriverle,  portandosi 
Simoneta  di  modo  che  quando  ragiona  del  cardinale  nostro, 
pare  che  vada  tutto  in  succhio  et  si  strugge  di  dolcezza  con 
molto  piacere  di  noi  altri,  quali  credemo  che  sia  fatto  con 
sincerità.  Ma  ci  sono  tuttavia  de  mali  spiriti,  quorum  Consilia 
dissipet  Deus.  —  Di  Trento  il  17  di  Agosto  del  1562. 


(1)  Illeggibile. 

(2)  Appendice,  n.  12. 


'O'Wm^'O' 


ANEDDOTI  E  VARIETÀ 


La  nobiltà  di  Sicilia  secondo  un  elenco  compilato  du- 
rante il  regno  di  Vittorio  Amedeo  li  di  Savoia. 

NelPArcliivio  di  Stato  di  Torino,  tra  le  carte  del 
Primo  Inventario  del  regno  di  Sicilia,  mazzo  I,  cate- 
goria 6",  numero  51,  si  conserva  un  elenco  dell'  alta 
nobiltà  siciliana,  classificata  in  principi,  duchi,  mar- 
chesi, conti,  e  disposta  per  ordine  di  antichità.  In  di- 
verse colonne  sono  segnati  la  data  dell'  originaria  in- 
vestitura, il  titolo  e  il  feudo,  il  numero  progressivo,  i 
nomi  del  primo  acquisitore  e  del  nobile  vivente,  per 
il  quale  stanno  annotate  a  margine  le  onorificenze  e 
le  cariche  pubbliche. 

Il  prof.  Eevelli,  pubblicando  nella  Rivista  geografica 
italiana  (1)  la  pregevole  monografìa  sopra  Vittorio 
Amedeo  II  e  le  condizioni  geografiche  della  Sicilia,  diede 
notizia  dei  documenti  riguardanti  la  Sicilia,  che  si 
trovano  nell'  Archivio  di  Stato  di  Torino.  Fra  essi  si 
riferiscono  alla  nobiltà  la  Belasione  generale  del  regno 
di  Sicilia  con  la  genealogia  di  tutte  le  famiglie  nòbili, 
Rimessa  da  Andrea  Statella  e  il  Riparto  di  tutti  i  luoghi 
baronali  del  regno  di  Sicilia  (2).   Opino   che   egli   non 


(1)  Firenze,  anno  XVII  (1910)  e  XVIII  (1911). 

(2)  P.  Kevelli,  op.  cit.,  nella  IHvista  geografica  italiana,  anno  XVII 
(1910),  pp.  232  e  288. 
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abbia  avuto  tra  le  mani  o  gli  sia  sfuggito  il  mano- 
scritto, che  porto  a  conoscenza  degli  studiosi.  Benché 
questo  sia  senza  data,  è  fuori  di  dubbio  che  fu  redatto 
nell'  isola  durante  il  breve  regno  di  Vittorio  Amedeo  II 
di  Savoia.  Non  solo  per  alcuni  feudi  vi  è  l'annotazione 
che  erano  goduti  dal  re  di  Spagna  per  incorporazione, 
giusta  l'articolo  X  del  trattato  di  Utrecht,  ma,  accanto 
al  nome  dei  titolati  viventi,  sono  indicati  gli  ordini  ca- 
vallereschi, le  cariche  e  le  magistrature,  che  ciascuno  go- 
deva nel  tempo  della  dominazione  piemontese,  anzi  sono 
chiamati  gentilhuomini  di  Camera  di  S.  Maestà  quelli 
nominati  dal  re  Sabaudo.  Per  Don  Carlo  Spinola  poi, 
al  numero  due  dei  duchi,  si  legge  la  seguente  osserva- 
zione: questo  è  il  marchese  Balhases,  Grande  Almirante 
del  liegno,  che  fu  Vultimo  viceré  siìagnuolo  di  questo  regno. 
E  tali  parole,  che  suonano  un  avvertimento  di  diffidenza, 
non  potevano  essere  scritte  che  da  mano  piemontese. 

Quando  fu  compilato  questo  elenco  ? 

Tra  i  viventi,  al  numero  114  dei  principi,  è 
Don  Muzio  Spadafora,  principe  di  Spadafora;  al  nu- 
mero 101  dei  marchesi.  Don  Carlo  Longobardo,  mar- 
chese di  Eschifaldo  (Schifaldo).  Siccome  lo  Stellardi  (1), 
riportando  gli  atti  d' investitura  dei  successori  di  tutti 
e  due,  che  rispettivamente  furono  fatti  il  5  novembre 
e  il  22  dicembre  1716,  ci  fa  conoscere  che  il  primo  era 
morto  il  4  novembre  1715,  il  secondo  il  21  maggio  1716, 
si  deve  desumere  che  il  documento  fu  redatto  o  per 
lo  meno  si  cominciò  a  redigere  prima  della  morte  dei 
detti  Don  Muzio  Spadafora  e- Don  Carlo  Longobardo, 
al  principio  quindi  del  regno  di  Vittorio  Amedeo  II  in 
Sicilia,  tra  il  1714  e  1715,  forse  in  occasione  del  cen- 
simento. Ma  nello  stesso  elenco,  per  un  altro  Don  ]Muzio 


(\)  Il  regno  di  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia   nelV  viola    di    Sicilia,  To- 
rino, 1862,  voi.  I,  pp.  258-259. 
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Spadafora,  principe  di  Maletto,  segnato  al  numero  12 
dei  principi,  si  legge  eh'  era  gentilhuomo  di  Camera  dì 
S.  Maestà  e  Capitano  di  giustizia  di  Palermo  in  quel- 
l'anno. II  Mango  di  Oasalgerardo  (1),  il  quale  ricorda 
i  due  omonimi  contemporanei  Don  Muzio  Spadafora^ 
l'uno  principe  di  Spadafora,  l'altro  di  Maletto  e  gen- 
tiluomo di  Camera  del  re  Vittorio  Amedeo  II,  assicura, 
in  seguito  a  ricerche  fatte  nell'  Archivio  di  Stato  di 
Palermo  (2),  che  lo  Spadafora  principe  di  Maletto  fu 
capitano  di  giustizia  di  Palermo  nell'anno  indizionale 
1717-18.  E  per  questa  notizia  è  a  credersi  che  l'elenco 
sulla  nobiltà  siciliana  si  continuava  a  compilare  nel- 
l'anno in  cui  lo  Spadafora  fu  capitano  di  giustizia  di 
Palermo.  Xon  temo  dunque  di  errare,  aifermando  che 
gli  elementi  informativi  su  cui  dovette  redigersi  il  do- 
cumento, si  cominciarono  a  raccogliere  all'  inizio  del 
regno  di  Vittorio  Amedeo  II  in  Sicilia  e  si  continua- 
rono sino  al  momento  in  cui  il  governo  j)iemontese 
abbandonò  (3  luglio  1718),  a  cagione  dello  sbarco  e 
dell'  aggressione  spagnuola,  Palermo  (3).  Perciò  qualche 
notizia  rimase  quale  era  stata  assunta  nel  1714-15  (4), 
qualche  altra  fu  modificata,  ampliata,  messa  al  corrente 
fino  al  1718.  E  questa  mia  opinione  viene   avvalorata 


(1)  Il   nohiliario   di    Sicilia,  Palermo,  1912-15,  voi.  II,  al  casato  Spa- 
dafora, p.  177. 

(2)  Protonotariato  del  Regno,  reg.  1024,  f.  100. 

(3)  L.  La  Rocca,  La  quadrujìUce  alleanza  dell'anno  1718,  Teramo,  1904, 
p,  28. 

(4)  Al  numero  94  dei  marchesi  è  segnato  come  j»ossessore  del  mar 
chesato  di  Magnisi  Don  Ignazio  Romeo,  quello  stesso  che  ne  aveva  ot- 
tenuto per  il  primo  il  titolo  il  29  settembre  16S5.  Secondo  il  Mango 
(op.  cit.,  voi.  II,  al  casato  Romeo,  j).  119),  che  rijiorta  esattamente  la  data 
dell'originaria  investitura  del  nuirchesato,  costui  sposò  Donna  Caterina 
Miccichè,  la  quale  gli  portò  la  baronia  di  Grottacalda.  Lo  Stellardi 
(op.  cit.,  voi.  I,  p.  261),  nell'atto  d'investitura  del  2  febbraio  1717  per  il 
feudo  di  Grottacalda,  ci  fa  conoscere  che  nel  marchesato  di  Magnisi  al 
detto  Don  Ignazio  Romeo  erano  successi  prima  il  liglio  Don  Marco  An- 
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dal  manoscritto  stesso,  ove  sono  indizi  evidenti  <li  un 
lavoro  che  si  è  andato  a  mano  a  mano  perfezionando. 
Infatti  non  solo  il  numero  progressivo  a  volte  è  cor- 
retto, a  volte  salta,  ma  spesso  manca  il  nome  del  no- 
bile vivente. 

Pare  tuttavia  strano  che  non  vi  sia  annotato  al- 
cuno dall'alta  nobiltà  creata  dal  re  Vittorio  Amedeo  II 
in  Sicilia.  Si  potrebbe  pensare  che  questi  si  sia  aste- 
nuto dal  concedere  titoli  di  principi,  duchi,  marchesi, 
conti  ;  ma  una  prova  in  contrario  ci  dà  lo  Stellardi  (1),. 
riportando  il  decreto  reale,  firmato  a  Ohambéry  il  13  lu- 
glio 1717,  in  favore  di  Don  Mario  Testaferrata,  cui 
fu  accordato  per  sé  e  i  suoi  discendenti  il  titolo  di 
marchese.  Non  so  dire  se  questa  sia  V  unica  conces- 
sione fatta  dal  Sabaudo  in  Sicilia  ;  ad  ogni  modo  la 
mancanza  del  Testaferrata  nel  documento  si  può  at- 
tribuire alla  lentezza  della  burocrazia.  Come  abbiamo 
detto,  il  titolo  fu  concesso  a  Chambéry  il  13  luglio  1717; 
i  Piemontesi  dovettero  ritirarsi  da  Palermo  nei  primi 
di  luglio.  Non  è  quindi  improbabile  che  nello  spazio 
di  poco  più  di  dieci  mesi  non  ci  fosse  stato  il  tempo 
per  tutte  le  formalità  della  registrazione,  che  doveva 
farsi  prima  a  Torino  e  poi  a  Palermo. 

A  quale  scopo  fu  redatto  l'elenco  ? 

Il  fatto  che  esso  riguarda  soltanto  l'alta  nobiltà  e 
che  i  principi,  duchi,  marchesi  e  conti  sono  disposti 
rigorosamente  per  ordine  di  priorità  d' investitura  e 
segnati  con  un  numero  progressivo,  mi  dà  la  convin- 
zione che  il  manoscritto  costituì  o  era  destinato  a  co- 


tonio  Romeo  e  Miccichè  e,  alla  morte  di  questo,  il  minorenne  Don  Ignazio 
Romeo,  figlio  del  precedente  Don  Marco  Antonio.    Eppure  il  documento 
porta  come  vivente  il  primo  investito  Don  Ignazio  Romeo,  forse  perchè 
il  vivente  pronipote  si  confuse  per  omonimia  con  il  nonno. 
(1)  Op.  cit.,  voi.  I,  p.  287. 
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stituire  per  il  governo  piemontese  il  libro  ci'  oro  della 
Sicilia,  in  virtù  del  quale  a  ciascuno  si  riconosceva 
nelle  cerimonie,  feste,  ricevimenti  e  occasioni  ufficiali 
il  diritto  di  precedenza,  per  cui  tanto  si  litigava  in 
quei  tempi  (1).  E  però  reputo  il  documento  di  non 
piccola  importanza  per  la  storia  della  Sicilia  e  lo  pub- 
blico integralmente,  conservandovi  l'ortografia,  in  cui 
il  copista  si  lascia  spesso  guidare  dal  capriccio.  Il  let- 
tore rileverà  che  più  numerosi  sono  i  principi  e  i  mar- 
chesi, limitati  invece  a  trentanove  i  conti,  quantunque 
tra  quest'ultimi  sia  la  nobiltà  più  antica. 

Potrà  sembrare  strano  che  a  volte  lo  stesso  feudo 
dia  il  titolo  nobiliare  a  due  o  più  famiglie.  Ciò,  a  mio 
modo  di  vedere,  ebbe  origine  da  diverse  cause,  delle 
quali  le  più  frequenti  erano  queste  : 

1)  quando  un  signore  alienava  il  feudo,  ne  con- 
servava il  titolo,  che  spesso  dal  sovrano  veniva  concesso 
anche  all'  acquirente  ; 


(1)  Come  esempio  delle  gare  di  precedenza  cito  il  caso  del  marchese 
di  Geraci,  secondo  un  documento  pubblicato  dallo  Stellardi,  o^).  cit., 
voi.  I,  p.  279.  Costui  vantava  dì  essere  per  la  contea  e  il  marchesato 
di  Geraci  il  più  antico  titolo  della  Sicilia  e  però,  siccome  i  principi  e 
i  duchi,  pure  essendo  d'  investitura  posteriore,  per  la  natura  stessa  del 
titolo,  avevano  il  diritto  di  precedenza,  chiese  al  re  Vittorio  Amedeo  II 
e  ottenne,  per  lettera  reale  del  9  marzo  1714,  di  non  intervenire,  come 
alla  sua  famiglia  era  stato  concesso  da  Filippo  IV  di  Spagna,  alle  fun- 
zioni pubbliche  e  private.  Nell'elenco,  che  io  pubblico,  manca  la  data 
della  originaria  concessione  del  marchesato  di  Geraci,  che  tuttavia  oc- 
cupa il  xjrinio  posto  ;  non  vi  è  poi  affatto  annotata  la  contea  di  Geraci. 
Io  sospetto  che  Don  Giovanni  Ventimiglia,  che  ne  era  il  possessore,  in- 
dignato che  non  gli  Venisse  riconosciuta  la  precedenza,  non  avesse  vo- 
luto dare  i  documenti  dei  suoi  titoli  nobiliari.  Ma  nella  citata  supplica 
al  re  Vittorio  Amedeo  II,  tra  lo  altre  cose,  egli  faceva  rilevare  che  la 
sua  famiglia  fu  la  sola  a  portare  per  74  anni  il  titolo  di  marchese  nel 
regno.  Se  a  questa  affermazione  si  x^resta  fede,  si  può  stabilire  la  data 
della  prima  concessione  del  marchesato  :  poiché  i  Santaijau,  che  occu- 
I)ano  il  secondo  posto  dei  marchesi,  ne  ottennero  l' investitura  nel  1510, 
i  Ventimiglia  l'ebbero  74  anni  prima,  nel  1436. 
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2)  quando  le  terre  si  riscattavano  dalla  dipen- 
denza feudale  per  elevarsi  a  città  demaniali,  l'ex-feu- 
datario continuava  a  portarne  il  titolo  e  però,  se  il 
sovrano  vendeva  o  concedeva  di  nuovo  la  terra  in 
feudo,  due  famiglie  ne  portavano  il  medesimo  titolo  (1). 

Catania.  Luigi  La  Eocca. 


Nota  dei  titoli  del  regno  di  Sicilia  (2). 

(Akchivio  di  Stato  di  Torino 
Primo  inventario  del  regno  di  Sicilia,  mazzo  I,  categoria  6",  uumero  51). 


Principi. 

1.  1563  aprile  11,  Butera,  D.  Ambrogio  Santapau,  D.  Nicolò  Branci- 

forte,  Cavagliere  dell'ordine  della  SS.  Annunziata,  Grande 
di  Spagna  e  Cavagliere  del  Toson  d'  oro. 

2.  1563  aprile  24,  Castel  Vetrano,    D.    Carlo    Tagliavia,    D.    Filippo 

Spinola. 

3.  1564  dicembre  22,  Pietra    Perzia,    D.    Pietro    Barresi,    D.    Nicolò 

Branciforte. 

4.  1565  aprile  8,  Paterno,  D.  Francesco  Moncada.   Vaca   per   il   pos- 

sessorio pendente  tra  il  Duca  di   S.    Giovanni  e  la  Mar- 
chesa di  Villaf ranca. 


(1)  Vedi  la  mia  monografia  Le  vicende  di  un  comune  della  Sicilia 
nei  rapporti  coìi  la  Corona  dal  secolo  IX al XIX,  Catania,  1907,  i)p.  Selli, 
e  Francesco  Nobilk,  /  codici  di  Giovan  Luca  Barberi  nullo  studio  delle 
regalie  della  Monarchia  Siciliana  nei  primordi  del  decimoaeato  secolo,  Pa- 
lermo, 1892,  p.  53. 

(2)  Avverto  che  1'  originale  è  a  forma  di  prospetto.  Senza  arrecare 
modificazioni  sostanziali,  lio  trasportato  in  principio  il  numero  progres- 
sivo, che  nel  documento  si  trova  alla  terza  colonna;  ad  esso  seguono  la 
data  della  concessione,  il  titolo,  il  nome  del  primo  acquisitore,  il  nome 
del  possessore  al  tempo  del  re  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia,  possessore 
che  il  documento  chiama  attuale,  e  infine  la  carica  o  ufficio  che  questi 
copriva. 
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5.  1595  febraro  3,  Castelbuono,  D.  Giovanni  Ventimiglia,  D,  Giovanni 

Ventimiglia.  Questo  è  il  Marchese  di  Geraci,  Cavagliere 
dell'ordine  della  SS.'"»  Annunziata  e  Grande  di  Spagna. 

6.  1601  luglio  22,  Trabia,  D.  Ottavio  Lanza,  D.  Ottavio  Lanza. 

7.  1602  aprile  22,  Castiglione,  D.  Thornaso  Gioieni,  il  CostabiJe  Co- 

lonna, ma  è  stato  incorporato  e  lo  gode  il  Re  Cattolico. 

8.  1609  aprile  14,  Villafranca,  D.  Francesco    Agliata,   D.    Giuseppe 

Agliata,  Capitano  della    Guardia  e  Gentilhuoino   di    Ca- 
mera di  S.  Maestà. 

9.  1609  settembre  12,  Paceco,  D.  Placido  Fardella,  il  Principe  Bisi- 

gnano  Sanseverino,  ma  Io  gode  il    Re    Cattolico   per  in- 
corporazione. 

10.  1613  aprile  13,    Roccafiorita,    D.    Pietro   Balsamo,    D.    Francesco 

Bonanno,    Gentilhuomo   di    Camera   di   S.    Maestà  et  ha 
trattamento  di  Grande  di  Spagna,   Deputato   del  regno. 

11.  1614  luglio  22,  Scaletta,  D.  Francesco  Marchese,  D.  Antonio  Ruffo, 

Gentilhuomo  di  Camera  di  S.  Maestà. 

12.  1619  aprile  2,  Maletto,  D.  Michele  Spadafora,  D.    Muzio   Spada- 

fora,  Gentilhuomo  di  Camera  di  S.  Maestà  e  Capitano  di 
Giustizia  di  Palermo  in  quell'  anno. 

13.  1620  agosto  8,  Cattolica,    D.'^    Giovanna    Isfar,    D.    Giuseppe  del 

Bosco,  Cavagliere  dell'  ordine  della  SS.™^.  Annunziata. 

14.  1620  settembre  5,  Pantelleria,  D.  Antonio  Requisens,    D.    Salva- 

dorè  Requisens. 

15.  1622  maggio  22,  Palazzolo,  D.  Guttera  Velasquez,  il  Principe  del 

Sciglio,  habitatore  in  Napoli  ;  ma  lo  gode  il  Re  Cattolico 
per  incorporazione. 

16.  1622  luglio  2,  Leonforte,  D.  Nicolò  Branciforte,   D.  Nicolò  Bran- 

ciforte. 

17.  1622  settembre  19,  Carini,  D.  Vincenzo   La   Grua,   D.   Vincenzo 

La  Grua,  Gentilhuomo  di  Camera  di  S.  Maestà. 

18.  1623  genaro  11,  Castelnuovo,  D.  Gerolamo  ( 'ottone,  D.  Carlo  Cottone. 

19.  1625  giugno  6,  Linguaglossa,  D.    Orazio   Bonanno,   D.    Giuseppe 

Bonanno. 

20.  1625  giugno  13,  Campofranco,  D.  Fabritio  Luchese,  D.  Emanuele 

Luchese. 

21.  162Ó  ottobre  27,  Arragona,  D.  Luigi  Naselli,  D.  Baldassar  Naselli. 

22.  1625  novembre  13,  S.ta  Caterina,  D.  Pietro    Grimaldi,    D.  Pietro 

Grimaldi. 

23.  1626  ottobre  7,  Villanova,  D.  Antonio  Spinola,   D.   Ercole   Bran- 

ciforte. 
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24.  1626  ottobre  14,   Scordia,    D.    Antonio   Branciforte,    D,   Giuseppe 

Branciforte,  Gentilhnoino  di  Camera  di  S.  Maestà. 

25.  1626  ottobre  24,  Valguernera,  D.  Francesco  Valgnemera,  D.  Za- 

verio  Valguernera,  Colonnello  d'  Infanteria  Siciliana. 

26.  1626  novembre  16,  Baucina,  D.  Mariano    Migliaccio,   D.    Ignazio 

Migliaccio. 

27.  1627  marzo  20,  Buccheri,  D.  Girolamo  Morra,  D.  Giuseppe  Agliata. 

28.  1627  marzo  25,  Nisceini,  D.  Giuseppe  Branciforte,  D.  Giuseppe  Val- 

guernera, Mastro  Razionale  non  togato  del  tribunale  e  de- 
putato della  Deputazione  del  Regno. 

29.  1627  maggio  7,  Ventimiglia,  D."  Beatrice  del  Carretto,    D.*   Bri- 

gida del  Carretto. 

30.  1627  giugno  7,  Resuttana,  D.  Girolamo  Napoli,  D.  Federico  Na- 

poli, Gentilhuomo  di  Camera  di  S.  Maestà  et  ha  tratta- 
mento di  Grande  di  Spagna. 

ol.  1627.  agosto  10,  Partanna,  D.  Guglielmo  Graffeo,  D.  Gerolamo 
Graffeo. 

52.  1627  agosto  27,  Malvagna,  D.  Giovanni  Lanza,  D.  Ignazio  Mi- 
gliaccio. 

33.  1627  settembre  2,  Belmonte,  D."-  Elisabetta  d'Aflito,  D.  Gaetano 

Ventimiglia. 

34.  1627  ottobre  2,  Sperlinga,  D.  Giovanni  Forti  Natoli,   D.  France- 

sco Natoli. 

35.  1628  giugno  20,  Calvaneso,  D.  Cesare  Moncada,  D.  Giacomo  Mon- 

cada. 

36.  1628  settembre  4,  Monforte,  D.  Giuseppe  Moncada,  D.  Pietro  Mon- 

cada. 

37.  1629  maggio  5,  Palagonia,  D.  Lodovico  Gravina,  D.  Ferdinando 

Gravina,  Gentilhuomo  di  Camera  di  S.  Maestà,  Cava- 
gliere  del  Toson  d'  oro  con  trattamento  di  Grande  di 
Spagna  e  deputato  "del  regno. 

38.  1629  luglio  16,  Ganci,  D.  Francesco  GrafFeo,  D.  Vitale  Valguernera. 

39.  1629  ottobre  IO,  Casteltermini,   D.    Giovanni   Termine,    D.    Tho- 

maso  Termine. 

40.  1629  novembre  10,  Venetico,  D.  Francesco  Spadafora,   D.  Muzio 

"  Spadafora. 

41.  1630  febraro  9,  Roccapalumba,  D.''  Margherita  Ansalone,  D.  Ge- 

rolamo Pilo. 

42.  1630  aprile  17,    Condro,    D.    Francesco   Bonfiglio,   D.   Francesco 

Bonfìglio. 

43.  1631  marzo  8,  Cassaro,  D.  Cesare  Caietano,  D.  Pietro  Caietano. 
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44.  1632  novembre  6,  Castrorao,  D.  Placido  di  Giovanni,  D.  Giuseppe 

Agliata, 

45.  1633  giugno  21,  Biscari,  D.  Agatino  Paterno,  D.  Vincenzo  Paterno. 

46.  1638  agosto  9,  Menzoiuso,  D.  Blasco  Corvino,  D.  Blasco  Corvino. 

47.  1639  marzo  12,  S.  Stefano,  D.  Antonio  Napoli,  D.  Ignazio  Lanza. 

48.  1641  genaro  22,  Cutò,  D.  Francesco  Platamone,  D.  Gerolamo  Fi- 

lingeri. 

49.  1641  febraro  15,  Trecastagne,  D.  Domenico  Di  Giovanni,  D.  Giu- 

seppe Agliata. 

50.  1611  ottobre  10,  Montevago,  D.  Rutili©  Xirotta,  D.  Gerolamo  Gra- 

vina, Deputato  del  Regno. 

51.  1642  marzo  20,  Alcontres,  D.  Pietro  La  Rocca,  D....  (1)  Ardoino, 

Gentilhuomo  di  S.  Maestà  con  trattamento  di  Grande  di 
Spagna. 

52.  1642  decembre  22,  Valdina,  D.  Pietro  Valdina,  D.  Giuseppe  Papè,^ 

Protonotaro  del  regno. 

53.  1643  febraro  4,  S.  Anna,  D.  Giuseppe  Strozzi,...  (1). 

54.  1643  febraro  4,  Poggioreale,  D.  Francesco  Morso,  D.  Pietro  Morso. 

55.  1643  aprile  9,  Mirto,  D.  Vincenzo  Filingeri,  D.  Pietro  Filingeri. 

56.  1644  giugno  9,  Galati,  D.  Filippo  Amato,  D.  Filippo  Amato. 

57.  1644  novembre  25,  Gravina,  D.  Gerolamo  Gravina,  D.  Giuseppe 

del  Bosco. 

58.  1644  decembre  15,  Scianto,  D.  Nicolò  di  Bologna,...  (1). 

59.  1648  decembre  24,  S.  Pietro,  D.  Antonio  Reytano,...  (1). 

60.  1649.  luglio  6,  S.  Flavia,  D.  Ottavio  Sicusio,  D.  Pietro  Filingeri. 

61.  1649.  novembre  5,  Parco,  D.  Giovanni  Lo  Pozzo,...  (1). 

62.  1650  maggio  1,  Refaudali,  D.  Giuseppe    Montaperto,   D.    Ottavio 

Montaperto,  Gentilhuomo  di  Camera  di  S.  Maestà. 

63.  1653  febraro  27,  Mazzarrà,  D.  Pietro  Spadafora,  D.  Onofrio  Spa- 

dafora. 

64.  1656  giugno  26,   Castelforte,    D.    Felice    Orioles,    D.    Bartolomeo 

Caccamo. 

65.  1659  genaro  31,  Castelferrato,  D.    Cancellotto    Castelli,    D.   Lan- 

cellotto  Castelli. 

66.  1659  settembre  18,  Belvedere,  D.  Cesare  Lo  Bosco,  D.  Vincenzo 

Lo  Bosc(>. 

67.  1660  ottobre  20,  Campofiorito,  D.  Stefano  Riggio,  D.  Aloisio  Riggio. 

68.  1662  novembre  14,  Militello,  D.  Luigi  Gallego,  D.  Gaetano  Gallego. 

69.  1663  agosto  20,  Villermosa,  D.  Scipione  Cottone,  D.  Carlo  Cottone. 


(1)  Lacuna  nel  documento. 
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70.  1663  settembre  23,  Sabaci,  D.  Thomaso  Bologna,  D.  Antonio  »Sta- 

tella. 

71.  1663  settembre  25,  Cerami,   D.   Francesco   Russo,   D.    Domenico 

Russo. 

72.  1664  genaro  29,  Torre,  D.  Francesco  La  Torre,  D.  Orano  Torre. 

73.  1664  giugno  26,  Belmontino,  D."  Ninfa  Corvino,  D.  Giovanni  Ven- 

timiglia. 

74.  1664  settembre  16,   D.  Pietro  Bologna,  D.  Giuseppe  Bologna. 
7.5.  1665  agosto  13,  Lampedusa,  D.   Giulio   di    Thomaso,    D.    Ferdi- 
nando Naselli. 

7<).  1670  genaro  27,  Santa  Rosalia,  D.'  Antonia  Ribadiniera,  D.  Fran- 
cesco Molinelli. 

77.  1G70  agosto  22,  Foresta,  D.  Placido  Ruffo,  D.  Antonino  Pagano. 

78.  1671  maggio  16,  Monteleone,  D.  Simone  Bellacera,  D,  Pietro  Napoli. 
'79.  1671  agosto  21,  Veria,  D.  Francesco  Pagano,  D.  Antonino  Pagano. 

80.  1671  novembre  13,  Xiara,  D.  Filippo  Notarbartolo,  D.    Giuseppe 

Notarbartolo. 

81.  1671  decembre  30,  Villadorata,  D.  Antonino  Caprino,  D.  Vincenzo 

Ventimiglia,  Sopraintendente  del  comercio. 

82.  1672  marzo  22,  Fiumesalato,  D.  Vincenzo  Galletti,    D.    Giuseppe 

Galletti. 

83.  1672  aprile  4,  Castellazzo,  D.  Gregorio  Denti,  D.  Lucio  Denti. 

84.  1672  giugno  30,  Castelreale,  D.  Giovanni  Sandoval,   D.    Antonio 

Sandoval. 

85.  1672  settembre  12,  laci,  D.  Stefano  Rigio,  D.  Luigi  Rigio. 

86.  1673  febraro  10,  Comitini,  D.    Michele   Gravina,    D.    Ferdinando 

Gravina. 

87.  1673  ottobre  20,  Rosolini,  D.  Francesco  Platamone,  D.  Francesco 

Moncada.  Questo  è  il  Prencipe  di  Lardarla,  Mastro  Ra- 
zionale non  togato  del  Tribunale  del  Patrimonio. 

88.  1674  febraro  5,  S.  Giuseppe,  D.  Giuseppe  Barlotta,  D.  Giuseppe 

Barlotta. 

89.  1674  aprile  3,  Bonriposo,  D.  Francesco  Purpugnano,  D.  Giuseppe 

Purpugnano. 

90.  1677  marzo  29,  Lanza,  D.  Giacomo  Lanza,  D.  Ottavio  Lanza. 

91.  1677  luglio  5,  Buonfornello,  D.  Blasco  Agliata,  D.*  Anna  Bellacera. 

92.  1681  luglio  29,  Catena,  D.  Luigi  Riggio,  D.  Aloisio  Riggio. 

93.  1682  novembre  20,  S.  Bartolomeo,  D.  Domenico  Oneto,    D.    Ste- 

fano Oneto. 

94.  1683  luglio  27,  Gran  Monte,  D.  Aloisio  Spinola,  D.  Aloisio  Spi- 

nola, Thesoriere  generale. 

19 
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95.  1684  agosto  31,  Pardo,  D.  Raimondo  Ramondetta,  D.  Francesco 

Ramondetta. 

96.  1685  febraro  9,  Montert^alc,  D.*^  Giuseppa  La  Grua,  D.  Vincenzo 

di  Giovanni. 

97.  1687  marzo  17,  S.  Todaro,  D.  Dieco  Borracini,  D.  Giacomo  Bru- 

nacinj. 

98.  1687  aprile  22,  S.  Antonino,  D.  Antonino  loppulo,  D.  Ludovico 

loppulo. 

99.  1688  ottobre  7,  Ramacca,  D.  Sancio  Gravina,  D.  Ottavio  Gravina. 

100.  1689  novembre  30,  S.  Domenica,  D.  Antonio  Caneso,   D.  Anto- 

nio Caneso. 

101.  1690  decembre  4,  Larderia,    D.    Luigi    Moncada,    D.    Francesco 

Moncada. 

102.  1692  febraro  26,    Fnrnari,    D.    Antonio    Marziano,    D.    Lorenzo 

Marziano. 

103.  1692  novembre  4,  Grimaldi,  D.  Carlo  Grimaldi,  D.  Enrico  Grimaldi. 

104.  1693  agosto  25,  S.  Elia,  D.    Marco   loppulo,    D.    Marc'  Antonio 

loppulo. 

105.  1695  maggio  25,  Lascari,  D.*  Tberesa  Lascari,...  {1). 

106.  1696  aprile  13,  Grutta,  D.  Gaspare  Grutta,  l' istesso. 

107.  1697  ottobre  14,  S.  Lorenzo,  D.  Thomaso  Oneto,  l' istesso. 

108.  1708  novembre  9,  Alcara,  D.  Giuseppe  Scammacca,   D.^   Catte- 

rina  Scammacca. 

109.  1709  novembre  9,  S.  Stefano,  D.  Giovanni  Palermo,  D.  Gutera 

Spadafora. 

110.  1710  marzo  5,  Giardinelli,  D.  Vincenzo  Starabba,  l' istesso. 

111.  1710  marzo  7,  Bellaprima,  D.  Giacinto  Interlandi,  l' istesso. 

112.  detto  giorno,  Granatelli,  D.  Francesco  Macagnone,  l' istesso. 

113.  detto  giorno,  Torredigolo,  D.  Nicolò  Palmerino,  l' istesso. 

114.  detto  giorno,  Spadafora,  D.  Muzio  Spadafora,  l' istesso. 

115.  detto  giorno,  Collereale,  D.  Giuseppe  Moncada,...  (1). 

Duchi. 

1.  1554  maggio  22,  Bivona,  D.  Pietro  Luna.  Vaca  per  il  possessorio 

tra  il  duca  di  S.  Giovanni  e  la  marchesa  di  Villafranca. 

2.  1561  agosto  17,  Terranova,  D.  Carlo  Tagliavia,  D.  Carlo  Spinola. 

Questo  è  il  Marchese    Balbases,    Grande    Almirante   del 
Regno,  che  fu  1'  ultimo  viceré  spagnuolo  in  questo  regno. 


(1)  Lacuna  nel  documento. 
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3.  1567  novembre  10,  S.  Giovanni,  D.  Ercole  Branciforte,  D.  Gu- 
glielmo Moncada. 

1.  1600  novembre  23,  Misilmeri,  D.  Francesco  del  Bosco,  D.  Giu- 
seppe del  Bosco, 

.').  1628  agosto  31,  Montalbano,  D.  Giacomo  Bonanno,  D.  Francesco 
Bonanno. 

<).  1625  genaro  20,  Sala,  D.  Francesco  Agliata,  D.  Giuseppe  Agliata. 

7.  1625  marzo  30,  Galteri,   D.    Domenico   di    Marino,   D.    Gerolamo 

Graffeo. 

8.  1625  aprile  7,  Camastra,  D.  Giacomo  Lucchese,  D.  Ignazio  Lanza. 

Questo  è  proprietario  dell'  ufficio  di  mastro  Notaro  della 
Gran  Corte. 
*>.  1625  aprile  13,  S.   Michele,    D.   Giovanni   Gravina,   D.    Giovanni 
Gravina. 

10.  1625  agosto  13,  Castrofilippo,  D.    Visconte   Cicala,   D.   Giovanni 

Monreale. 

11.  1628  agosto  5,  Floridia,  D.  Lucio  Bonanno,  D.  Giacomo  Bonanno. 

12.  1633  agosto  12,  Angiò,  D.  Giovanni  Gioieni,  D.  Gerolamo  Gioieni, 

Gentilhuomo  di  Camera  di  S.  Maestà. 

13.  1634  luglio  11,  Ciininna,  D.  Mario  Graffeo,  D.  Gerolamo  Graffeo. 

14.  1638  aprile   13,   Campobello,    D.    Giuseppe   Napoli,    D.    Federico 

Napoli. 

15.  1638  decembre  10,   Palma,    D.    Giulio   Thomaso,   D.    Ferdinando 

Naselli. 

16.  1639  marzo  12,  Reytano,  D.  Francesco  Romano,    D.    Ferdinando 

Romano. 

17.  1641  genaro  22,  Villareale,  D.  Cesare  la  Grua,  D.  Vincenzo  La  Grua. 

18.  1642  genaro  20,  Montagna,  D.  Ascanio  Ansalone,...  (1). 

19.  1643  febraro  18,  Furnari,  D.  Antonio  Furnari,  D.  Antonio   Fur- 

nari,  Gentilhuomo  di  Camera  di  S.  Maestà. 

20.  1645  settembre  4,  Rinella,  D.  Vitale  Valguernera,  D.  Pietro  Val- 

guernera. 

21.  1647  marzo  2,  Asti,  D.  Filippo  Amato,  D.  Filippo  Amato. 

22.  1647  settembre  13,  Tromistiere,  D.  Pietro  Gregorio,  D....  (1)  Riz- 

zar!. 

23.  1648  aprile  14,  Rebuttone,  D.  Thomaso   Galofaro,    D.    Antonino 

Galofaro. 

24.  1648  luglio  17,  Li  Grutti,  D.  Desiderio  S.  Filippo,  D.   Thomaso 

S.  Filippo. 


(1)  Lacuna  nel  documento. 
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25.  1648  ottobre  28,  Belviso,    D.    Thomaso    Marchetti,    D.    Giuseppe- 

Avarna,  Mastro  Razionale  non  togato  del  tribunale   del 
Patrimonio. 

26.  1649  aprile  11,  Vizzini,  D.  Nicolò  Schettini,  D.''  Brigida  del  Car- 

retto. 

27.  1651  luglio  4,  S.  Lucia,  D.  Nicolo  Branciforte,  D,   Nicolò   Bran- 

ciforte. 

28.  1654  settembre  16,  Sinagra,  D.  Gerolamo  lopulo,  D.  Diego  lopulo. 

29.  1656  giugno  2,  Miraglia,  D.  Francesco   La  Grua,   D.    Francesco 

Tarallo. 

30.  1656  luglio  19,  Piraino,  D.  Vincenzo  Denti,  D.  Lucio  Denti. 

31.  1658  settembre  10,   Vatticani,    D.    Asdrubale    Termine,    D....  (1) 

Termine. 

32.  1659  aprile  1,  S.  Antonino,  D.  Diego  lopulo,  D.  Ludovico  lopulo. 

33.  1660  genaro  15,    Galizia,    D.''   Melchiona    Algaria,    D....  (1)    Mi- 

gliaccio. 

34.  1664  settembre  30,  Serradifalco,  D.  Leonardo  Faso,  D.  Francesco 

Faso. 

35.  1666  aprile  30,  Sperlinga,  D.  Giovanni  Stefano    Oneto,    D.    Ste- 

fano Oneto. 

36.  1667  maggio  25,  Castel  di  laci,  D.  Giovanni  Andrea  Massa,    D. 

Cristofaro  Massa. 

37.  1668  settembre  7,  Ossada,    D.    Giuseppe    Gisulfo,    D.    Francesco 

Gisulfo. 

38.  1670  ottobre  19,  Bissana,  D.  Pietro  Napoli,  D.  Federico   Napoli. 

39.  1671  genaro  30,  Pratoameno,  D.  Giacinto    Pape,    D.    Christofaro 

Pape,  Generale  di  Battaglia  nelle  armate  di  S.  Maestà; 
bora  si  ritrova  in  Spagna. 

40.  1675  novembre  30,  Giampileri,  D.  Ugo  Pape,  D.  Domenico  Pape. 

42.  (2)  1682  settembre  22,  Villabona,  D.  Antonino  Cifaglione,  D.  An> 

tonino  Cifaglione. 

43.  1682  settembre  30,  S.  Martino,  D.  Giovanni  Ramondetta,  D.  Gio- 

vanni Ramondetta. 

44.  1682  ottobre  2,  Saponara,  D.  Vincenzo  di  Giovanni,  D,  Vincenzo 

di  Giovanni,  Maestro  corriere  del  regno. 

45.  1684  febraro  24,  Ravanusa,  D.  Agesilao  Bonanno,  D.   Francesco 

Bonanno. 


(1)  Lacuna  nel  documento. 
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46.  1684  maggio  29,  Cefalà,  D.  Nicolò  Diana,  D.  Nicolò  Diana. 

47.  1684  maggio  30,  Belinurgo,  D.  Blasco  Platamone,    D....  (1)    Pla- 

tamone,  Detentore  di  tutti  gli  stati  che  sono  in  Deputa- 
zione. 

49.  (2)  1684  settembre  4,  S.  Gregorio,  D.  Vincenzo  Finochiaro,  D.  Ot- 

tavio Finochiaro. 

50.  1685  aprile  2,  Valverde,  D.  Aloisio  Riggio,  D.  Aloisio  Riggio. 

51.  1686  aprile  2,  Castelbrolo,  D.  Giuseppe  Lanza,  D.  Giuseppe  Lanza. 

52.  1686  agosto  4,  Aquaviva,  D.  Michele  Oliveri,  D.  Michele  Oliveri. 

53.  1686  settembre  22,  Valverde,  D.*  Costanza  Babilonia,  D."    Fran- 

cesca Babilonia. 

54.  1687  aprile  27,  S.  Blasi,  D.  Antonio    lopulo,    D.    Ludovico   lop- 

pulo  {sic). 

55.  1689  (3)  agosto  11,  Albafiorita,  D.  Pompeo  Salamene,  D.  Pompeo 

Salamone. 

56.  1693  agosto  20,  Cesarò,  D.  Giovanni    loppulo,    D.    Gabriele    Ro- 

mano, mastro  razionale  non  togato  del  tribunale  del  Pa- 
trimonio. 

57.  1694  settembre  21,  Fabrica,    D.    Vincenzo   Ramondetta,   D.   Gio- 

vanni Ramondetta. 

58.  1695  aprile  19,  Cruillas,  D.  Gerolamo  Gravina,  D.  Gerolamo  Gra- 

vina. 

59.  1695  maggio  7,  S.*»  Nicolò,  D.  Angela  Lascari,.,.  (4). 

60.  1697  giugno  10,  Casalnovo,  D.  Francesco  Naselli,  D.  Carlo  Naselli. 

61.  1697  ottobre  12,  S.  Filippo,   D.    Bernardo    Arizzo,    D.    Giuseppe 

Arizzo. 

62.  1699  aprile  14,  Branciforte,  D.  Gerolamo  Branciforte,   D.  Ercole 

Branciforte. 

63.  1699  giugno  14,  Altavilla,  D.  Blasco  Corvino,  D.  Giuseppe  Corvino. 

64.  1699  ottobre  26,  Gratia,  D.  Anselmo  Lucbese,  il  medesimo,  mae- 

stro portulano  del  regno. 

65.  1703  settembre  24,  Pietratagliata,  D.  Gerolamo   Marassi,   il   me- 

desimo. 

66.  1705  luglio  13,  S.to  Stefano,  D.''  Maria  Amato,  D.  Blasco  Spucces, 

assessore  della  corte  Arcivescovile  di  Palermo. 
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67.  1705  decembre  15,  Luchese,  D.  Francesco  Luchese,  il  medesimo. 

68.  1709  settembre  9,  Foresta,  D.  Gerolamo  Bonanno,...  (1). 

69.  1709  settembre  30,  Casalmonaco,  D.  Mario  Baglio,   il  medesimo.. 

70.  1711  aprile  8,  S.  Lorenzo,  D,  Guglielmo  di  Stefano,  il  medesimo. 

71.  1713  aprile  8,  Villafiorita,  D.  Nicolò  Burgio,  il  medesimo. 

72.  1713  maggio  7,  Montalbo,  D.  Giovanni  Ramondetta,  il  medesimo. 

73.  1713  maggio  7,  Amafì,  D.  Anselmo  Fici,  il  medesimo. 

Marchesi. 

1....  (1),  D.  Giovanni  Ventimiglia,  D.  Giovanni  Ventimiglia,  Cava- 
gliere  della  SS.™»  Annonciata  e  Grande  di  Spagna  come 
s'  è  detto  al  n.°  5  dei  Principi. 

2.  1510  genaro  8,  Licodia,  D.  Ugo  Santapau,...  (1). 

3.  1542  agosto  8,  Avola,  D.  Carlo  Aragona,  D.  Carlo  Spinola. 

4.  1543  agosto  11,  Giuliana,  D,  Alfonso  Cardona,...  (1). 

5.  1559  agosto  8,  Favara,  D.  Ferdinando  di  Silva,  il  Marchese  Bal- 

bases. 

6.  1564  ottobre  24,  Militello,  D,  Vincenzo  Barresi,  D.  Nicolò  Bran- 

ciforte. 

7.  1564  decembre  22,  Barrafranca,  D.  Pietro  Barresi,  D,  Nicolò  Bran- 

ciforte. 

8.  1565  aprile  8,  Marineo,  D.  Giliberto  Bologna,  D.  Gerolamo  Pilo. 

9.  1565  giugno  2,  Francofonte,  D.  Gerolamo  Gravina,  D.  Ferdinando 

Gravina. 

10.  1569  luglio  30,  Giarratana,  D.  Carlo  Settimo,  D.  Traiano  Settimo. 

11.  1573  novembre  5,  Sambuca,  D.  Nicolò  Mastro  Antonio,    D.    Giu- 

seppe Bologna. 

12.  1579  genaro  23.   Rocella,    D,    Michele    Spadafora,    D.    Francesco 

Spadafora. 

13.  1598  luglio  13,  Montemagiore,  D.  Mariano  Migliaccio,  D.  Ignazio 

Migliaccio. 

14.  1598  luglio  19,  Spacafurno,   D.    Francesco    Statella,    D.   Antonio 

Statella.  S'  intitola  Gran  siniscalco  del  Regno. 

15.  1599  aprile    10,    Limina,    D.    Pietro   di    Balsamo,    D.    Francesco 

Bonanno. 

16.  1600  marzo  21,  Santacroce,  D.  Giovanni  Battista  Celeste,  D.  Vi- 

tale Celeste. 
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17.  1602  settembre  22,  Sortino,  D.  Cesare  Gaietano,  D.  Pietro  Oaietano. 

18.  1606  novembre  9,  S.  Lorenzo,  D.  Placido  Fardella,...  (1). 

19.  1607  giugno  2,  Motta  di  Fermo,  D.  Modesto  Gambacorta,  D.  Carlo 

Castelli. 

20.  1608  luglio  22,  Montaperto,    D.    Nicolò    Montaperto,    D.    Ottavio 

Monta  per  to. 

21.  1609  giugno  21,  Rifesi,  D.»  Angela  La  Cerda,  D.  Ginlio  Tata. 

22.  1609  decembre  Ki,  Tortorici,  D.*  Aloisia  Mastrilli,  D.  Garzia  Ma- 

strilli. 

23.  1619  genaro  11,  Foresta,  D.  Antonino  Quintana,  D.  Michele  Al- 

dnino. 

24.  1619  genaro  17,  Gibellina,  I).  Antonio  Morso,  D.  Francesco  Morso, 

Generale  di  battaglia  nelle  armate  di  S.  M.  e  Governa- 
tore della  cittiV  di  Marsala. 

25.  1619  luglio  13,  Menzoiuso,  D.    Giuseppe    Groppo,    D.    Francesco 

Piatamene. 

26.  1621  luglio  4,  S.ta  Ninfa,  D.  Aloisio  Arias,  D.  Aloisio  Giardina. 

27.  1622  luglio  23,  S.  Martino,    D.    Giuseppe    Spadafora,    D.    Muzio 

Spadafora. 

28.  1623  marzo  10,  Altavilla,  D.  Francesco  di  Bologna,  D.  Giuseppe 

di  Bologna. 

29.  1623  maggio  24,  La    Rocca,    D.    Pietro    Valdina,    D.    Francesco 

Valdina. 

30.  1623  giugno  6,  Delia,  D.  Giuseppe  Lucbese,  D.  Ferdinando  Gra- 

vina. 

31.  1623  giugno  20,  Lucca,  D.  Francesco  Lucbese,  D.  Gerolamo  Fi- 

lingeri. 

32.  1625  maggio  20,  Regiovanni,  D.  Francesco  GraflFeo,...  (1). 

33.  1625  giugno  7,  Feria,  D.*  Anna  Requesens,  D....  (1)  Tarallo. 
84.   1625  settembre  5,  Longarino,  D.  Pietro  Bonanno,...  (1). 

35.  1626  agosto  20,  Condagusta,  D.  Ignazio  Marullo,  D.  Cesare  Ma- 

rullo. 

36.  1627  marzo  11,  Canicarao,  D.  Paolo  La  Restia,  D.  Bernardo  Tri- 

gona. 

37.  1627  marzo  25,   Roccalun]era,   D.   Pietro   La    Rocca,    D.    Michele 

Ardoino. 

38.  1627  ottobre  6,  S.  Cataldo,  D.    Vincenzo   Galletti,    D.   Giuseppe 

Galletti. 
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39.  1628  maggio  28,  S.  Agata,  D.  Luigi  Gallego,  D.  Gaetano  Gallego. 

40.  1628  giugno  4,  Alimena,  D.  Antonino  Alimena,  D....  (1)  Benso. 

41.  1628  luglio  8,  Agliastro,  D.  Marco  Mancini,  D.    Marco   Mancini. 

42.  1629  ottobre  10,  Roccabianca,  D.  Raffaele  Vanni,  D.  Raffaele  Vanni. 

43.  1630  settembre  21,  Motta  di  Camastra,  D.  Giuseppe  Romeo,  D.  Ga- 

spare Romeo. 

44.  1633  agosto  12,  S.to  Todaro,  D.  Giacomo  Campuso,...  (1). 

45.  1633  agosto  12,  Capizzi,  D.  Lancellotto  Castelli,   D.   Ferdinando 

Castelli. 

46.  1634  settembre  26,  Altamira,  D.   Scipione    Cottone,    D.    Antonio 

Cottone. 

47.  1636  marzo  14,  S.  Elisabetta,  D.  Franco    Scirotta,    D.    Giovanni 

Gravina. 

48.  1637  luglio  27,  Gallidoro,  D.   Francesco  Reytano,...  (1). 

49.  1637  agosto  21,  Flores,  D.  Orazio  Strozzi,  D.    Giuseppe  Naselli. 

50.  1639  marzo  30,  Pozzo,  D.  Giovanni  Pozzo,...  (1). 

51.  1643  febraro  4,  Cagi  e  Mongiuffo,  D.  Giuseppe  Barrile,  D.  Fran- 

cesco Corvaia. 

52.  1643  novembre  22,  Racalmici,  D.   Pietro    Bellacera,    D.    Raffaele 

Bellacera,  Deputato  del  Regno. 

53.  1645  luglio  2,  Li  Martini,  D.  Antonio  Branciforte,   D.    Giuseppe 

Branciforte. 

54.  1648  ottobre  19,  Lagonia,  D.  Alonso  Agras,  D.  Alonso  Agras. 

55.  1648  decembre  13,  S.    Marina,   D.    Giuseppe    Solima,    D.    Pietro 

Galletti. 

56.  1648  decembre  24,  S.  Giovanni  La   Mendola,   D.    Giovanni   San- 

doval,  D.  Antonio  Sandoval. 

57.  1649  settembre  22,  Antella,  D.  Nicolò  Palavicino,  D.  Luigi  Gaetano. 

58.  1650  gonaro  14,  Madonia,  D.  Luigi  La  Farina,  D.  Luigi  La  Farina. 

59.  1650  febraro  13,  Monpileri,  Barnaba   MereJli,    D.    Giuseppe    Fer- 

nandez.  Presidente  della  Gran  Corte. 

60.  1651  luglio  11,  S.  Isidoro,  D.*  Caterina  del  Castillo,  D.  Giuseppe 

del  Castillo. 

61.  1651  luglio  11,  S.  Elia,  D.  Giovanni   Schettini,   D.^  Brigida   del 

Carretto. 

62.  1661  agosto  1,  Gran  Montagna,  D.  Francesco  Oldoino,  D.  Anto- 

nino Stella. 

63.  1652  decembre  9,  Bonacursu,  D.  Gregorio  Esguerra,  D,  Scipione 

Diana. 
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*)4.  1653  aprile  19,   Chiosi,    D.    Giuseppe   Scarlatta,    D.    FerdiDando 

Firmavera. 
65.  1653  settembre  14,  Miralrio,  D.  Antonino  Mondoza,  D.  Giovanni 

Graffeo. 
(.6.  1653  decembre  20,    Ginestra,  D.    Stefano    Riggio,    D.    Giuseppe 

Riggio,  Maestro  Razionale  non  togato  del  Patrimonio   e 

Sergente  Magiore  della  città  di  Palermo, 
€7.  1654  genaro  24,  S.  Leonardo,  D.  Francesco  di   Silva,    D.    Ema- 

nnele  Vanni. 
6.S.  1654  maggio  17,  Molla,  D.  Pietro  Staropoli,  D.*  Melchiona  Monreale. 

69.  1654  maggio  17,  Bonfomello,    D.    Francesco   Staropoli,    D.    Ugo 

Notarbartolo. 

70.  1654  decembre  17,  Caraporotondo,  D.  Diego  Reytano,...  (1). 

71.  1655  aprile    18,   Torresena,    D.    Gaspare    Diamante,    D.    Ignazio 

Diamante. 

72.  1655  novembre  17,  Villabianca,  D.  Benedetto  Emanuele,   D.  Be- 

nedetto Emanuele. 

73.  1656  giugno  2,  Ficazza,  D.  Fabrizio  Lanza,  D.    Corrado   Lanza. 

74.  16.58  aprile  2,  S.  Nicolò  Zantareo,  D.  <  Giovanni  Di  Stefano  Quoto, 

D.  Stefano  Oneto. 

75.  1658  ottobre  24,  Bissara,  D.  Mario  Bugilo,  D.  Mario  Bugilo. 

76.  1659  aprile  13,  Murata  la  Cerda,  D.   Giuseppe   S.t«   Stefano,   D. 

Aloisio  S.to  Stefano. 

77.  1662  ottobre  20,  S.*»  Maria  di  Savochetta,  D.  Giuseppe  Ingarzia, 

D.  Gerolamo  Ingarzia. 

78.  1662  novembre  22,  S.t»  Cono  e  Dainamarre,  D.    Giovanni   Maria 

Trigona,  D.  Giuseppe  Trigona. 

79.  1662  decembre  20,  Casalgerardo,  D.  Giuseppe  Luchese,  D.  Nicolò 

Luchese. 

80.  1663  luglio  27,  Poggio  Gregorio,  D.  Ferdinando  Morrei,  D.  Pietro 

Morrei. 

81.  1664  decembre  22,  Garsiliano,  D.  Carlo  Gregorio,  D.  Carlo  Gregorio. 

82.  1666  novembre  2,  S.  Andrea,  D.  Christoforo  Benenati,    D.  Chri- 

stoforo  Benenati. 

83.  1666  decembre  29,  Valdina,  D.  Carlo  Valdina,  D.  Francesco  Valdina. 
i^A.  1669  marzo  4,  S.  Giuliano,  D.  Gerolamo  Asmundo,  D.  Consalvo 

Asmundo,  Giudice  della  Gran  Corte    Criminale   e    Com- 
missario Generale  residente  in  Girgenti. 


(1)  Lacuna  nel  documento. 


306  Luirfi  La  Rocca 


85.  1671  marzo  20,  S.  Giacomo,  D.  Mario  Tagliani,...  (1). 

86.  1674  agosto  2,  S^»  Colomba,  D.  Lucio  S.^a  Colomba,  D,  Giovanni 

Battista  Airoldi. 

87.  1677  marzo  15,  Leonnago,  D.  Francesco  Bonfiglio,...  (1). 

88.  1679  agosto  14,  Monterosato,  D.  Aloisio  Stella,...  (1). 

89.  1680  luglio  2,  Analista,  D.  Aloisio  Ossorio,  D.  Giovanni  Battista 

Barelini. 

90.  1680  ottobre  6,  Bagni,  D.  Mario  Daniele,  il  medesimo. 

91.  1682  febraro  23,  Torre  alta,  D.  Francesco  Bruno,  il   medesimo. 

92.  1683  settembre  14,  Castania,  D.  Giuseppe  Gaudioso,    D.  Pietro 

Galletti. 

93.  1684  settembre  30,  S.    Onofrio,    D.    Bartolomeo    del    Castillo,   il 

medesimo. 

94.  1685  settembre  29,  Magnisi,  D.   Ignazio  Romeo,  il  medesimo. 

95.  1687  settembre  14,  Federici,  D.  Domenico  Federici,  il  medesimo. 

96.  1696  ottobre  24,  Irosa,  D.  Gervasio  Pescia,  il  medesimo. 

97.  1699  marzo  31,  Solazzi,  D.  Palmero  di  Giovanni,    il    medesimo. 

98.  1700  settembre  28,  S.ta  Lucia,  D.    Pontio  Valguernera,    D.    Ot- 

tavio Valguernera. 

99.  1708  ottobre  20,  Salazar,  D.  Carlo  Chiarenza,  il  medesimo. 

100.  1708  novembre  19,  S.  Giacinto,  D.  Francesco  Valdibella,  D.  Fran- 

cesco Valdibeila. 

101.  1710  marzo  7,  Eschifardo,  D,  Carlo  Longobardo,  il  medesimo. 

102.  1710  marzo  7,  Scaletta,  D.  Riccardo  Ricca,  D.  Luigi  Pape. 


Conti. 


1.  1300....  (1),  Modica,  Guglielmo   Chiaramente.    Incorporata   dal  Re 

Cattolico. 

2.  1301....  (1),  Adernò,  D.  Ferdinando  Moncada.       \  Vacano  per  pos- 

3.  1305 (1),  Golisano,  Francesco  Ventimiglia.         I  sessorio  penden- 

4 (1),  Caltanissetta,  D.  Ferdinando  Moncada.     f  te    tra    il    duca 

5.  1337  genaro  20,  Caltabillotta,   D.   Raimondo   Pe- (  di  S.  Giovanni  e 

ralta.  |  la  Marchesa   di 

6 (1),  Sclafani,  D.  Ferdinando  Moncada.  /  Villafranca. 

7 (1),  S.  Marco,  D.  Gerolamo  Filingeri,   D.    Giuseppe   Filingeri, 

Gentilhuomo  di  Camera  di  S.  Maestà. 
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>.  1501  aettembrft  26,  Cammarata,  D.   Antonio    Abatelli,   D.   Aloisio 

Moncada. 
!>.  1507  febraro  21,  Mazarino,  D.  Nicolò  Branciforte,  D.  Nicolò  Bran- 

ciforto. 

10.  1535  novembre  2,  Chiasa,  D.  Alfonso  Cardona.    Incorporata    dal 

Re  Cattolico. 

11.  1543  agosto  11,    Assaro,    D.    Giovanni   Valguernera,    D.    Zavino 

Valguernera. 

12.  1552  giugno  28,    Raccuina,    D.    Antonio    Bronciforte,    D.    Xi'i.lò 

Branciforte.  *" 

lo.  1556  marzo  31,  Bnscemi,  D.  Giuseppe  Requesens,    D.    Francesco 
Requesens. 

14.  1556  decembre  23,  Vicari,  D.  Vincenzo  del  Bosco,  D.   Giuseppe 

del  Bosco. 

15.  1561  maggio  20,  Gagliano,  I).  Almerico  Centelles,  D.  Lancellotto 

Castelli. 

16.  1563  genaro  11,  Mnssumeli,  D.  Cesare  Lanza,  D.  Ottavio  Lanza. 

17.  1563  marzo  31,  Burgetto,  D.  Carlo  Tagliavia,  il  Marchese  Balbases. 

18.  1571  giugno  20,  Comiso,  D.  Gaspare  Naselli,  D.  Baldasar  Naselli. 

19.  1575  maggio  20,  Naso,  D.  Carlo  Ventimiglia,  D.   Diego  loppulo. 

20.  1576  giugno  27,  Racalmuto,  D.  Gerolamo  del  Carretto,  D."   Bri- 

gida del  Carretto. 

21.  1590  decembre  24,   Bavuso,    D.    Stefano    Cottone,    D.    Emanuele 

Cotone  (sic). 

22.  1625  genaro   20,    Bastiglia,    D.    Gaspare    Orioles,    D.    Francesco 

Gaetano. 

23.  1625  febraro  15,  Isnello,  D.    Arnaldo   S.t*   Columba,   D.    Ignazio 

S.ta  Columba. 

24.  1625  maggio  21,  S.   Antonio,    D.    Antonio    Branciforte,    D....  (1) 

Branciforte. 

25.  1625  ottobre  12,  Summatino,  D.  Gaspare   Lo   Porto,   D.    Ignazio 

Lanza. 

26.  1625  ottobre  14,  S.  Carlo,  D.  Ido  l' Alcara,  D.  Lancellotto  Castelli. 

27.  1625  ottobre  22,  Capaci,  D.  Vincenzo  Pilo,  D.  Gerolamo  Pilo. 

28.  1628  marzo  9,  Samperi,  D.  Giuseppe  Moncada,  D....(l)  Moncada. 

29.  1628  maggio  13,  Villalta,  D.  Ottavio  Corsetto,  D.  Pietro  Opezinghi. 

30.  1642  novembre  13,  Calatrosado,  D.  Felice  Castelli,  D.*  Christina 

Cutelli. 


(1)  Lacuna  nel  documento. 
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31.  1643  luglio  23,  S.  Giorgio,  D.  Gaspare  Federico,  D.  Antonio  Fe- 

derico. 

32.  1646  giugno  22,  S.  Gregorio  la  punta,  D.    Giovanni   Massa,    D, 

Christoforo  Massa. 

33.  1655  marzo  22,  Favignana,  Angela  Pallavicino,  D.  Giuseppe  Pal- 

lavicino. 

34.  1661  maggio   19,   Prades,   D.    Lorenzo   Ventimiglia,   D.   Antonio 

Ventimiglia. 

35.  1666  febraro  3,  Schittafari,  D.  Pietro  Filingeri,  D.  Pietro  Filingeri. 

36.  1678  febraro  1,  Adornino,  D.  Andrea  Adornino,  D.  Andrea  Ador- 

nino. 

37.  1681  decembre  1,  S.  Adriano,  D.  Filippo  d'Alessandro,    D.    An- 

tonio d'Alessandro. 

38.  1694  ottobre  19,  Ciccobrigho,  D.  Ignazio  Russo,  il  medesimo. 

39.  1698  decembre  10,  Bisignano,  D.  Giovanni  Bisignano,  il  medesimo. 


RECENSIONI 


Paolo  Diacono,  Historia  Romana,  a  cura  di  Amedeo  Crivbllucci, 
voi.  unico  con  3  tav.  —  Roma,  Istituto  Storico  Italiano  (Fonti» 
n.  51),  1914;  4°,  pp.  lii-309  (1). 

Ho  tempo  addietro  in  questo  Archivio  scritta  una  breve  re- 
censione dei  due  volumi  di  Historia  di  Landolfo  Sagace,  che  l'Isti- 
tuto Storico  Italiano  put)blicò  a  cura  del  compianto  prof.  Crivel- 
lucci.  A  quella  pubblicazione,  coli'  intervallo  di  poco  tempo,  fece 
seguito  la  Storia  Romana  di  Paolo  Diacono,  pure  a  cura  del  mede- 
simo professore,  che  nel  novembre  1914  mori,  troncando  i  suoi 
fruttuosi  studi  su  Paolo  Diacono  e  sulle  sue  opere.  Sappiamo  che 
anche  la  Historia  Latigobardoriim,  cioè  1'  opera  capitale  del  fa- 
moso storico  Cividalese,  era  coadotta  molto  innanzi,  sicché  il  dotto 
erudito  non  avrebbe  tardato  a  portare  a  compimento  anche  que- 
st'  altro  importante  lavoro. 

Il  Crivellucci,  nella  Prefazione  premessa  alla  sua  opera,  rico- 
nosce che  forse  qualcuno  non  senza  apparenza  di  verità  avrebbe 
potuto  chiedere  se  una  nuova  edizione  della  Historia  Romana  di 
Paolo  poteva  riguardarsi  come  necessaria  dopo  quella  procurata  da 
G.  Droysen  in  servizio  dei  Monumenta  Gennaniae,  coli' aiuto  di 
numerosi  codici  assai  antichi.  Soggiunge  poi  il  Crivellucci  che, 
ad  opera  compiuta,  ebbe  modo  di  riconoscere  di  aver  fatto  cosa 
non  solo  non  inutile,  ma  veramente  necessaria.  A  parte  che  l'Isti- 


(1)  Questa  recensione  dell'  illustre  nostro  collaboratore  prof.  Carlo  Ci- 
polla era  già  pronta  per  la  stampa  quando  ci  è  giunta  la  dolorosa  notizia 
della  sua  morte.  Della  vita,  degli  scritti  e  delle  benemerenze  di  lui  verso 
gli  studi  storici,  V Archivio  parlerà  in  uno  dei  prossimi  fascicoli. 

(Nota  della  Direzione). 
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luto  Storico  Italiano  avrebbe  sempre  dovuto  collocare  nella  sua  col- 
lezione un'opera  di  tanta  importanza,  altre  ragioni  rendevano  in- 
dispensabile tale  pubblicazione  e  tra  esse  una  delle  principali  è 
che  il  Crivellucci  potè  usufruire  vari  codici,  anche  antichissimi, 
rimasti  ignoti  del  tutto  o  quasi  del  tutto  al  Droysen.  Né  minor 
valore  ha  pure  il  fatto  che  l'editore  potè  nel  commento  accrescere 
le  osservazioni  riguardanti  specialmente  le  fonti,  alle  quali  Paolo 
Diacono  fece  ricordo. 

I  più  antichi  codici  della  Historia  Bomana  sono  dei  secoli 
IX-X  e  fra  i  più  preziosi  figurano  quelli  di  Lucca  e  di  Berna,  ri- 
spettivamente del  secolo  IX  e  IX-X,  che  per  la  prima  volta  ven- 
gono adesso  usufruiti.  I  codici  descritti  dal  Crivellucci  sono  dodici 
ed  egli  tenta  di  distribuirli  ordinatamente  in  una  tavola  genea- 
logica. Questo  fu  il  risultato  dei  viaggi  e  degli  studi  originali  del 
Crivellucci,  che  costituiscono  una  vera  benemerenza  scientifica. 

Molto  sottili'  sono  le  ricerche  istituite  dal  Crivellucci  per  clas- 
sificare 1  manoscritti,  nel  che  non  sempre  si  accorda  col  prece- 
dente editore.  Bisogna  però  riconoscere  che,  anche  concedendo  al 
Crivellucci  di  aver  dato  nel  segno,  le  diversità  pratiche  non  sono 
molto  grandi,  perchè  grandi  non  sono  le  differenze  tra  codice  e 
codice.  L'editore  riconosce  una  doppia  redazione  della  Historia, 
senza  che  peraltro  vi  sia  molta  discrepanza  tra  l'una  e  l'altra. 

Altre  questioni  che  richiamano  nella  Prefazione  l'attenzione 
del  Crivellucci  sono  quelle  che  riguardano  il  luogo  e  il  tempo  in 
cui  la  Historia  Romana  fu  compilata.  Molto  non  si  può  asserire 
fra  tanta  incertezza,  e  forse,  nella  scarsezza  dei  dati,  il  punto  più 
sicuro  rispetto  alla  cronologia  è  il  passo,  in  cui  Paolo  nella  epi- 
stola dedicatoria  alla  duchessa  Adelperga,  ricordando  Arichi  suo 
marito,  dice  di  lui  che  egli  «  nostra  aetate  plus  paene  principum 
sapientiae  palmam  tenet».  Pare  adunque  che  così  Paolo  non  avrebbe 
parlato  se  ciò  si  fosse  verificato  dopo  che  egli  già  aveva  contratta 
amicizia  con  Carlo  Magno.  Questa  osservazione  del  Bethmaiìn  e 
del  Dahn  è  accettata  dal  Crivellucci.  Vengono  poi  altri  dati  più 
o  meno  importanti,  ma  pur  degni  di  considerazione,  sicché  si  con- 
clude che  la  compilazione  della  Historia  avvenne  probabilmente 
fra  il  761  e  il  774  circa.  Quanto  poi  al  luogo,  nulla  consta  di 
preciso,  e  solo  per  congettura  si  pensa  a  Pavia  e  a  Benevento, 
meno  improbabilmente  a  Benevento  che  a  Pavia. 

La  questione  delle  fonti  si  può  trattare  con  argomenti  più  sodi. 
Il  Crivellucci  rifa  le  indagini  dei  tedeschi  suoi  antecessori,  svilup- 
pando specialmente  la   questione  dei   riflessi  che  nella  Historia 


Crivelhicci,  Storia  romana  di  Paolo  Diacono  il  I 

ebbero  i  Consularia,  l'Anonimo  Valesiano,  gli  Annali  linreutiati. 
Non  sempre  le  sue  ricerche  furono  proprio  così  fortunate  da  chia- 
rire con  certezza  tutte  le  fonti,  alle  quali  Paolo  fece  ricorso,  ma 
le  lacune  che  rimasero  furotìo  rarissime,  sicché  dobbiamo  rico- 
noscere che  la  questione  delle  fonti  della  Historia  può  aversi 
siccome  sciolta.  Ci  sono  alcuni  classici:  Ovidio,  Virgilio,  So- 
lino, Frontino,  Aurelio  Vittore  e  inoltre  Sant'Agostino,  S.  Giro- 
lamo, Marcellino,  Idacio,  Anonimo  Valesiano,  Ennodio,  Orosio, 
Eugippio,  S.  Gregorio  Magno,  Cassiodoro,  Prospero  Tirone,  Agnello, 
Liber  Fmit i ficai is,  ecc.  In  armonia  ad  una  opinione  del  Crivellucci 
già  precedentemente  propugnata,  il  Catalogus  provinciarnm  Italiae 
sarebbe  un  aneddoto  anteriore  a  Paolo  e  da  lui  usufruito  nel  li- 
bro II  della  Historia  Langoharcl orimi. 

Speci<ale  considerazione  meritano  alcuni  passi  sulla  fine  del- 
l' impero  romano  fino  ad  Odoacre,  a  pp.  88,  167,  180,  203,  ecc.,  dove 
si  parla  di  Galla  Placidia,  Onorio,  Genserico.  Olibrio,  Ricimero, 
del  Sacco  di  Roma  di  Olibrio,  di  Glicerio,  di  Oreste  e  Genserico, 
della  fuga  di  Odoacre  a  Roma.  A  pp.  220-21  si  legge  infatti  questo 
brano  che  indarno  si  cerca  nei  fasti,  e  che  è  notevolissimo  :  «  Odo- 
vacer  autem  cum  bis  qui  evaserant  fugiens,  Romam  contendlt,  sed 
obseratis  continuo  portis  exclusus  est.  Qui  cum  sibi  denegari  in- 
troitum  cerneret,  omnia  quaeque  adtingere  potuit  gladio  flammisque 
consumpsit  *.  Al  Crivellucci  sembra  vedere  qualche  rassomiglianza 
con  Giovanni  d'Antiochia,  senza  naturalmente  supporre  nessuna 
relazione  diretta. 

Il  Crivellucci  ha  ristabilito  alcuni  passi  modificati  dal  Droysen, 
il  quale  preferì  qualche  passo  grammaticalmente  sbagliato,  suppo- 
nendo gratuitamente  un  eccessivo  barbarismo  in  Paolo.  Egli  anzi 
nota  che  talvolta  tali  barbarismi  vanno  invece  attribuiti  alla  scor- 
rezione dei  codici  imperfetti  tutti  e  non  trascritti  da  Paolo.  Nei 
tratti  che  uscirono  direttamente  dalla  mano  di  Paolo  lo  stile  è  in- 
vece più  corretto  che  altrove. 

I  libri  della  Historia  sono  sedici,  ma  adessi  ne  va  unito  uno, 
il  XVII,  che  si  riferisce  all'età  longobarda,  e  che  è  desunto  da 
Paolo  e  da  un  brano  del  ven.  Beda.  Anche  per  questa  parte,  il 
Crivellucci  prestò  tutta  la  sua  cura.  E  altrettanto  si  dica  della 
epistola  dedicatoria  ad  Adelperga. 

II  codice  più  antico  che  contiene  il  libro  XVII  fu  scoperto  dal 
Crivellucci  nel  manoscritto  3075  di  Cheltenhani,  che  appartiene  al 
secolo  X-XI,  donde  si  deduce  il  termine  ad  quent,  al  quale  (juesto 
frammento  devesi  attribuire. 
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L'ultimo  aneddoto  del  volume  è  costituito  dalla  lettera  di  Paola 
all'abbate  Adalando  di  Corbey,  colla  quale  egli  manda  una  rac- 
colta di  epistole  di  S.  Gregorio  Magno.  Si  reputa  autografa  ed 
è  in  carattere  minuscola  dell'età  di  Carlo  Magno.  Dell'autografia 
del  manoscritto  prove  esterne  naturalmente  non  si  sa  come  som- 
ministrare (1). 

Se  essa  è  autografa  si  può  supporre  che  Paolo  quando  la  scrisse 
fosse  ancora  in  buona  età  :  infatti  aveva  ancora  la  mano  ferma.  Tut- 
tavia la  frase  in  cui  egli  dice  che  è  debole  degli  occhi  del  corpo 
e  soltanto  forte  per  quelli  della  mente  farebbe  supporre  che  fosse 
in  età  avanzata:  «  interioribus  oculis,  quibus  soli  valeo  *.  Questa 
contraddizione  fra  la  precisione  del  carattere  che  non  lascia  sor- 
prendere alcuna  esitanza  dà  da  pensare. 

Gli  indici  constano  di  tre  parti  :  a)  nomi  propri  e  cose  note- 
voli; 6)  Glossario  (fatto  con  valentia  degna  di  un  latinista);  e)  bi- 
bliografia dei  libri  citati  con  abbreviazioni. 

La  bellezza  di  questa  edizione  fa  tanto  più  lamentare  la  morte 
di  chi  avrebbe  completata  la  edizione  della  più  importante  opera 
storica  di  Paolo  Diacono. 

Firenze.  Carlo  Cipolla. 


Ecclesiae  S.  Mariaein  Via  lata  Tabularium.  Partem  vetustiorem.... 
ab  an.  921  usque  ad  an.  1045....  (pp.  xxxii-105)  ed.  L.  M.  Hart- 
mann. Accedunt  tabulae  phototypae  XXL  Vindobonae,  Ge- 
rold,1895.  —  Partem  secundam....  ab  an.  1051  usque  ad  an.  1116. 
pp.  xix-61)  ed.  L.  M.  Hartmann.  Accedunt  tabulae  phototypae 
VII.  Vindobonae,  Holzhausen,  1901.  —  Partem  tertiam....  ab 
an.  1119  usque  ad  an.  1200/  (pp.  xxiii-186)  ed.  L.  M.  Hart- 
mann et  Marg.  Merores.  Accedunt  tabulae  phototypae  XV  et 
indices.  Vindobonae,  Holzhausen,  1913. 

Sulla  genesi  di  questa  pubblicazione  già  Ernesto  Monaci  (2), 
mio  venerato  maestro,  diede  qualche  ragguaglio  con  un  senso  di 
rimpianto  per  un  lavoro  di  storia  italiana  e  romana  affidato  a 
stranieri.  E  non  a  torto,  giacché  io  penso  inoltre  che,  per  quanto 


(1)  Nell'indirizzo  l'inizio  «Carissimo»  è  preceduto  da  una  croce. 

(2)  In  Arch.  della  B.  Società  liomana  di  St.  Patria,  voi.  XIX,  1896^ 
pp.  213  e  segg. 


L'archivio  della  chiesa  di  S.  Mufia  in,  Via  Jjuta        '.'A'.» 

esperti,  la  maggior  parte  dei  dotti  d'oltr'Alpe  portano  nello  studio 
delle  cose  nostre  la  loro  speciale  «  forma  mentis  »,  sicché  le  ri- 
sultanze a  cui  arrivano,  spesso  considerevoli  per  nuovi  contributi 
e  per  bontà  di  metodo,  pare  che  manchino  di  quei  dati  impercet- 
tibili che  non  si  ritrovano  nei  documenti,  che  non  si  apprendono 
neppure  in  soggiorni  più  o  meno  lunghi  presso  i  popoli  dei  quali 
s'imprende  a  intessere  la  storia,  e  che  pure,  insiti  nella  natura 
dello  scrittore  nazionale,  danno  insolita  vita  alla  narrazione  e  co- 
stituiscono elementi  preziosi  per  accostarsi  alla  verità.  Ciò  sia 
detto  anche  come  un  voto  per  l'incremento  sempre  maggiore  degli 
studi  storici  in   Italia. 

Lo  Hartmann  era  certo  dei  meglio  indicati  per  un  lavoro  di 
tal  fatta  sotto  la  direzione  del  von  Sickel  ;  egli  poi  si  veniva  anche 
preparando  alla  composizione  di  quella  Storia  d'Italia  nel  Medio 
Evo  di  cui  spero  occuparmi  fra  breve  in  questa  Rivista,  e  l'Ar- 
chivio di  Santa  Maria  in  Via  lata  contiene  un  tesoro  inestimabile 
di  documenti  che  interessano  principalmente  la  vita  di  Roma,  ma 
conservano  evidenti  le  propaggini  vigorose  della  vita  italiana  : 
essi  dovevano  quindi  costituire  per  lui  un  facile  allettamento. 

Alla  costituzione  di  questo  Archivio  contribuirono  non  solo 
le  pergamene  dell'antichissima  collegiata,  ma  anche  quelle  dei 
SS.  Ciriaco  e  Nicolò,  pure  in  Via  lata,  e  di  Santa  Maria  e  S.  Biagio 
di  Nepi  ;  chiese  e  monasteri  uniti  a  Santa  Maria  in  Via  lata  nella 
prima  metà  del  secolo  XV.  Altre  carte,  diciamo  così  erratiche,  vi 
si  trovano  pure,  le  quali  non  appartengono  a  nessuna  delle  chiese 
su  ricordate,  ma  rappresentano  quei  «  numimina  *,  specie  di  alle- 
gati che  servivano  per  confermare  il  dominio  dell'oggetto  ven- 
duto o  donato. 

Nell'Archivio  di  Santa  Maria  dovette  conservarsi  il  cod.  Val- 
licelliano  M.  F.  85,  che  insieme  con  un  martirologio  di  Beda  con- 
tiene un  obituario  di  S.  Ciriaco.  Da  questo  e  dalle  carte  originali 
lo  Hartmann  trae  notizie  per  ricostruire  un  breve  catalogo  delle 
abbadesse  del  monastero  romano  dei  SS.  Ciriaco  e  Nicolò  e  del 
monastero  nepesino  di  Santa  Maria  e  S.  Biagio. 

Con  la  questione  sulla  natura  e  le  attribuzioni  degli  scrittori 
delle  carte  lo  Hartmann  ha  affrontato  uno  dei  punti  più  contro- 
versi della  diplomazia  pontifìcia.  Ammessa  la  coesistenza  dei 
*.  labelliones  publici  »  e  dei  «  notarli  ecclesiastici  »  nell'alto  Medio 
Evo,  l'A.  riconosce  col  Bresslau  la  formazione  delle  scuole  e  cor- 
porazioni dei  notar!  con  a  capo  un  primicerio  e  un  secondicerio, 
e  dei  tabellioni  con  a  capo  un  «  magister  census  »  che  figura  per 
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l'ultima  volta  in  una  carta  dell'SSO,  quando  appunto  compare  il 
«  protoscriniarius  »  che  è  preposto  ai  notai  e  ai  tabellioni.  Sorge 
però  il  sospetto  che  le  due  cariche  fossero  unite:  e  tale  tesi  so- 
stiene lo  Hartmann  contro  altri  che  difendono  la  continuata  per- 
sistenza dei  «  tabelliones  ».  Questi  ultimi  nel  secolo  X  avrebbero 
preso  pure  il  nome  di  «  scriniarii  S.  R.  E.  »,  divenendo  perciò 
anche  ufficiali  della  cancelleria  pontifìcia,  ma,  a  giudizio  del  Bress- 
lau,  si  conservarono  indipendenti  dalla  curia  pontificia,  sicché 
mentre  i  «  tabelliones  »  redigevano  soltanto  atti  privati,  gli  «  scri- 
niarii S.  R.  E.»  attendevano  alla  compilazione  dei  documenti  uf- 
ficiali pontifici.  Il  Kefir,  il  Fedele  e  di  recente  il  De  Boiiard  (1) 
hanno  ribadito  invece  il  concetto  della  persistente  divisione  fra  i 
collegi  dei  «<  tabelliones  »  e  degli  «  scriniarii  »,  fino  alla  totale 
sparizione  dei  «  tabelliones  »  avvenuta  verso  la  metà  del  se- 
colo XI. 

Questi  periodi  di  trasformazioni  o  accumulamenti  di  titoli  ha 
procurato  di  determinare  meglio  la  dottoressa  M.  Merores,  che  ha 
efficacemente  coadiuvato  lo  Hartmann  nella  redazione  della  IH  parte 
del  Tabularium;  'essa,  in  contraddizione  con  il  suo  maestro  e  col- 
laboratore, è  d'accordo  con  il  De  Boiiard  nell'ammettere  la  per- 
sistente divisione  delle  «  scholae  »,  ma  rileva  ancora  una  volta 
la  identità  di  certi  nomi  che  si  ritrovano  fra  i  redattori  dei  docu- 
menti privati  e  dei  documenti  pontifici,  pur  non  osando  pronun- 
ziarsi sulla  natura  dei  titoli  che  i  documenti  ci  hanno  tramandato  C^). 


(1)  Les  notaires  de  Eome,  in  Mélanges  d'archeologie  et  d'histoire, 
XXXI,  1911,  pp.  291  e  segg.  ; 'vedi  anche  la  notizia  datane  dal  Fedele,  in 
Arch.  della  R.  Società  rom.  di  Storia  Patria,  voi.  XXXIV,  1911,  p.  554. 

(2)  Ziir  Frage  der  scritiiafii  sanctae  Romanae  ecclesiae,  in  Mit- 
teilimgen  des  Instituts  far  ósterreichische  GeschichtsforscJmng,  XXXIV, 
1913,  p.  322:  «  Ob  diese  verschiedenen  Titel  auf  eine  verschiedene 
Rangklasse,  auf  eine  grossere  oder  geringere  Tatigkeit  in  der  papstlichen 
Kanzlei  schliessen  lassen  oder  ob  sie  blosse  Willkiirlichkeiten  sind,  wage 
ich  nicht  zu  entscheiden  ».  Più  sopra,  dando  notizia  della  pubblicazione 
del  De  Bouard,  dice  fra  l'altro,  p.  320,  n.  1  :  «  Der  Veri,  fragt  nicht,  ob  zu 
einer  bestimmten  Zeit  die  Schreiber  der  Papst-und  Privaturkunden  iden- 
tisch  waren,  sonderà  er  verneint  mit  Recht  die  Frage  nach  der  Identitiit 
der  Kollegien  der  scriniarii  und  tabelliones.  Auch  er  nimmt  an,  dass 
die  ersteren  die  letzteren  verdriingt  haben  ».  Vedi  anche  ciò  che  scrisse 
L.  ScHiAPARELLi,  Notc  SU  uu  documcnto  del  secolo  X  presso  l'Archivio 
capitolare  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  in  Arch.  della  R.  Società  rom. 
di  Storia  Patria,  voi.  XXV  (1902),  pp.  224-25. 


L'archivio  della  chiesa  di  S.  Maria  in  Via  Lfdn        ..I.» 

È  verosimile  ad  ogni  modo  che  alla  varietà  dei  titoli  dovesse 
<orrispondere  una  effettiva  ditTerenza  di  attribuzioni,  né  sembra 
strano,  d'altra  parte,  che  una  stessa  persona  li  avesse  conseguiti, 
e  però  se  ne  insignisse,  anche  per  la  validità  dei  documenti  redatti. 

L'accumulamento  dei  titoli  si  spiega  ancor  meglio  nei  periodi 
più  o  meno  lunghi  di  transizione  da  una  riforma  all'altra,  deter- 
minata anche  da  trasformazioni  interne  o  da  cambiamenti  d'indi- 
rizzi politici,  quali  si  avverarono  nelle  epoche  più  importanti  per 
la  storia  del  notariato  romano,  cioè  nella  metà  del  secolo  IX,  nei 
primi  decenni  dell' XI,  verso  la  metà  del  XII  e  nel  secolo  successivo. 

Alla  questione  dei  notai  e  dei  tabellioni  è  legata  la  forma  della 
scrittura,  che  lo  Hartmann,  conseguentemente,  sostiene  identica, 
spiegando  la  varietà  del  «  cursus  »,  con  i  mezzi  scrittori  differenti, 
pur  riconoscendo  negli  scriniari  una  maggiore  perizia  e  diligenza. 
Orbene,  appunto  questa  diligenza  può  costituire  un  argomento  non 
disprezzabile  per  chi  ritiene  che  le  due  forme  di  scritture  abbiano 
fra  loro  marcate  differenze,  sì  da  distinguerle  nettamente. 

L'ultimo  capitolo  ha  un  valore  giuridico  e  diplomatico  di 
prim'ordine.  In  esso  abbiamo  esposte  accuratamente  e  identificate 
le  formole  adoperate  nelle  singole  specie  di  contratti  livellatici, 
eiifìteutici,  ecc. 

Le  parti  II  e  III  del  Tabularium  sono  condotte  con  lo  stesso 
metodo  della  I  ;  solo  alcuni  particolari  vengono  maggiormente  stu- 
diati, come  la  questione  cronologica,  e  le  attribuzioni  degli  scri- 
niarii  che  erano  distribuiti  secondo  le  regioni  di  Roma  e  le  re- 
gioni ecclesiastiche,  argomento  che  la  Merores  ha  svolto  più 
ampiamente  nel  citato  articolo  (1). 

Già  il  Monaci  (2)  e  il  Fedele  (3)  han  rilevato  una  rispettabile 
serie  di  inesattezze  e  di  errori  di  lettura  e  di  senso  incorsi  in 
(|uesto  lavoro;  altre  importanti  osservazioni  fece  pure  il  Tangl  (4). 


(1)  In  MIÒG..  pp.  318  e  segg.  Appartengono  al  voi.  Ili  del  Ttihula- 
rium  i  documenti  che  riguardano  la  storia  del  senato  romano,  raccolti 
dal  Fedele  nel  fase.  37  ééiV Archivio  Paleografico  Italiano,  e  da  lui 
stesso  illustrati  n^WArch.  d.  li.  Soc.  Rom.  di  st.  patria,  voi.  34  (1911),^ 
pp.  315  segg.  ;  voi.  35  (1912),  pp.  583  segg.  Essi  sono  serviti  a  meglio  de- 
terminare r  èra  di  quel  magistrato  cittadino. 

(2)  In  Arch.  della  R.  Società  rom.   di  Storia  Patria,    XX   (1897), 
pp.  489  e  segg. 

(3)  Ibid.,  voi.  XXXVI  (1913),  pp.  30&-9. 

(4)  In  MIÒG..  voi.  XVIII  (1897),  pp.  626  e  .segg. 
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È  innegabile  d'altra  parte  che  tali  mende,  se  dimostrano  quanta 
erudita  circospezione  si  richiede  per  simili  lavori,  pure  non  oscu- 
rano i  pregi  di  una  pubblicazione  che  offre  al  molteplice  esame 
degli  studiosi  una  mole  così  cospicua  di  documenti  distribuiti 
con  diligenza  e  corredati  di  indici  utilissimi  aggiunti  nell'ultimo 
volume. 

Così  la  storia  di  Roma  nei  secoli  X-XIII,  convenientemente 
illustrata,  ai  di  nostri,  per  molti  aspetti  da  preziosi  studi  origi- 
nali di  autori  italiani  e  stranieri,  riceve  sempre  maggior  preci- 
sione e  copia  di  materiali  dai  numerosi  cartulari  pubblicati  e  da 
altri  pur  noti  che  attendono  ancora  di  divenire  più  accessibili 
ai  dotti. 

Boma.  Enrico  Carusi. 


G.  BiSTORT,  Il  Magistrato  alle  Pompe  nella  Eepubblica  di  Venezia. 
Studio  storico.  (Nella  Miscellanea  di  Storia  veneta,  edita  per 
cura  della  R.  Deputazione  veneta  di  Storia  Patria,  serie  III, 
to.  V).  —  Venezia,  191^2;  8°,  pp.  520. 

Emilio  Pandiani,  Vita  privata  genovese  nel  Risorgimento.  (Negli 
Atti  della  Società  Ligure  di  Storia  Patria,  voi.  XLVI!).  — 
Genova,  1915;  8°  gr.,  pp.  411. 

Alla  serie,  fortunatamente  abbastanza  numerosa  oramai,  degli 
studi  che  illustrano,  per  il  tempo  antico,  la  vita  privata  delle  no- 
stre città,  due  se  ne  sono  di  recente  aggiunti,  compiuti  e  buoni, 
come  quasi  tutti  i  loro  predecessori;  due,  che  l'argomento  avvicina 
e  congiunge,  mentre  fra  l'apparire  dell'uno  e  dell'  altro  corre  un 
qualche  spazio  di  tempo. 

Primo  in  ordine  di  pubblicazione  quello  del  Bistort,  che  del- 
l'antica vita  privata  dei  Veneziani  ricerca  e  presenta  gli  aspetti 
muovendo  dal  Magistrato  alle  Pompe.  Sorto  questo  in  Venezia  come 
altrove  per  limitare  le  spese  superflue,  visse  por  quella  illusione 
che  i  nostri  Comuni  medievali  ebbero  di  porre  un  freno  al  lusso 
emanando  provvisioni  ed  ordinanze,  le  quali  oggi  ci  fanno  sorri- 
dere; che  nel  loro  continuo  rìnovellarsi  e  modificarsi,  sempre  in 
lotta  "con  i  cittadini,  e  più  con  le  donne,  ci  palesano  la  loro  ina- 
nità, cosi  argutamente  derisa  dal  Sacchetti,  nella  nota  novella, 
mentre,  per  altra  parte,  le  esenzioni  che  in  quegli  ordini  spesso 
si  sancivano,  davano  ai  non  privilegiati,  incitamento,  per  l'emù- 
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lazione,  al  trasgredire;  e,  per  molti  più,  i  fiorenti  commorri  erano 
fonti  di  benessere,  di  ricchezza  e  quindi  di  lusso. 

In  Venezia  il  Majj^istrato  alle  Pompe  fu  istituito  come  uflicio 
a  sé  nel  1476  e  riordinato  nel  1514:  ma  non  sì  creda  che  avesse 
con  tale  riforma  assetto  definitivo,  continuando  anzi,  sia  nella  sua 
costituzione  come  nella  competenza  e  giurisdizione  sue,  quella  in- 
certezza, quel  mutare  e  rimutare  continuo,  che  ebbe  fin  dall'ori- 
gine e  che  durò  poi  sempre.  Caratteristica  nei  primi  anni  del  se- 
colo XVII  l'elezione  dt^W Inquisitore  alle  Pompe  dei  Reygimenti,  che 
avrebbe  dovuto  invigilare  nei  domini  di  terra  ferma  se  le  provvi- 
sioni suntuarie  erano  osservate;  il  quale  non  solo  non  fece  le  ispe- 
zioni, ma  da  un  documento  ufficiale  sappiamo  come  nello  spazio 
ili  lóO  anni  solo  due  volte  si  eleggesse,  ed  anche  in  quelle  due 
non  si  movesse  dalla  laguna.  Onde,  conchiude  il  Bistort,  anche 
la  storia  di  questo  magistrato  conferma  quello  che  per  altri  ri- 
scontri è  chiaro:  «  si  voleva  e  non  si  voleva,  si  faceva  e  si  disfa- 
ceva. Il  risultato  delle  leggi  suntuarie  fu  assolutamente  nullo,  ed 
il  lusso  rovinoso  ebbe  libero  corso  ». 

Ciò  nonostante,  non  è  da  pensare  che  non  si  cercasse  di  tenerlo 
in  briglia;  che  anzi  e  prima  e  dopo  l'istituzione  di  un  apposito 
magistrato  le  leggi  suntuarie  promulgate  in  Venezia  furono  molte 
e  frequenti,  incominciando  da  quella  del  1299  sulle  nozze,  più  volte 
edita;  furono  tante,  che  di  esse  una  scelta,  pubblicandole  testual- 
mente, prendono  buona  parte  (pp.  323-485)  del  volume  del  Bistort. 
Nel  quale  egli,  detto  nelle  prime  pagine  di  coloro  che  innanzi  a 
lui  pubblicarono  leggi  suntuarie  veneziane,  ricerca,  nei  capitoli 
seguenti,  che  cosa  sia  il  lusso;  quale  ne  è,  con  la  ricchezza,  la 
l'unzione  nella  vita  sociale;  per  quali  cagioni  ebbe  si  assoluto  im- 
pero a  Venezia;  e  del  Magistrato  qui  istituito  a  moderarlo,  narra 
l'azione;  fa  la  storia;  descrive  il  «Capitolare  »;  ci  fa  sapere  ove 
avesse  la  sede  ;  esumando  aneddoti  curiosi,  come  fra  gli  altri, 
il  ricorso  di  alcune  gentildonne  al  papa  (poiché  nei  divieti  aveva 
avuto  parte  anche  il  vescovo)  per  esser  dispensate  dall'osservanza 
delle  prammatiche:  dei  gentiluomini  fattisi  creare  cavalieri  dal 
duca  di  Milano  per  potere,  nell'ingresso  di  lui  in  Venezia,  indor- 
sare vesti  proibite;  d'un  tale  che  maritando  nello  stesso  giorno 
due  sue  figliole  chiese  ed  ottenne  di  poter  convitare  trecento  per- 
sone sommando  le  cento  cinquanta  che  la  prammatica  concedeva 
per  ogni  convito  nuziale. 

Dopo  di  che,  si  fa  più  d'appresso  a  farci  conoscere,  esaminan- 
dola framezzo  alla  vita   veneziana,    1'  opera  del    Magistrato  alle 
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Pompe:  e  valendosi  dei  documenti  suntuari  che  ci  sono  giunti,  in 
numero  così  grande  da  riempire  dieci  grossi  volumi  a  stampa,  ne 
raggruppa  l'azione,  per  lo  spazio  di  cinque  secoli,  attorno  a  questi 
argomenti,  che  riferisco  nell'ordine  stesso  col  quale  l'A.  li  dispone: 
la  festa  delle  Marie;  le  Nozze;  le  Doti  nuziali;  il  Vestiario;  lo 
Strascico;  il  Seno  scoperto;  gli  Zoccoli;  le  Gioie  e  gli  argenti  ;  le 
Perle;  le  Perle  e  le  gemme  false;  1  Ventagli;  ì  Battesimi;  i  Con- 
viti; le  Parrucche;  le  Carrozze;  le  Gondole;  i  Balli;  le  Egloghe; 
le  Maschere  ;  le  Cene  nei  teatri  ;  il  Vestiario  indecente  nelle  chiese  ; 
gli  Addobbi;  il  lusso  degli  «  Oratori  »;  il  lusso  del  Clero;  il  lusso 
delle  Monache;  il  lusso  dei  «  Concieri  »;  il  lusso  degli  Ebrei  ;  le 
Meretrici;  l'ingresso  dei  «Procuratori  di  S,  Marco»;  l'ingresso 
dei  Parroci;  l'ammissione  dei  nobili  in  Maggior  Consiglio;  il  lusso 
dei  Reggimenti;  il  lusso  dei  Titoli;  i  Funerali;  le  Esecuzioni;  i 
Processi;  l'ultimo  periodo.  Né  è  nuda  pubblicazione  di  disposi- 
zioni legislative;  che  anzi  di  queste  si  riferisce,  di  mano  in  mano, 
seguendo  l'ordine  dei  tempi,  solo  quanto  ne  occorre  alla  dimostra- 
zione, che  ha  raffronti  e  richiami,  notizie  d'altre  parti  attinte,  in 
modo  da  farne,  con  particolare  riguardo  a  Venezia,  altrettante  mo- 
nografìe per  ognuno  degli  argomenti  detti. 

Consimile  corredo  d' illustrazioni  accompagna  nella  parte  se- 
guente dello  studio  i  testi  dati  integralmente  di  una  scelta  di  prov- 
visioni suntuarie  dal  secolo  XIII  al  XVIII,  fra  le  molte  altre  pro- 
mulgate in  Venezia. 

Seguono  tre  Appendici.  A)  Di  alcuni  degli  Inventari  delle  robe 
che  gli  ufficiali  partendo  per  i  Reggimenti  dovevano  presentare  al- 
Vapprovasione  prima  di  portarle  seco  loro  ;  e  sono  :  dì  Vincenzo 
Gussoni,  Capitano  (1625)  per  Padova;  di  Camillo  Manin,  Castel- 
lano (1681)  di  S.  Felice  in  Verona;  di  Lunardo  Dolfìn,  Capitano 
(1747)  per  Brescia;  di  Lodovico  Manin,  Capitano  (1752)  per  Vi- 
cenza. B)  Notizie  di  leggi  suntuarie  risguardanti  i  territori  soggetti 
a  Venezia,  traendole  da  esemplari  in  gran  parte  a  stampa,  con- 
servati nell'Archivio  del  Magistrato  alle  Pompe,  e  riferentisi  a 
Bergamo,  Brescia,  Crema,  Padova,  Rovigo,  Salò,  Treviso,  Udine, 
yVerona,  Vicenza.  C)  Il  Magistrato  alle  Pompe  nella  letteratura  fran- 
cese, cioè  rassegna  di  quello  che  alcuni  tra  i  francesi  scrissero 
dì  tale  magistratura,  e,  per  riflesso,  del  costume  in  Venezia;  i 
quali  scrittori  sono:  il  Saint  Didier;  i'Amelot;  il  Montesquieu; 
il  Voltaire;  il  Laugier  ;  il  Daru;  il  Baschet;  il  Molinier;  il  Bau- 
drillart:  dei  quali  framezzo  ai  giudizi  interpone  il  nostro  A.  rifles- 
sioni sue. 
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Si  chiude  il  volume  con  un  .<  Indice  delle  Note  illustrative  », 
ossia  di  quello  che  il  Bistort  ha  detto  illustrando  documenti  o 
scritti  altrui.  Degno  coronamento  dell'opera  laboriosa,  che  la  rende 
della  massima  utilità,  perchè  di  pronta  e  agevole  consultazione. 


Poco  tempo  era  trascorso  dopo  che  i  lavoii  del  Mulineiiti 
e  questo  del  Bistort  ci  avevano  dato,  per  la  vita  privata  in  Ve- 
nezia, una  illustrazione  quale  niun'altra  delle  nostre  città  ha  avuto 
fin  qui,  quand'ecco  il  sig.  Emilio  Pandiani  riprendere  il  disegno 
del  Belgrano  e  darci  un  ben  nutrito  e  ben  fatto  volume  sulla  Vita 
privata  genovese  nel  Rinascimento.  Dal  quadro  restano  adunque 
esclusi  i  tempi  più  antichi,  e  gli  "altri  che  potrebbero  dirsi  a  noi 
più  vicini,  fermandosi  le  ricerche  e  le  dimostrazioni  dell'autore  al 
secolo  XV.  Va  innanzi  una  Introduzione  (Genova  nel  liinascimento) 
che  descrive  la  città,  il  porto,  i  dintorni,  il  carattere  degli  abitanti. 
I  Genovesi  furon  detti  superbi;  ma,  osserva  il  Pandiani,  furon 
superbi  «  dell'orgoglio  di  Farinata,  non  di  Capaneo  »,  poiché,  con- 
sapevoli del  proprio  valore  furono  insofferenti  di  ogni  dominio, 
del  sopraffare  d'una  o  dell'altra  delle  fazioni  facili  a  lacerarsi  nelle 
lotte  cittadine,  pronti  a  darsi  ai  re  di  Francia  o  ai  duchi  di  Mi- 
lano, per  poi  cacciar  presto  questi  e  quelli;  saldo  e  fermo  rima- 
nendo in  tanta  incertezza  il  Banco  di  S.  Giorgio,  che  nella  storia 
di  Genova  fu,  al  dire  del  Machiavelli,  uno  stato  tranquillo  e  or- 
dinato entro  un  altro  stato  turbolento  e  pericolante.  Framezzo  a 
questo  agitarsi,  non  rimase  Genova  estranea,  come  recenti  inda- 
gini hanno  dimostrato,  agli  studi  dell'umanesimo;  ebbe  Caterina 
Fieschi  (14Ì-7-1510)  tutta  dedita  all'assistenza  dei  poveri  e  degli 
infermi;  ebbe  Bartolomeo  Bosco,  fondatore  di  un  grande  ospe- 
dale; e  frate  Angelo  da  Chivasso  promotore  del  Monte  di  Pietà. 
Nel  tempo  stesso  fiorivano  le  industrie,  e  principalmente  il  com- 
mercio: se  non  che  per  le  invasioni  dei  Turchi,  le  colonie  geno- 
vesi del  Ponto  e  dell'Egeo  cadono,  una  dopo  l'altra,  in  loro  potere, 
e  i  Portoghesi,  trovata  la  via  marittima  alle  Indie  (1498),  ridus- 
sero nelle  loro  mani  tutto  il  commercio  di  quelle  parti.  Ciò  nono- 
stante restarono  sempre  i  Genovesi  gente  di  mare  e  di  traRica. 

E  dei  «  commerci  genovesi  »  è  il  cap.  II.  Dalle  colonie  trae- 
vansi  il  cotone,  i  tappeti,  le  pelli,  il  mastice,  l'allume;  nel  Me- 
diterraneo commerciavano  di  grano;  dall'Oriente  importavano  frs- 
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suti  di  seta  e  di  cotone,  e  vi  portavano  quelli  di. lana  e  di  lino: 
altri  scambiavansi  coli'  Inghilterra,  altri  adoperavansi  in  paese, 
perchè  di  piccolo  pregio.  E  poiché  le  nverci  trasportavansi  con  le 
navi,  anche  di  queste,  tanto  a  vela  che  a  remi,  si  parla,  del  loro 
armamento,  degli  equipaggi.  Ma  tutto  questo  serve  all' A.  princi- 
palmente per  discorrere  dei  tessuti;  dei  quali  (accennando  anche 
ai  modi  per  renderli  perfetti)  fa  larga  discussione,  dei  nomi,  delle 
qualità  loro,  degli  usi  nei  quali  erano  adoperati;  facendosene 
strada  all'  intendimento  suo  vero  che  è,  tenendo  a  fondamento  due 
registri  di  conti  di  Antonio  Gallo  cronista  della  fine  del  secolo  XV 
e  Cancelliere  del  Banco  di  S.  Giorgio,  e  inventari  contemporanei, 
di  darci  una  breve  esposizione  della  vita  privata  dei  Genovesi, 
parlandoci  delle  case  e  dei  loro  mobili,  delle  vesti  e  dei  gioielli, 
dei  costumi,  delle  usanze. 

E  in  casa  entriamo  col  cap.  Ili;  non  in  quella  signorile,  già 
fattaci  conoscere  dal  Belgrano  ;  ma  in  quella  «  della  media  bor- 
ghesia, la  quale  può  darci  un'idea  della  vita  privata  della  mag- 
gior parte  dei  cittadini  genovesi  »:  e  col  Pandiani  n'esamineremo 
prima  l'esterno,  poi,  dentro,  la  caminata,  la  camera,  il  bagno,  la 
cucina,  e  le  loro  suppellettili.  Già  fin  dal  secolo  XIV  le  case  non 
più  di  legno,  dentro  alle  mura  della  città,  erano  di  pietre  fino  al 
secondo  piano  e  poi  di  mattoni  a  più  piani,  ma  così  anguste  da 
misurare,  come  quella  di  Domenico  Colombo,  appena  m.  3,60  di 
larghezza;  costruite  in  modo  che  la  parete  esterna,  poggiando  su 
archetti  impostati  al  disopra  del  piano  terreno,  sporgeva  in  fuori 
per  tutta  l'altezza  sua;  di  che  la  ragione  più  ovvia  mi  pare,  col  Pan- 
diani, fosse  quella  di  dar  maggiore  ampiezza  alla  strada  e  riacqui- 
starne per  r  interno  della  casa.  Al  terreno  le  botteghe  e  l'ingresso, 
d'onde  una  ripida  e  diritta  scala  conduceva  all'abitazione  del  primo 
e  secondo  piano  :  la  cucina  e  le  stanze  per  i  servi  erano  sotto  il 
tetto.  Le  finestre  chiuse  dapprima  con  imposte  di  legno  ebbero  poi 
impannate  e  poi  piccoli  vetri. 

La  «  caminata  »,  che  pare  così  detta  dal  camino  che  in  tempi 
precedenti  era  in  questa  sola  stanza  (non  per  cuocere  le  pietanze, 
ma  soltanto  per  scaldarsi),  era  il  luogo  dove  la  famiglia  si  riuniva 
a  pranzo,  dove  si  ricevevano  le  visite,  dove  le  donne  attendevano 
ai  loro  lavori.  In  mezzo  la  tavola  ;  attorno  ad  essa  o  alle  pareti 
(poiché  i  documenti  studiati  dal  Pandiani  ci  danno  diversità  di 
nomi,  derivanti  dal  dialetto,  piuttosto  che  diversità  di  cose)  scame- 
lini,  scagneti,  schabella  :  poche  le  catedre  o  catrecle,  le  quali  più 
comode  di  quelli,  hanno  la  spalliera  e  potevano  essere  mfer^aia^e 


Bistort  e  Pandiani,  Vita  privata  a  Venezia  e  a  Genova    321 


o  intarsiate,  col  fondo  impagliato,  cion  cordis  erbarum,  con  lo 
sfamelino  per  appoggiarvi  i  piedi  ;  altre  erano  desnodate,  cioè  pie- 
ghevoli: sugli  sgabelli  e  sulle  sedie  spesso  oregerii  seu  seti  (cu- 
scini) più  0  meno  eleganti:  una  sola  volta  ricordasi  un  lectnm 
corei  duplìim  (forse  una  sedia  a  sdraio).  Vi  erano  nella  caminata, 
per  i  lavori  donneschi,  il  guindalo  (bindolo,  arcolaio),  alcuna  volta 
la  meisera  (madia),  più  spesso  la  capsieta  prò  domina  (per  tenere 
forbici,  ecc.).  La  tavola,  tuttora  molto  semplice,  posava  su  tripodes 
o  trespi,  che  n'erano  disgiunti,  ed  era  o  longa  (quadrilunga)  o 
rotunda;  come  rotondo  fu  probabilmente  il  discum  e  il  dischetum. 
Alcuna  volta  vi  era  il  bacile  cum  stia  stagnaria  (con  la  sua  brocca), 
che  spesso  erano  di  ottone,  e  più  raramente  d'argento,  per  le  ablu- 
zioni delle  mani,  e  lo  stagnonum  per  raccogliere  l'acqua  sporca, 
e  il  ruxentarium  o  resentaritim,  per  infonderne  pulita  nella  sta- 
gnaria :  tutte  cose  in  servigio  della  mensa.  E  quando  la  mensa 
apparecchiavasi,  si  stendevano  sulla  tavola  una  tovaglia  e  guarda- 
uapi;  dei  quali  ultimi  è  stato  discusso  l'uso,  ma  che  furono,  come 
credo  io  ancora  col  Pandiani,  liste  di  tela  stese.sulla  tovaglia  nel 
verso  della  lunghezza,  per  proteggere  la  tovaglia  dalle  macchie 
del  vino.  I  commensali  avevano  toagioli  a  manu  di  lino,  detti 
anche  serviete  o  sarviette,  e  più  piccoli  toagioleti prò  mensa:  sulla 
tavola  il  sarayrorium  (saliera),  lo  speciairolius  (vasetto  per  le 
spezie).  In  case  più  ricche,  o  per  le  occasioni  più  solenni,  vi  erano 
ancora,  oltre  questi  utensili  di  uso  quotidiano,  tacie,  cupe,  conche 
(tazze),  alcuna  volta  d'argento,  e  barche  di  madreperla  (salsiere 
più  che  profumiere,  come  congettura  il  Pandiani),  e  confecterie, 
che  spesso  facevano  bella  mostra  sopra  alla  «  credenza  ».  Sulla 
tavola  disposti  i  cucchiai  e  qualche  coltello  per  trinciare,  e  poche 
forchette,  che  erano  anche  queste  forchettoni  per  trinciare,  poiché 
la  forchetta  solo  più  tardi  doventò  di  uso  comune.  Sulla  tavola, 
ai  posti  dei  commensali,  i  tageri  o  taieri,  o  tondi  di  stagno,  su 
cui  posavansi  le  vivande.  Servivano  alla  mensa  i  glareti  (scodelle 
fonde)  e  i  sanavesi  (bicchieri)  di  stagno  o  di  terracotta,  e  i  qua- 
dreti  o  reondini  (sottocoppe).  Né  bisogna  dimenticare  il  refreido- 
rmn  lactoni  (di  ottone)  nel  quale  in  estate  s'usava  porre  in  fresco 
l'acqua  e  il  vino. 

Con  la  stessa  diligenza  con  la  quale  il  Pandiani  ha  raccolto 
ed  enumerato  dai  suoi  documenti  gli  utensili  e  le  suppellettili  della 
caminata  e  della  mensa,  così  va  innanzi  per  le  altre  parti  dell'an- 
tica casa  genovese,  la  camera  da  letto,  il  bagno,  la  cucina  e  le 
loro  suppellettili.  Ma  la  sua  non  è,  com'è  stata  fin  qui  la  mia  e 
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come  sarebbe,  per  necessità  di  coinpilazione,  se  continuassi,  una 
semplice  enumerazione  ;  sì  bene  è  nel  tempo  stesso  illustrazione 
col  confronto  d'altri  documenti  e  testimonianze.  Onde  richiamerò 
soltanto,  quindi  innanzi,  ciò  che  sembri  più  notevole  sìa  per  la 
cosa  sia  per  il  nome  che  la  rappresenta. 

Un  de'  suoi  documenti  dà  al  Pandiani  un  armarium  coperto 
di  fustagno  nero;  la  qnal  copertura  potrebbe  anche  farlo  rientrare 
fra  i  cofani,  spesso  ricoperti  di  tessuto  o  di  cuoio  ;  da  altro  docu- 
mento ha  la  capusera  o  capuseria  (cappucciaio)  anche  elegante, 
intarsiata  cum  sua  tela  pinta;  ed  anche  un  copri  capusorium  bo- 
casini  prò  estate:  la  capsia  a  scriptis,  detta  anche  scagnetus  sive 
capsietina  prò  scriptis  (scrittoio)  :  la  casietina  anofanti  (cofanuccìo 
dì  avorio);  il  torchio  o  torcular  (letto);  le  strapunte  (materasse); 
un  lenzuolo  de  tela  nigra  (forse  greggia);  le  sonie  (federe).  Il  letto 
era  spesso  chiuso  da  cortine,  e  l'insieme  di  queste  e  quello  di- 
ce vasi  camera,  come  chiamavasi  fenogieto  ed  anche  claronum  una 
lista  che  potrebbesi  riavvicinare  al  tornaletto.  Del  copripertica  non 
sa  dare  sicura  identificazione  il  Pandiani,  e  neppur  io,  per  ora, 
com'è  delle  sospitalia  (probabilmente  cassette:  da  ravvicinarsi  al 
soppedaneo  ?).  Il  tanono  è  il  braciere  :  lo  sciancarorius  rami  e  lo 
sancayrolium  rami  prò  ledo  forse  il  trabiccolo.  Le  imagini  sacre 
appese  a  capo  del  letto  dicevansi  a  Genova  maestà  con  nome  tut- 
tora vivo  anche  in  Toscana,  ma  per  altre  sacre  imagini.  In  ultimo, 
le  camere  genovesi  del  secolo  XV  avevano  la  bancheta  perforata 
o  pertusata,  per  la  ({uale  non  occorre  spiegazione. 

Nella  dimostrazione  che  segue  non  convengo  col  Pandiani,  cioè 
in  quello  che  egli  dice  del  bagno.  Con  lui  sono  pienamente  con- 
corde nell'alTermare  che  la  polizìa  personale  fosse,  nel  Medio  Évo, 
assai  più  curata  dalle  persone  agiate  (1),  di  quello  che  comune- 
mente si  crede;  e  che  i  bagni  pubblici  fossero,  o  per  cura  o  per 
nettezza,  assai  frequentati,  si  può  affermare  con  mille  testimonianze; 
ma  non  credo  che  le  famiglie  genovesi  (come,  del  resto,  quelle  di 
altre  parti,  in  questi  tempi)  avessero  il  bagno  in  casa;  e  le  prove 
con  le  quali  il  Pandiani  s' ingegna  di  dimostrarlo  non  mi  persua- 
dono. Primieramente,  se  in  alcuna  delle  case  descritte  negli  in- 
ventari dal  Pandiani  studiati  fosse  stata  una  stanza  per  uso   del 


(1)  Mi  sia  permesso  ridi iamare  qui  la  mia  pubblicazione  La  Cainiciay. 
Ricerche  di  antico  costume  italiano,  nella  Bibliofilia,  an.  XV^II  (1915),. 
disp.  7"  e  8.a 
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bagno  sarebbe  stata  registrata  e  descritta  nel  progredire  dell'in- 
ventariare, stanza  per  stanza,  indicandosi  sovente  in  quale  di  queste 
siamo  nel  registrare  masserizie  e  suppellettili;  della  (juale  stanza 
del  bagno  confessa  il  Pandiani  di  non  aver  mai  trovato  ricordo 
nei  suoi  documenti.  Né  molto  più  valgono  le  registrazioni  che 
reca  del  bacile  a  balneo,  con  la  sua  stagnarla,  del  cahlemnum 
rami  cnm  sua  tromba  prò  balneo,  dei  lenzuoli,  della  coltrice  e  col- 
tricettrt,  del  cuscino,  del  copertoio,  della  velata  a  balneo.  1  bacini 
per  i  bagni  ai  piedi  sono  frequenti  negli  inventari  quattrocentistici, 
e  del  pari  sappiamo  ((uanto  frequente,  lunga,  e  complicata  cosa 
fosse  per  le  donne,  in  ([uesti  tempi,  la  lavanda  della  testa.  Per 
questi  bagni  parziali  credo  pertanto  che  fossero  ordinate  le  cose 
({ui  sopra  dal  Pandiani  richiamate  ;  o  che  fossero  in  servigio  di  chi  si 
recasse  a  un  bagno  pubblico,  dove  la  velata  a  balneo  ben  faceva 
l'ufficio  suo  di  difendere  il  bagnante  «  dagli  sguardi  indiscreti  », 
mentre  in  casa,  nel  segreto  della  stanza  da  bagno,  sarebbe  stato 
arnese  inutile. 

Chiusa  questa  digressioncella,  che  il  sig.  Pandiani  vorrà  pren- 
dere in  buona  parte,  riprendiamo  il  cammino,  entrando  in  cucina. 
Dove  parnii  non  sia  tosa  alcuna  da  notare:  gli  utensili  sono  quei 
medesimi  in  uso  in  cucine  d'altre  parti  :  e  così  nella  canepa  o 
perni  (dispensa),  avendo  cura  il  Pandiani  di  chiarire  ciò  che  a 
molti  la  forma  dialettale  nasconderebbe. 

Per  le  vesti  i  documenti  dal  Pandiani  studiati  hanno  di  nomi 
nuovi  o  meno  usitati,  il  bialdo,  per  uomini  e  per  donne:  la  di- 
ploide,  anche  questa  vcslc  maschile  e  femminile;  la  ìicha;  la  Vitrea; 
la  schiavina;  la  yavarditta;  la  veha  o  vihia.  Le  quali  molto  pro- 
babilmente non  dilferivano,  nella  fattura,  dalle  vesti  usate  nelle 
altre  regioni  d'Italia,  quanto  ne  hanno  diverso  il  nome.  Dopo  le 
vesti  parla  il  Pandiani,  con  buona  informazione  dell'uso  genovese 
e  di  quello  d'altre  parti,  di  ciò  che  adoperavasi  a  coprire  il  capo, 
delle  acconciature  femminili,  dei  gioielli,  degli  oggetti  della  toilette. 

Le  leggi  suntuarie  e  i  costumi  e  le  usanze  danno  la  materia 
all'ultima  parte  del  lavoro.  Su  quelle  leggi  non  accade  fermarsi  : 
a  Genova  come  ovunque  è  un  continuo  pubblicare  provvisioni  sun- 
tuarie, uno  stringere  i  freni,  per  far  poi  concessioni,  per  poi  di 
nuovo  ristringerle.  Del  costume  in  (m  ii.i.i  nel  Rinascimento  è  sin- 
golare il  contrasto  fra  i  giudizi  laudativi  di  Rambaldodi  Vaqueiras, 
del  Boccaccio,  del  Bandello,  del  Vecellio,  e  gli  altri  di  biasimo 
(specie  per  le  donne)  di  Enea  Silvio  Piccolomini,  dell'Astesano, 
di  Paolo  Foglietta,  torse  perchè  mossi  da  preconcetti,   o  perchè 
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considerarono  solo  da  un  lato  la  vita  di  quel  tempo,  più  assai 
della  nostra  d'oggi  varia  e  multiforme,  più  mescolata  di  bene  e 
di  male. 

Delle  pubbliche  feste  genovesi,  ricorrenti  il  più  spesso,  come 
altrove,  al  Natale,  all'Epifania,  al  Carnevale,  a  mezza  Quaresima, 
alla  Pasqua,  al  Calendimaggio,  al  passaggio  d' illustri  personaggi, 
è  da  ricordarsi  quella  del  confuoco,  cioè  l'offerta  alla  Signoria, 
fatta  dall'Abate  e  dai  maggiorenti  della  valle  del  Bisagno,  d'un 
grosso  tronco  di  lauro,  che  poi,  dopo  essere  stato  asperso  di  vino, 
era  nella  sera  del  Natale  (che  per  gli  antichi  Genovesi  era  anche 
il  Capodanno)  abbruciato  sulla  piazza  fra  le  grida  e  le  lotte  del 
popolo  che  se  ne  disputava  i  carboni,  ai  quali  attribuivansi  virtù 
mirabili.  Fra  le  usanze  sono  da  ricordarsi  quella  delle  scommesse, 
nel  giorno  di  Capodanno,  su  i  nomi  dei  dieci  nuovi  Signori,  che 
sarebbero  estratti  a  sorte  da  120  nomi  racchiusi  in  una  urna  fer- 
rata detta  del  seminario  ;  e  poiché  le  scommesse  erano  molte,  da 
queste  ebbe  origine  il  giuoco  del  Seminario  di  Genova,  divenuto 
poi  il  Giuoco  del  Lotto  di  oggi,  e  tanto  lucroso  da  indurre  nel  1644 
il  governo  genovese,  primo  fra  quelli  d' Italia,  ad  avocarlo  a  sé  e 
regolarlo.  Ed  anche  da  ricordarsi  è  il  giuoco  dei  Bedoglio,  che  era 
la  scommessa  d' indovinare  il  sesso  di  un  nascituro. 

Vengon  per  ultimo  le  usanze  nei  matrimoni,  nei  corredi,  nei 
conviti,  ed  una  piuttosto  ampia  notizia  della  schiavitù  in  Genova  : 
questa  e  gli  altri  argomenti  trattati  come  (già  lo  abbiamo  detto) 
tutto  il  lavoro,  criticamente  su  documenti. 

E  dei  documenti  tredici  son  dati  per  intero,  testualmente;  i 
tredici  inventari  domestici  (1431-88)  sui  quali  principalmente  poggia 
la  dimostrazione  del  Pandiani,  condotta,  in  più  d'una  delle  pa- 
gine sue,  con  garbata  spigliatezza:  seguono  dai  Registri  di  An- 
tonio Gallo,  fra  le  carte  del  Banco  di  S.  Giorgio,  ricordi  di  com- 
merci, di  spese,  di  guadagni,  raggruppati  sotto  vari  titoli;  e 
seguono  con  la  data  «  MDVI  die  xxv  Februarii  »  alcune  «  Ordina- 
tìones  super  rebus  mulierum  et  conviv-iorum,  etc.  ». 

Il  volume  del  Pandiani  ha  l'ornamento  d'illustrazioni  figu- 
rative, non  tutte,  per  vero  dire,  ben  eseguite;  ma  buon  corredo, 
in  quella  vece,  rendendone  agevole  la  consultazione,  n'è  il  Glos- 
sario che  illustra  le  voci  registrate. 

Firenze.  Curzio  Mazzi. 
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-Ve?  secondo  centenario  della  nascita  del  conte  Giorgio  Giulini.  isto- 
riografo  milanese,  a  cura  del  Comune  di  Milano.  —  Milano, 
tip.  Stucchi,  Ceretti  e  C,  1916;  voli.  2,  8°,  pp.  ni,  577,  362. 

La  forma  di  onoranza  scelta  dalla  Giunta  Municipale  di  Mi- 
lano per  celebrare  il  secondo  centenario  dalla  nascita  del  maggiore 
storiografo  milanese  colla  pubblicazione  di  alcuni  suoi  scritti  ine- 
diti è  indubbiamente  la  più  appropriata  e  conviene  congratularsi 
colla  Commissione  Municipale  per  il  modo  egregio  col  quale  la  con- 
dusse ad  effetto.  Purtroppo  i  due  volumi  mancano  della  commemo- 
razione, in  cui  il  compianto  prof.  Novali  doveva  illustrare  il  valore 
dell'opera  gìuliniana  ;  la  morte  dell'  illustre  letterato,  precedente 
di  pochi  giorni  a  quella  dell'altro  commissario  pure  illustre  prof.  At- 
tilio De  Marchi,  e  non  susseguita  come  per  svista  dice  nella  Pre- 
fazione l'Assessore  presidente,  non  ha  soltanto  privato  la  pubbli- 
cazione di  un  lavoro  che  sarebbe  stato  certamente  degno  del 
commemorato  e  del  commemorante,  ma  ha  indirettamente  nociuto 
al  suo  complesso,  perchè  allo  scopo  di  non  invadere  il  campo  al- 
trui, il  conte  Alessandro  Giulini,  ben  noto  cultore  delle  memorie 
milanesi,  restrinse  alquanto  l'ambito  delle  sue  note  biografiche  e 
queste  dovevano  essere,  almeno  in  buona  parte,  già  stampate  al- 
l'epoca dell'inopinata  scomparsa  del  Novati.  perchè  alla  sua  com- 
memorazione egli  fa  positivo  riferimento  (p.  36).  Quasi  in  compenso, 
fortunatamente  il  Giulini  non  si  è  limitato,  come  pare  dalla  Pre- 
fazione, a  studiare  accuratamente  il  domestico  archivio,  ma  cercò 
ovunque,  sino  a  Vienna  e  a  Parigi,  di  modo  che  potè  raccogliere 
una  larghissima  messe  di  documenti  nuovi,  in  parte  da  lui  sol- 
tanto usufruiti  e  per  più  di  una  cinquantina  pubblicati  integral- 
mente. Ci  diede  così  finalmente  quella  vita  completa  che  sino  ad 
ora  invano  si  desiderava,  non  potendosi  dare  tal  nome  ai  pochi 
cenni  dei  biografi  precedenti,  raccolti  qui  in  una  diligente  biblio- 
grafia. L'A.,  che  ebbe  cura  specialissima  di  mettere  largamente  in 
rilievo  la  condizione  e  l'ambiente  di  famiglia,  i  quali  influirono  non 
poco  sull'indirizzo  del  giovane,  pone  per  la  prima  volta  in  luce 
sotto  ogni  rispetto  l'opera  matura  di  lui  nella  casa,  negli  affari 
pubblici  e  nella  vita  letteraria  ed  artistica,  così  interessante  a  Mi- 
lano nella  metà  del  '700.  Il  metodo  seguito  è  rigoroso,  né  mai  la 
devozione  verso  il  grande  antenato  lo  fa  traviare  dai  fatti  positi- 
vamente accertati.  Se  avrò  occasione  di  aggiungere  qualche  noti- 
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ziola,  questa  di  solito  è  di  mero  complemento  alle  cose  dette  da 
lui,  oppure  tocca  argomenti  che  egli  credette  non  rientrare  nella 
parte  a  lui  assegnata:  qualcuna  poi  gli  è  probabilmente  sfuggita 
in  conseguenza  della  divisione  di  lavoro  anche  per  le  ricerche  ope- 
ratasi tra  i  vari  commissari,  la  quale,  se  agevola  le  indagini  attri- 
buendole a  parecchi,  impedisce  inevitabilmente  per  varie  cause  la 
completezza  della  sintesi. 

Alla  vita  del  Giulini  segue  un  poderoso  lavoro  del  prof.  Gae- 
tano Cesari  sopra  un  lato  dell'attività  giuliniana  accennata  più 
o  meno  dai  biografi  ma  non  mai  prima  espressamente  studiata, 
e  cioè  sul  Giulini  musicista.  Questa  monografia  è  un  modello  del 
genere  ;  l'A.  non  si  è  accontentato  di  ricercare  e  di  illustrare  analiti- 
camente con  grande  dottrina  le  composizioni  sinfoniche  del  Giulini 
mostrandone  il  non  comune  valore,  ma  ha  compiuto  una  estesissima 
indagine  storica  su  libri,  riviste  e  documenti,  per  dimostrare  la 
loro  importanza  nel  tempo,  la  diffusione  avuta,  la  fortuna  di  poi, 
cosicché  il  suo  lavoro  interessa  non  meno  il  letterato  e  l'erudito 
che  il  musicista.  L'attività  del  Giulini  musicista  cessa  quando  si 
afferma  vigoroso  il  Giulini  studioso  di  cose  storiche  ;  non  essendo 
opportuno  di  diffondersi  qui  su  questioni  tecniche,  mi  acconten- 
terò di  citare  il  giudizio  riassuntivo  del  Cesari  :  «  Egli  rappresenta 
una  manifestazione  interessante  e  seria  del  dilettantismo  della  mu- 
sica emanato  dalla  nobiltà  intellettuale  e  dalla  vita  accademica 
del  Settecento.  La  natura,  che  lo  aveva  dotato  di  una  facile  e  pronta 
vena  d' improvvisatore,  trovò  l'ausilio  di  una  educazione  ben  con- 
dotta, impartita  assai  per  tempo  col  concorso  d'un  maestro  per- 
seguente, senza  oscitanze,  una  chiara  meta  artistica....  Più  puro 
della  maggioranza  dei  maestri  milanesi  professionisti,  ed  attenen- 
dosi al  nobile  esempio  del  Sanmartini,  dal  teatro  lirico  si  tenne 
lontano....  La  sua  musa  si  move  più  composta,  più  modesta  ed 
anche  più  danzante  della  sanmartiniana  »  (p.  211).  E  in  prova  il 
Cesari  trascrive  in  partitura  una  sinfonia  in  fa  maggiore,  da  un 
manoscritto  della  biblioteca  comunale  di  Darmstadt,  datato  dal 
10  settembre  1754;  essa  era  già  stata  pubblicata  poco  dopo  a  Pa- 
rigi dal  veneziano  Venier. 

Seguono  i  lavori  storici  inediti  di  Giorgio  Giulini,  che  son  tre 
e  un  supplemento. 

Il  primo  è  la  Raccolta  dì  notizie  intomo  a  chiese,  a  monasteri 
ed  altri  benefici  nello  Stato  di  Milano  fondati  o  ristorati  dai  so- 
vrani del  medesimo  (pp.  241-352).  Per  semplice  svista  il  biografo 
dice  che  il  Giulini  veniva  sollecitato  a  compilarla  sulla  fine  del  1772 


Giorgio  Giulini,  storioyrafo  milanese  3^7 

<p.  51),  poiché  la  raccolta  porta  la  dedica  del  Giulini  in  data  del 
13  settembre  1772(1);  nel  documento  XXXIV  del  13  ottobre,  ad- 
dotto dal  biografo  (pp.  51  e  113),  il  Giulini  promette  semplicemente 
<li  estendere  le  ricerche  per  un  supplemento  sui  vescovadi,  sui 
luoghi  pii,  ecc.,  supplemento  che  il  Giulini  presentò  al  Firmian 
alla  fine  del  1772  o  al  principio  del  1773,  poiché  il  4  gennaio  il 
Ministro  lo  inviava  al  regio  Economo  da  unire  alla  Raccolta,  come 
risulta  espressamente  dagli  atti  conservati  nell'Archivio  di  Stato 
di  Milano  (2).  Questo  supplemento  é  precisamente  il  lavoro  giuli- 
niano  ora  pubblicato,  senza  indicazioni,  di  seguito  all'altro  sulle 
commende  (pp.  537-69).  L' intera  raccolta  era  stata  compilata  dal 
Giulini  per  incarico  avuto  il  4  luglio  177'^  dal  Firmian  (3)  dietro 
suggerimento  del  Kaunitz;  questi,  mirando  alla  rivendicazione  del 
giuspatronato  su  quegli  enti  e  avendo  bisogno  di  indicazioni  sì- 
cure  sulla  loro  origine,  aveva  scritto  a  Milano  che  «  il  conte  Giu- 
lini potrebbe  essere  prontamente  con  riserva  destinato  a  racco- 
gliere questi  lumi,  trattandosi  di  materie  che  conosce  e  di  una 
occupazione  di  quelle  contemplate  da  S.  M.  in  generale  nell'  ul- 
tima pensione  accordatagli  »  (4).  Il  Giulini  chiedeva  il  14  luglio  di 
poter  aver  accesso  agli  uffici  del  Censo  e  dell*  Economato,  facoltà 
accordatagli  il  18  di  quel  mese  (5)  ;  dal  che  risulta  che  la  relazione 
principale  fu  studiata  e  stesa  in  meno  di  due  mesi,  un  vero  colmo 
di  velocità  anche  per  un  Giulini;  ciò  spiega  pure  la  brevità, 
spesso  scheletrica,  richiesta  dallo  scopo  uflìciale  della  raccolta 
stessa.  Gli  editori  hanno  seguito  il  manoscritto  dell'archivio  do- 
mestico, preferendolo  forse  per  maggior  comodità  a  quello  dell'Ar- 
chivio di  Stato  ;  ma  questo,  almeno  ad  un.  primo  esame,  si  pre- 
senta più  corretto;  il  principio  della  dedica,  ad  es.,  dice  infatti  : 
«  Nel  formare  a  tenore  de'  veneratissimi  comandi  della  R.  I.  Corte 
e  dell'  E.  V.  la  raccolta  che  ho  l'onore  di  timihnente  presentare....». 


(1)  Cfr.  l'originale  nell'ARcmvio  di  Stato  di  Milano,  Atti  di  'io- 
remo.  Parte  antica,  Culto,  Benefìci,  P.  G,,  cartella  235,  fa.sc.  1772-77  ; 
la  copia  trascritta  dagli  editori  porta  invece  la  data  del  24  settemliro  1772 
(p.  24fi). 

(2)  Cart.  23.Ó  cit.  ;  il  supplemento  fu  anzi  materialmente  cucilo  alla 
Raccolta. 

(3)  Archivio  di  Stato  di  Milano,  Governo.  Parte  antica.  Culto,  Con- 
venti, Olivetani,  cart.  1777,  fa.sc.  lo  giugno-t  luglio  1772. 

(4)  Cart.  1777  cit.  ;  nota  del  1  <>  giugno. 

(5)  Cart.  235,  loc.  cit. 
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mentre  il  manoscritto  copiato  deve  avere  di  e  umiliemente  (p.  245). 
Ma  questo  è  un  particolare  di  scarsa  importanza,  giacché  il  pregio 
dell'opera  sta  nella  sostanza,  che  fornisce  notizie  su  più  di  un 
centinaio  di  enti  religiosi. 

Di  natura  analoga  è  il  secondo  lavoro:  Osservazioni  intorno 
alle  abbazie  ed  ai  benefizi  passati  in  commenda  nella  città  e  cam- 
pagna di  Milano  e  nelle  città  e  campagne  della  provincia  di  Mi- 
lano (pp.  353-536),  trascritto  dal  codice  dell'Ambrosiana  (p,  54). 
Di  esso  il  Giulini  ebbe  1'  incarico  il  4  gennaio  1776  dal  Firmian, 
come  risulta  da  lettera  pubblicata  dal  suo  biografo  (p.  129),  ma 
in  realtà  anche  questa  volta  l' idea  prima  è  del  Kaunitz,  il  quale 
propose  il  Giulini  che,  egli  scrive,  «  in  questa  parte  ha  dato  un 
bel  saggio  di  sagacità  ed  esattezza  e  al  quale  per  l'estensione  delle 
sue  cognizioni  in  tal  genere  dovrà  riuscire  meno  difficile  che  a 
qualunque  altro.  Converrà  nello  stesso  tempo  far  si  che  esso  ca- 
valiere venga  assistito  dal  R.  Economato  nel  far  le  sue  ricerche. 
Dovranno  queste  cadere  in  oggi  sulle  abbazie,  prepositure  e  be- 
nefizi che  sono  goduti  in  commenda  e  indicati  nel  qui  annesso 
foglio  ».  Le  indagini  dovevano  servire  per  una  contestazione  che 
il  Kaunitz  a  lungo  andare  voleva  muovere  a  Roma  per  la  prov- 
vista delle  abbazie  e  benefici  dello  Stato  di  Milano  ed  avevano 
avuto  occasione  prossima  nelle  recenti  nomine  del  papa,  il  quale 
aveva  fatto  poco  conto  delle  raccomandazioni  regie  (1).  Subito 
l'il  gennaio  il  Giulini  si  dichiarava  pronto,  soggiungendo  però: 
«  quantunque  la  salute  già  logora  mi  faccia  temere  delle  mie  forze 
per  così  grave  lavoro  »•  e  chiedeva  un  coadiutore  per  le  fatiche 
materiali  (2)  ;  solo  il  13  del  mese  seguente  gli  si   rispondeva  an- 


(1)  Lettera  del  Kaunitz  dell'll  dicembre  1775  nella  cari.  235  cit.  L'elenco 
è  identico  a  quello  dato  dal  biografo  attuale  (p.  130).  11  titolo  di  cava- 
liere dato  al  Giulini  qui  e  altrove  nello  stesso  fascicolo  non  deve  pro- 
babilmente avere  il  significato  tecnico  araldico,  perchè  per  1'  ordine  di 
Santo  Stefano  la  questione  è  esaurientemente  trattata  e  definita  in  modo 
negativo  dal  biografo  (p.  41),  e  non  mi  risulta  che  il  Giulini  fosse  del- 
l' ordine  di  Malta,  come  il  Verri  ed  altri  (cfr.  Amministrazione  del  Fondo 
DI  Religione,  Commende,  Malta,  Esenzioni,  Ruoli,  cart.  1200;  lìeligiosi, 
G.,  cart.  1205),  o  di  altro  ordine.  Il  Kaunitz  insiste  di  nuovo  1'  11  gen- 
naio 1776  suir  argomento  e  a  proposito  del  Giulini  osserva  che  non  solo 
è  versato  per  lunga  pratica  nelle  ricerche  diplomatiche,  ma  è  anche  meno 
occupato  degli  impiegati  che  lavorano  presso  l'economato  (cart.  235  cit.). 

(2)  Cart.  235  cit. 
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iiuendo  (1)  e  già  il  15  il  Giulini  dichiarava  di  essersi  in  proposito 
accordato  col  regio  Economo  mons.  Daverio(2).  Le  Osservaeiotii  sono 
pubblicate  colla  semplice  data  del  1776  (p.  356),  ma  dovettero  es- 
sere presentate  al  più  tardi  nel  settembre  di  quell'anno,  poiché 
allora  il  Firmian  dava  incarico  di  trarne  copia  (3)  ;  spediva  poi 
l'originale  il  2  novembre  (4)  al  Kaunitz,  il  quale,  fattolo  esaminare, 
rispondeva  aver  il  Giulini  *  pienamente  soddisfatto  a  questa  com- 
missione come  poteva  attendersi  dalle  sode  di  lui  cognizioni  in 
materie  diplomatiche  »  (5)  e  gli  faceva  accordare  dalla  Sovrana  la 
gratificazione  dei  centocinquanta  zecchini  (p.  132  della  nuova  pub- 
blicazione), ai  quali  il  Firmian  aggiungeva  venti  gigliati  per  pagare 
lo  scrittore  di  cui  il  Giulini  si  era  servito  (6).  I  pregi  della  prima 
relazione  si  riscontrano  in  questa  accresciuti  per  la  maggior  do- 
vizia di  dati  forniti  ;  inoltre  vi  è  preposto  un  dotto  ragionamento 
sulle  commende  dello  Stato  in  generale. 

La  materia  esposta  fin  qui  forma  il  voi,  I,  arricchito,  oltre  che  di 
belle  illustrazioni,  di  un  metodico  indice  analitico;  crediamo  però 
che  gli  studiosi  avrebbero  molto  gradito  anche  l' indice  alfabetico 
complessivo  delle  due  relazioni  giuliniane,  perchè  solo  in  parte 
soddisfa  a  questa  esigenza  l'elenco  dei  comuni  per  regione  alle 
pp.  536  a-b  (quello  delle  pp.  536  c-e  è  pressappoco  un  duplicato 
delle  pp.  574-76),  che  comprende  solo  la  prima  relazione.  E  poiché 
sono  nel  tema  dirò  che  forse,  seguendo  l'esempio  del  Giulini  stesso 
nelle  Memorie,  sarebbe  stato  utile  un  ristretto  indice  alfabetico 
anche  per  l'altro  volume. 

Questo  secondo  volume  di  pp.  362,  è  tutto  occupato  dallo  studio 
giuliniano  Delle  antiche  mura  di  Milano,  lavoro  più  organico  e  a 
lungo  maturato.  Esso  ci  dà  molto  più  di  quanto  dica  il  titolo, 
poiché  il  Giulini  intorno  a  questo  argomento  intreccia  quasi  tutta 
la  storia  politica  di  Milano  dal  secolo  VI  avanti  Cristo  sino  alla 
distruzione  per  opera  del  Barbarossa,  avendo  riguardo  specialis- 
simo alla  topografia  della  città.  Gli  editori  non  ci  dicono  a  quale 


(1)  Cari.  235  cit.  e  p.  131  della  nuova  pubblicazione. 

(2)  Cari.  235  cit. 

(3)  Supplica  del  1777,  allegata  alia  nota  del  27  gennaio  1778,  di  Giulio 
Alciati  che  fu  il  trascrittore  della  copia  per  il  Firmian  (cart.  235  cit.). 

(4)  Cart.  235  cit.  ;  da  annotazioni  del  secolo  XVIII  sulla  copertina 
della  nota  2  novembre  1776  risultava  già  mancante  la  copia  del  Firmian. 

(5)  Cart.  235  cit.  Lettera  del  12  dicembre  1776. 

(6)  Cart.  235  cit.  Nota  del  14  gennaio  1777. 
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anno  la  monografia  risalga  ;  il  biografo  l'accenna  genericamente 
(p.  25)  come  argomento  di  letture  del  G ialini  all'Accademia  dei 
Trasformati  nel  periodo  del  suo  fiore  presso  l' Imbonati  (1743-68) 
e  solo  per  il  posto  ove  ne  parla  si  può  arguire  che  deve  essere  del 
primo  periodo  dell'attività  storica  del  Giulini,  periodo  in  cui,  a  mio 
avviso,  forse  inconsapevolmente  egli  veniva  preparandosi  all'opera 
maggiore.  Nello  studio  sulle  mura  di  Milano  il  profondo  senso 
critico  del  Giulini  si  esercita  già  mirabilmente  sulle  fonti  edite 
e  sui  codici  letterari  e  cronistici,  specialmente  dell'Ambrosiana, 
in  buona  parte  allora  già  noti  o  per  pubblicazioni  o  per  opere 
manoscritte  di  altri;  ma  egli  non  affronta  lo  studio  diretto  dei  do- 
cumenti, che  forma  tanta  parte  del  pregio  delle  sue  Memorie.  Ba- 
sterà un  esempio  :  alle  pp.  63  e  107  accenna  ad  un  documento  del 
777  edito  dal  Muratori  in  cui  si  parla  di  certo  Placito  de  Porta 
Argenta  e  ne  deduce  che  l'antico  nome  di  Porta  Venezia  dovette 
essere  prima  Argenta,  poi  Argentea,  donde  Rienza  e  Renza,  ter- 
mine questo  non  ancora  caduto  dall'uso  popolare.  Ora  nelle  Me- 
morie (ediz.  I,  voi.  I,  p.  15)  egli  corregge  espressamente  sull'ori- 
ginale la  lezione  muratoriana  in  Placito  de  Porta  Argentea,  eli- 
minando così  quel  primo  supposto  stadio.  Lo  stesso  esempio  ci 
mostra  anche  un  altro  progresso  poiché  troviamo  nelle  Memorie 
il  passo  dell'  Itinerario  Gerosolimitano  dato  nel  testo  originario  e 
non  tradotto  ;  e  ancor  fermandosi  su  questo  punto,  chi  volesse  pro- 
seguire il  confronto  tra  ciò  che  il  Giulini  dice  nelle  due  opere  a  pro- 
posito dei  nomi  della  porta  Venezia  rileverebbe  di  leggieri  che  la 
parte  sostanziale  di  quanto  è  detto  nell'una  è  riportata  nell'altra, 
compreso  l'accenno  all'essere  più  da  poeta  che  da  storico  il  tro- 
vare l'etimologia  di  Porta  Argentea  nei  raggi  del  sole  nascente, 
tanto  più  che  i  poeti  sogliono  chiamare  argentei  piuttosto  quelli 
della  luna.  Del  resto,  già  anche  Carlo  Casati,  il  quale  si  era  ugual- 
mente proposto  di  pubblicare  questa  monografia,  aveva  osservato 
che  la  parte  più  nuova  era  quella  antecedente  al  773  (1),  anno  da 
cui  incominciano  le  Memorie,  mentre  lo  studio  ora  in  esame  si 
inizia  coir  anno  155  di  Roma  e  impiega  un  centinaio  di  pagine 
per  arrivare  a  quella  data.  Qualche  cosa  però  anche  di  queste 
prime  pagine  è  rientrato  nelle  Memorie.  A  pp.  29  e  segg.  ad  es. 
si  parla  a  lungo  del  palazzo  imperiale  in  Milano,  e  lo  stesso  ar- 
gomento ritorna  sostanzialmente  nel  voi.  IT  delle  Memorie,  da  p.  281 


(1)  Cfr.  il  suo  Programma  nel  voi.  I  di  questa  pubblicazione,  p.  134. 
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ili  avanti.  Il  Giulini  non  solo  si  giovò  delle  notizie  raccolte,  ma 
tenne  sott'occhio  il  testo  materiale  della  sua  antica  dissertazione, 
riportandolo  in  parte  si  può  dire  alla  lettera,  correggendolo  ed 
ampliandolo  quando  era  il  caso,  come,  ad  esempio,  nel  racconto 
dei  fatti  alla  morte  di  Corrado  (p.  193  della  Dissertazione,  voi.  Ili, 
p.  342  delle  Memorie),  nella  descrizione  dell'uscita  dei  Milanesi 
dalla  città  nel  doloroso  1162  e  delle  conseguenze  della  distruzione 
(pp.  271  e  segg,  e  V,  241  e  segg.).  Parrebbe  quasi  che  la  Disser- 
tazione sia  come  il  primo  abbozzo  dell'opera  maggiore  o  meglio 
Il  germe  da  cui  essa  si  sviluppò;  forse  il  Giulini  quando  l'ebbe 
compiuta  non  la  pubblicò  perchè  intanto  il  nuovo  grandioso  di- 
segno gli  si  era  formato  nella  mente.  L'opera  delle  Memorie  è  di 
grande  lena,  ed  io  dubito  molto  che  la  spinta  ad  essa  possa  es- 
sere venuta  a  lui  dal  Firmian,  come  dice  il  biografo  di  questo,  ci- 
tato dal  conte  Alessandro  Giulini  (p.  31),  anche  per  ragione  di  tem- 
po: il  ministro  era  venuto  a  Milano  nel  giugno  del  1758  e  già  nel 
gennaio  del  1760  il  Giulini  faceva  il  contratto  collo  stampatore  e 
procedette  poi  con  tale  rapidità  che  si  deve  credere  che  l'opera  fosse 
allora  già  in  buona  parte  abbozzata  sino  allo  stabilirsi  della  do- 
minazione viscontea,  primo  termine  da  lui  prefissosi  ;  inoltre  il  Giu- 
lini medesimo  scrive  nella  Prefazione:  «Vedendo  come  invano 
avrei  sperato  che  altri  si  accingesse  a  sì  laboriosa  impresa,  mi 
sono  alfìn  risoluto  ad  intraprei\derla  io  stesso  »,  senza  accennare 
ad  altrui  incitamenti;  soggiunge  di  aver  già  frugato  negli  Archivi 
e  di  dare  soltanto  le  cose  più  ragguardevoli  «  che  dopo  molta  e 
lunga  diligenza  mi  è  pur  riuscito  di  trovare  »  ;  il  Firmian  l'avrà 
caldamente  confortato  a  proseguire  e  a  iniziare  la  stampa.  Non  è 
a  credere  però  che  l'opportunità  della  pubblicazione  della  mono- 
grafia delle  mura  di  Milano  sia  diminuita  da  queste  mie  riflessioni; 
ne  è  anzi  sotto  qualche  rispetto  accresciuta,  perchè  al  valore  in- 
trinseco di  tutta  e  alla  novità  di  qualche  parte,  per  cui,  nonostante 
le  susseguite  pubblicazioni  anche  di  altri  sull'argomento  e  special- 
mente dell'ab.  Fumagalli,  insieme  al  voi.  I  essa  oramai  non  potrà 
più  mancare  nella  biblioteca  degli  studiosi  di  cose  milanesi,  si 
aggiunge  il  pregio  importantissimo  per  la  conoscenza  del  Giulini 
di  mostrarci  un  interessante  stadio  della  sua  cultura. 

Non  dissimulerò  tuttavia  che,  come  si  è  compiuto  il  desiderio 
del  Casati  in  questa  parte,  avrei  visto  volentieri  che  fosse  soddi- 
sfatto anche  per  l'altra  riguardante  il  carteggio  del  Giulini;  questo 
avrebbe  certo  gettato  luce  maggiore,  oltre  che  sullo  sto/iografo, 
su  tutta  la  vita  milanese  del  tempo,  completando  mirabilmente  ciò 
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che  si  sa  da  altre  fonti  e  carteggi.  Il  diligentissimo  discendente 
di  lui,  che  ne  curò  in  questa  occasione  la  monografìa,  accenna  più 
volte  a  gruppi  di  lettere  di  lui  o  a  lui,  ma  poi  ce  ne  ha  data  una 
scarsa  scelta  tra  i  documenti  editi,  i  quali  sono  in  prevalenza  relativi 
a  personaggi  investiti  di  pubblici  uffici.  Forse  egli,  amoroso  ricer- 
catore di  ogni  notizia  del  suo  grande  avo,  reputa  che  la  mèsse 
sinora  raccolta  non  è  sufficiente  allo  scopo  e  si  riserva  di  amman- 
nircela  quando  sarà  divenuta  più  abbondante;  il  volume  sarà 
sempre  graditissimo  perchè  pubblicazioni  come  queste  non  hanno 
bisogno  di  un  centenario  per  incontrare  favore.  Qualche  spigola- 
tura maggiore  però  non  è  senza  interesse,  almeno  a  parer  mio.  In 
nota  a  p.  45  il  biografo  accenna  ad  una  sola  delle  lettere  del  Giu- 
lini  a  mons.  Della  Beretta  conservate  nella  Biblioteca  comunale 
di  Lodi  (armadio  XXI,  A.  40);  per  parte  mia  mi  limito  a  cavarne 
solo  qualche  notizia,  perchè,  come  mi  scrive  quel!'  eruditissimo 
quanto  cortesissimo  bibliotecario  signor  Agnelli,  esse  fanno  parte 
di  un  copioso  carteggio  del  Della  Beretta  anche  con  altri,  ed  io 
ho  sempre  provato  una  certa  antipatìa  a  sciupare  con  stroncature, 
sia  pure  interessantissime,  argomenti  degni  di  studio  ponderato, 
parendomi  di  distoglierne  così  gli  altri;  forse  mi  sbaglio  e  l'ac- 
cennare una  parte  può  al  contrario  servire  di  indicazione  e  di 
stimolo,  ma  non  è  questione  da  trattare  qui.  Le  quindici  lettera 
del  Giulini,  adunque,  vanno  dal  13  maggio  1766  al  15  novem- 
bre 1770  e  ci  fanno  sapere  notizie  di  ogni  genere,  poiché  tra  lui 
e  il  Della  Beretta  correva  grande  intimità,  tanto  che  troviamo  lo 
storico  a  Bulciago  ospite  del  Monsignore  e  questi  nella  villa  del 
primo  a  Boffalora  (lettere  13  maggio  e  16  luglio  1766),  donde  par- 
tono parecchie  lettere  del  Giulini  col  «corriere  ordinario  del  bar- 
chetto  »  (15  novembre  1770),  reso  celebre  un  secolo  dopo  da  Cletto 
Arrighi  (Carlo  Righetti),  e  che  egli  chiama  scherzevolmente  suo 
vascello  quotidiano  che  leva  l'ancora  e  scioglie  le  vele  (15  novem- 
bre 1770)!  Frequentissimi  sono  gli  accenni  ai  fatti  domestici;  se 
poco  interesserà  di  sapere  che  nel  1767  lo  afflisse  un  incomodo 
ad  una  gamba  procuratosi  nel  salire  in  carrozza  (14  febbraio),  che 
l'anno  dopo  si  apimalò  il  suo  Peppino,  e  poco  dopo  il  continetto 
e  in  fine  la  cont^slna  mentre  egli  aveva  un  raffreddore  bestiale  (1) 


(1)  Lettera  senza  data  ;  siccome  però  vi  annuncia  la  morte  del  cardi- 
nale Crivelli  (Ignazio),  che  Francesco  Cristof ori  nella  Storia  dei  Cardinali 
(p.  207)  pone  ai  29,  febbraio  1768,  deve  essere  del   marzo  seguente  ;   ciò- 
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e  che  sulla  fine  del  1770  un  violento  dolore  di  testa  lo  faceva  per- 
sino piangere  (15  novembre),  certo  sono  di  qualche  rilievo  la  no- 
tizia della  sentenza  del  Supremo  Consiglio  di  Economia  in  una 
causa  più  che  bisecolare  dei  Giulini  colle  comunità  di  Sorico  e 
Cera  (1),  l'accenno  all'*  intera  desolazione  della  sua  villa  dì  So- 
rico ridotta  in  un  deserto  e  mezzo  sepolta  dal  vicino  torrente  », 
colla  santa  rassegnazione  che  vi  dimostra  (2),  e  la  monacazione 
della  figlia  primogenita  (1°  ottobre  1768).  Troppo  lungo  sarebbe  ri- 
portare le  notizie  d'indole  generale  sui  fatti  della  vita  d'allora,  e 
specialmente  di  quella  letteraria  (3),  e  debbo  accontentarmi  di  una 
ultima  spigolatura  a  chiusa  della  mia  recensione,  perchè  accerta 
un  fatto  di  qualche  importanza.  Il  biografo  del  Giulini  ha  già  af- 
fermato che,  contro  l'opinione  comune,  l'Accademia  dei  Trasfor- 
mati non  cessò  alla  morte  dell'  Imbonati,  anzi  riporta  un  progetto 
del  1774  di  farla  rifiorire,  per  attuare  il  quale  si  tennero  alcune 
sedute  nella  casa  stessa  del  Giulini  (4).  Ora  dal  carteggio  lodigiano 
risulta  che  quelle  dotte  adunanze  dovettero  continuare  almeno  per 
un  poco;  infatti  il  1°  ottobre  1768  il  Giulini  scrive  che  la  piccola 


si  può  dedurre  anche  dall'  accenno  ad  una  sentenza  di  cui  parlo  più 
avanti  ;  del  resto  già  Andrea  Timolati  nel  1880  col  Cantù  aveva  messo 
avanti  l' ipotesii  che  dovesse  cadere  tra  il  7  gennaio  e  il  22  giugno  1768 
per  altri,  dati  che  risultano  dalla  lettera  stessa  in  confronto  delle  restanti 
(Archivio  di  Stato  di  Milano,  Sezione  storica,  Comtini,  Lodi,  cart.  41). 

(1)  Lettera  superiormente  citata  attribuita  al  marzo  1768  e  lettera 
12  aprile  1768  ;  da  esse  risulta  che  il  Giulini  ebbe  una  diminuzione  di  en- 
trata di  circa  sessanta  lire  e  che  tuttavia  una  comunità  non  si  mostrava 
contenta.  Chi  volesse  formarsi  un'idea  precisa  potrebbe  consultare  la  sen- 
tenza del  2  marzo  1768  riportata  da  p.  221  in  avanti  del  volume  del  1°  se- 
mestre 1768  degli  Appuntamenti  del  Supremo  Consiglio  di  Economia 
Pubblica  per  gli  affari  di  censo,  che  si  conserva  nell'Archivio  di  Stato 
in  Milano,  Governo,  Parte  antica,  Ufpci,  cart.  457. 

(2)  Lettera  del  t»  ottobre  1768.  A  queste  devastazioni  accenna  anche 
r  odierno  biografo  (p.  10  in  nota). 

(3)  Siccome  anche  Alessandro  Giulini  parla  di  questo  Almanacco 
(p.  22),  riporterò  il  giudizio  che  lo  storiografo  ne  dà  nella  lettera  attri- 
buita al  marzo  1768  :  *  L'  almanacco  Cittadino  Istruito  non  è  molto  mi- 
gliore de'  precedenti,  pin-e  se  lo  volete  ve  lo  manderò  »  ;  che  alluda  ad 
una  nuova  edizione  oltre  le  due  note  del  1765?  Cfr.  lo  studio  del  Cor- 
bellini nel  Bollettino  della  Società  pavese  di  Storia  Patria,  1910,  p.  85. 

(4)  Pagg.  29-.30.  Confronta  in  merito  anche  le  interes.siinti  notizie  del 
Fabi  premesse  alla  seconda  edizione  delle  Memorie,  pp.  xiii  e  seg. 
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creta  scoperta  dall'amico  in  Liguria  gli  darà  argomento  ad  una 
dissertazione  per  qualche  lettura  privata  all'Accademia,  sostenen- 
dovi che  la  taberna  cocHlicia  di  un  passo  di  Giulio  Capitolino 
deve  intendersi  per  bottega  di  vasaio,  contro  l'opinione  dei  dotti 
che  ne  facevano  una  bottega  di  correggia  oppure  di  feltri  o  anche 
di  carbonaio.  E  il  21  del  mese  successivo  dice  espressamente  : 
«  l'accademia  si  radunerà  in  casa  mia,  ma  solo  privatamente  per- 
chè non  ho  sala  capace  per  accademie  pubbliche  *.  E  bene  si  com- 
prende come  presso  di  lui  potesse  aver  rifugio  l'Accademia,  perchè 
egli,  che  ne  era  segretario  perpetuo  dal  1762,  era  anche  in  grado 
per  la  cospicua  posizione  economica  di  fare  degnamente  gli  onori 
di  casa;  si  pensi  che  per  le  sue  nozze  si  erano  spese  più  di  cen- 
tomila lire,  somma  davvero  ingente  per  quei  tempi,  come  osserva 
il  suo  accurato  biografo  (p.  20),  a  proposito  del  quale,  terminando, 
mi  preme  di  rammentare  che  i  miei  pochi  cenni  aggiunti  su  cir- 
costanze secondarie  non  sminuiscono  affatto  il  ^valore  della  sua 
ottima  monografìa,  che  anche  senza  di  essi  è  ricca  di  notizie  nuove 
davvero  sostanziali  per  la  conoscenza  del  grande  milanese. 


Milano. 


Giovanni  Vittani. 


NOTIZIE 


Storia  generale  e  studi  sussidiari. 

—  Umberto  Fracassini,  V escatologia  cristiana  e  le  sue  fonti, 
Perugia,  Bartelli  e  C,  1914;  8°,  pp.  69.  (Estr.  dal  Logos,  \n\.  I, 
fase.  IH).  —  Studio  serio  e  interessante,  che  esorbita  alquanto  dal- 
l'indole  della  nostra  Rivista.  L'A.  ricerca,  con  perfetta  padronanza 
dell'argomento,  quanto  l'escatologia  cristiana  ha  derivato  dalla  giu- 
daica e  dall'ellenistica,  e  conchiude  che  una  sintesi  piena  di  essa 
è  impossibile  a  raj^giungersi  in  tutti  i  suoi  elementi  religiosi,  ideali 
e  figurativi.  Tuttavia  essa  è  stata  tentata  efficacemente  nella  poesia 
con  Dante,  che  ha  riassunto,  trasformandola,  tutta  l'escatologia  pre- 
cedente, dalla  Nekyia  di  Virgilio  fino  alle  ultime  visioni  del 
Medio  evo.  A.  P. 

—  Giulio  Zimolo,  /  nomi  delle  navi  da  guerra  italiane  illu- 
strate, voi.  I  {Navi  da  battaglia),  Venezia,  Bertotti,  1914  ;  8°,  pp.  xill- 
494.  —  È  un  eccellente  libro  di  divulgazione,  senza  pretese,  di  quasi 
tutta  la  storia  d' Italia,  riassunta  sotto  vari  capi,  uno  per  ognuna 
delle  nostre  navi  da  guerra.  E  quando  si  pensi  che  ognuna  delle 
nostre  navi  porta  il  nome  di  un  italiano  illustre,  di  un  Principe 
di  Casa  Savoia,  di  una  città,  di  una  regione  italiana,  è  facile  ca- 
pire la  varietà  e  insieme  l'utilità  di  questa  lettura.  Come  idea, 
dunque,  e  come  compilazione,  il  libro  va  benissimo.  Andrebbe  an- 
che meglio  come  diffusione  se,  invece  di  una  edizione  reperibile 
«presso  l'autore»  e  a  prezzo  relativamente  alto,  fosse  presentato 
al  pubblico  sotto  veste,  o  più  agile  e  accessibile,  o  più  adorna,  in 
modo  da  farne  quasi  un  libro  di  lusso  o  di  premio.  Nel  momento 
presente  uno  scritto  di  questo  genere  dovrebbe  trovare  il  suo  posto 
e  la  sua  fortuna,  fra  il  pubblico  giovanile  soprattutto,  finché  i  suoi 
lettori  ideali,  i  marinai  d' Italia,  non  avranno  ozi  da  dedicargli. 

A.  A.  K. 
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—  L'  on.  prof.  Pietro  Chimienti,  nei  suoi  Saggi  di  Diritto  co- 
stituzionale e  di  Politica,  Napoli,  Perrella,  1915  ;  voli.  2,  8°,  pp.  viii- 
290  ;  485,  ha  raccolto  diversi  studi,  diretti  alla  ricerca  dei  mo- 
tivi e  delle  direttive  che,  faticosamente,  la  politica  liberale,  per  le 
mutate  condizioni  politiche  ed  economiche  della  società,  per  i  pro- 
gressi della  cultura  e  della  esperienza  storica,  va  elaborando  negli 
ordini  interni  dello  Stato,  nella  legislazione,  nella  disciplina  dei 
rapporti  tra  le  varie  classi  sociali,  nella  direzione  e  governo  delle 
grandi  correnti  ideali  della  vita  politica,  religiosa  e  di  cultura. 

La  materia  è  varia,  il  contenuto  di  quasi  tutti  i  diversi  Saggi 
è  vivo  e  vitale  ;  di  attualità  sono  quasi  tutti  i  problemi  trattati. 
Il  metodo  seguito  nello  studio  di  essi  costituisce  certamente  una 
delle  migliori  applicazioni  dì  quel  savio  contemperamento,  proprio 
del  genio  italico,  tra  lo  studio  giuridico  e  lo  studio  politico  delle 
questioni  relative  alla  vita  dello  Stato,  le  quali  non  possono  esser 
esaminate  da  un  punto  di  vista  unilaterale.  Accanto  alla  obbiettiva, 
acuta  osservazione  del  giurista,  l'autore  non  dimentica  di  porre 
quella  che  pur  deve  tener  conto  della  variabilità  derivante,  agli 
istituti  giuridici,  dall' alternarsi  delle  forze  sociali,  dall'incrocio 
delle  influenze  e  di  interessi  contingenti  e  decisivi.  E  però  questi 
Saggi  non  sono  semplici  disquisizioni  ipotetiche,  vuote  formule 
empiriche  disgiunte  dalla  realtà  del  mondo  pratico:  dì  ciò  si  ha 
una  riprova  nei  saggi,  ad  es.,  su  La  vita  politica  e  la  pratica 
del  regime  parlamentare,  L'elemento  etico  nel  governo  di  Gabinetto, 
La  pubblica  opinione  nello  stato  moderno.  Le  istituzioni  politiche  e 
il  diritto  costituzionale,  Il  principio  rappresentativo  nel  diritto  co- 
stituzionale moderno. 

Tale  è  il  merito  principale  dell'opera  del  Chimienti,  dalla  quale 
si  sprigiona  la  fede  profondamente  sentita  nel  principio  di  libertà 
e  nelle  istituzioni  liberali.  E  fatto  significativo  e  consolante  è  cer- 
tamente il  poter  constatare  che  tale  fede  si  è  mantenuta  nell'autore 
pure  a  traverso  la  lunga  esperienza  dell'uomo  politico;  fede  codesta 
che,  per  troppi  visibili  segni,  sembrava  scossa  in  molti  di  coloro, 
che,  come  semplici  cittadini  o  come  studiosi,  hanno,  con  non  di- 
minuito affetto  alle  patrie  istituzioni,  assistito  al  quotidiano  svol- 
gersi della  nostra  vita  pubblica,  allo  svolgersi  dei  dibattiti  nella 
Camera  elettiva,  al  succedersi  delle  crisi  di  Gabinetto,  ai  modi,  alle 
forme  del  loro  verificarsi  e  del  loro  risolversi,  all'  estensione  abu- 
sata dei  privilegi  parlamentari.  A  quest'  ultimo  proposito  interes- 
sante ed  istruttivo  è  il  saggio  su  Gli  atti  interni  delle  Assemblee 
politiche,  nel  quale  il  Chimienti,  rinnovando  la  prova  dì  quel  sano 
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equilibrio  tra  le  qualità  del  giurista  e  delT  uomo  politico,  cerca 
additare  le  necessarie  riforme  che  valgano  a  concilire  il  diritto  co- 
mune coi  privilegi  delle  Camere. 

Come  da  questo,  cosi  da  altri  saggi  scaturisce  come  la  poli- 
tica liberale,  intesa  nella  sua  intima  essenza,  nel  senso  suo  vero, 
possa  organizzare  la  libertà  ed  integrare  il  diritto  con  progressivi  e 
sempre  migliori  adattamenti  alle  condizioni  reali  della  moderna  ci- 
viltà. T.  M. 


Storia  regionale. 

Toscana.  —  Clary  Ceccarelli,  Val  di  Cecina.  Monografia  geo- 
grafica, Faenza,  Novelli  e  Castellani,  1913,  pp.  88.  —  L' intenzione 
della  signorina  Ceccarelli  di  esaminare,  in  una  notevole  monogratìa, 
quella  importante  e  cosi  dolce  valle  di  Toscana  entro  cui  scorre  il  Ce- 
cina, è  senza  dubbio,  lodevolissima  anche  perchè  alle  notizie  pura* 
niente  geografiche  e  topografiche,  ne  aggiunge  di  assai  interessanti 
nei  riguardi  della  storia,  della  demografia,  dell'arte.  Le  condizioni 
dell'ambiente  sono  amorevolmente  studiate  e  con  una  chiarezza  che 
ben  fa  fede  del  metodo  :  e  solo  chi  conosca,  per  consuetudine  di  vita, 
quei  luoghi,  può  ritrovarvi  la  precisione  e  lo  scrupolo,  anche  là 
dove,  deposta  l' indagine  scientifica,  la  tradizione  popolare,  il  dia- 
letto, il  costume  balzan  vivi  davanti. 

Delle  pochissime  mende,  forse  tipografiche,  e  delle  inesattezze 
dovute  a  mutamenti  accaduti  in  questi  ultimi  tempi,  non  è  il  caso 
di  dire  ;  solo  —  giacché  non  lo  veggo  notato  in  errata-corrige  — 
farò  osservare  che  l'autore  dell'Iter  è  Rutilio  Namaziano  e  non 
«  Numanziano  »  (p.  7),  e  che  la  ferrovia  Pontedera-Saline  di  Vol- 
terra è  ancora,  mentre  scrivo,  qualcosa  men  che  un  progetto. 

E.  Gam. 

—  Mini  ab.  Giovanni,  Albo  degli  uomini  illustri  di  Castrocaro, 
Forli,  Valbonesi,  1914;  16°,  pp.  111.  —  Il  Mini  è  uno  di  quei  pre- 
ziosi eruditi  locali  che  sorgono  qua  e  là  di  tanto  in  tanto,  e  che 
costituiscono  per  il  paese  cui  danno  la  loro  attività,  una  vera  for- 
tuna, in  quanto  che  raccolgono  e  illustrano  tutto  ciò  che  può  inte- 
ressare, in  un  piccolo  luogo,  il  rapporto  di  questo  colla  maggiore 
storia  della  regione  e  d' Italia. 

L'ab.  Mini  ha  dedicata  tutta  la  sua  vita,  può  dirsi,  alla  illu- 
strazione della  sua  terra  nativa,  Castrocaro,  e  alle  ricerche  sui  vi- 
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Cini  luoghi  della  Romagna  Toscana:  non  è  archivio  di  que' luoghi 
che  egli  non  abbia  frugato,  non  libri  od  opuscoli  che  trattino  an- 
che fugacemente  del  suo  argomento  che  non  abbia  consultato,  non 
memoria,  non  lapide  che  non  abbia  scoperta  e  illustrata. 

E  il  resultato  delle  sue  ricerche  ha  dato  fuori  in  tanti  lavori, 
di  piccola  mole  i  più,  ma  tutti  per  un  lato  o  per  un  altro  degni  di 
lode  e  di  incoraggiamento. 

Questo  genere  di  studiosi,  insieme  ai  grandi  meriti,  ha  anche 
difetti  non  pochi,  il  capitale  dei  quali  è  di  dare  troppa  impor- 
portanza  a  fatti  che  spesso  ne  hanno  pochissima,  e  di  astrarre  dalle 
grandi  affermazioni  della  storia  italiana,  per  non  vedere  o  meglio 
per  solo  voler  vedere  ciò  che  in  qualche  modo  tocca  il  nido  amato. 
Il  Mini  pecca  anch'esso  per  questo  verso;  ben  è  vero  che  talvolta 
cerca  di  staccarsene,  di  dare  uno  sguardo  più  lontano,  di  far  le 
ali  e  volare  in  un  campo  più  aperto:  senonchè,  anche  in  questi 
tentativi,  il  filo  che  continuamente  lega  a  Castrocaro  è  troppo 
evidente  ! 

Grandi  uomini  veramente  non  vengon  fuori  dalla  rassegna  degli 
86  capitoletti  del  Mini;  ma  non  mancano  di  una  certa  importanza 
i  Biondo,  i  Cicognini,  i  Balducci,  i  Paganelli  ed  altri.  Il  maggiore 
di  tutti  sarebbe  senza  dubbio  lo  storico  Flavio  Biondo;  ma  è  poi  di 
Castrocaro?  Il  Mini  spera  di  poterlo  provare  con  un  grosso  volume: 
troppe  ricerche  per  un  non  definitivo  risultato.  Comunque,  perchè 
la  fatica  non  sarà  poca,  è  bene  attendere  il  lavoro  per  persuaderci 
se  gli  argomenti  saranno  convincenti. 

Il  Mini  dedica  il  libretto  al  suoi  concittadini;  e  noi  siamo  certi 
che  essi  saranno  vivamente  e  profondamente  grati  a  quest'uomo  che 
da  tanti  anni  pone  la  bella  terra  dì  Castrocaro  in  cima  ai  suoi  più 
diletti  pensieri.  A.  Sorbelli. 

—  Carlo  Pio  De  Magistris,  Il  granduca  Ferdinando  Idi  To- 
scana giudicato  da  un  ambasciatore  veneto,  Asti,  tip.  Brignolo,  1914  ; 
8'',  pp.  16.  (Estr.  dagli  Studi  storici  e  giuridici  per  nozze  Prato- 
Pozzi).  —  Pubblica  il  giudizio  intorno  alla  persona  ed  all'opera  di 
Ferdinando  I  contenuto  nella  relazione  letta  nel  Senato  veneto  il 
13  novembre  1609  da  Francesco  Badoer,  allora  di  ritorno  da  una 
ambasceria  straordinaria  a  Firenze  per  condolersi  con  Cosimo  II 
della  morte  del  padre.  ,  A.  P. 

—  Annibale  Bozzola,  Giudizi  e  previsioni  della  diplomazia  Me- 
dicea sulla  casa  di  Savoia  durante  la  guerra  di  successione  spagmiola, 
Torino,    tip.  Bonis  e  Eossi,  1914  ;  8",   pp.  59.   —   Il   Granducato  di 
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Toscana,  è  un  fatto  noto,  sotto  gli  ultimi  Principi  Medicei  si  allon- 
tana sempre  più  dalla  grande  politica.  Paghi  della  relativa  tran- 
quillità che  è  loro  assicurata  dalla  sommissione  alla  volontà  impe- 
riale, i  Granduchi  si  contentano  di  salvar  le  apparenze.  Questioni 
di  precedenza  nei  cerimoniali,  brighe  perchè  principi  italiani  non 
assumano  il  titolo  regio  da  essi  invano  agognato:  su  queste  piccole 
miserie  si  attardano  le  loro  ambizioni,  mentre  grandi  avvenimenti 
maturano  trasformazioni  profonde  in  Europa.  Ciò  posto,  è  naturale 
la  confessione  del  B.,  il  quale  avverte  il  lettore  che  non  troverà 
nelle  sue  pagine  «  le  linee  di  un  indirizzo  politico  toscano  vera- 
mente fattivo  con  caratteri  chiari  e  tendenze  coerenti  ».  La  Toscana 
è  in  quel  tempo  assente  o  quasi  nella  politica  estera;  ma  dobbiamo 
aggiungere  che  appunto  in  questo  sta  il  pregio  dei  giudizi  della 
diplomazia  Medicea.  I  diplomatici  toscani  diventano  testimoni  quasi 
indifferenti  dei  fatti  che  narrano  e  i  loro  giudizi  acquistano  un 
valore  particolare.  Il  B.  ha  con  speciale  attenzione  studiato  i  car- 
teggi del  marchese  Carlo  liinuccini,  che  fu  inviato  speciale  di  Co- 
simo III  al  congresso  di  Utrecht.  Il  Rinuccini  aveva  il  compito  di 
assistere  come  spettatore  al  Congresso,  attendendo  soltanto  a  stor- 
nare l'attenzione  degli  altri  dalla  questione  della  successione  to- 
scana; ma  il  cronista  ha  spesso  una  visione  cosi  lucida  degli  av- 
venimenti e  una  intuizione  cosi  profonda'  delle  vere  condizioni 
dell'Italia  da  recar  meraviglia.  Egli  vede  il  fatale  e  continuo  asser- 
vimento all'Austria,  la  disperante  discordia  dei  principi  che  accelera 
quell'asservimento,  la  necessità  d'un' intesa  comune  per  evitarlo. 
«  A  riserva  del  duca  di  Savoia,  scrive  il  24  marzo  1712,  mi  è  parso 
che  il  rimanente  d'Italia  continui  tuttavia  ad  essere  considerata  come 
una  cosa  delle  meno  essenziali  agli  interessi  pubblici  dell'Europa  »  e, 
rispetto  alla  Toscana,  crede  che  essa  debba  considerarsi  «  una  vittima 
destinata  all'ambizione  e  all'ingrandimento  della  casa  d'Austria». 
Parole  profetiche,  che  non  tarderanno  ad  avverarsi!  Ma  altre  pre- 
visioni indovinate  troviamo  nelle  lettere  del  Rinuccini.  Il  24  no- 
vembre, a  proposito  delle  controversie  per  la  cessione  della  Sicilia 
al  Piemonte,  il  nostro  diplomatico  vede  delinearsi  nella  sua  mente 
la  grande  lotta  tra  Piemonte  e  Austria.  Egli  vorrebbe  che  i  principi 
italiani  si  preoccupassero  seriamente  di  questo  pericolo  di  predo- 
minio e  prevede  che,  ove  questo  non  avvenga,  si  finirà  col  restare 
vittime  «  di  quello  di  questi  due  che  prima  o  poi  supererà  il  suo 
rivale  e  distenderà  le  sue  vedute,  se  non  trovasse  intoppi,  sulla 
conquista  di  tutto  il  resto  d'Italia».  Sarebbe  ingenuo  il  ritenere 
che  il  Rinuccini  alludesse   con  queste  parole  a  fatti  meno  che  im- 
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mediati;  ma  è  d'altra  parte  indubitabile  che  egli  presenti  le  sorti 
dell'Italia  fatalmente  contese  tra  la  casa  di  Savoia  e  l'Austria.  Il 
lavoro  del  B.  è  una  buona  pagina  di  storia  del  congresso,  col  quale 
si  chiuse  la  guerra  per  la  successione  spagnuola.  A.  P. 

—  Per  le  nozze  del  conte  Giulio  Guicciardini  Corsi  Salviati  con 
Eleonora  dei  conti  Pandolfini,  Alberto  Tofani  pubblica  Una  do- 
manda di  matrimonio  e  le  sue  conseguenze,  Firenze,  Barbèra,  1914; 
8°,  pp.  17.  —  Sono  brani  di  un  libro  di  ricordanze  di  Bernardo  di 
Lorenzo  Cambi,  riferentisi  al  fidanzamento  e  al  matrimonio  del  figlio 
Niccolò  Xaverio  con  la  Lucrezia  di  Angiolo  Galli  Tassi  (anni  1762 
e  1763). 

—  Edgardo  Gamerra,  Due,  aneddoti  Guerraziani,  L' Episodio 
di  Enrico  Mayer  e  le  improntitudini  degli  amici  (da  documenti  ine- 
diti). Estr.  dal  Marzocco,  anno  XIX,  n.  27,  5  luglio  1914.  —  Nel 
breve  ambito  di  un  articolo  di  giornale,  l'autore,  valendosi  di  docu- 
menti inediti,  riesce,  oltre  che  a  correggere  la  data  e  a  completare 
le  lacune  di  una  lettera  del  1848  già  edita  nella  raccolta  Martini, 
a  mostrare  quanto  al  ministro,  più  che  le  difficoltà  del  governo, 
recasse  noia  e  danno  quella  che  egli  stesso  chiama  improntitu- 
dine degli  amici,  mai  stanchi  di  far  pressione  e  chiedere  a  chi 
invece,  anche  coi  propri  parenti,  evitava  il  menomo  favoritismo  ; 
e  a  provare,  per  mezzo  di  un  Diario,  pure  inedito  (di  cui  fa  al- 
tresì rilevare  l' efficacia  della  scultoria  concisione),  come  dagli 
amici  gli  venissero  le  maggiori  amarezze,  fomentate  anche  dal  suo 
carattere  ;  e  porta  1'  esempio  di  Enrico  Mayer,  col  quale  il  6  otto- 
bre 1847  non  fece,  in  Livorno,  che  una  pace  effimera. 

G.  Sor. 

Veneto.  —  Enrico  Besta,  Una  parola  ancora  sulla  raccolta  e 
la  trascrizione  di  antichi  documenti  veneziani  per  opera  di  Tomaso 
Diplovataccio  (Estr.  dal  Nuovo  Archivio  Veneto,  N.  S.,  voi.  XXVII), 
Venezia,  1914;  8°,  pp.  22.  —  A  complemento  necessario  e  pre- 
gevole di  quanto  l'A.  ebbe  già  a  scrivere  {Nuovo  Archivio  Ve- 
neto, 1903)  intorno  all'  opera  dì  Tomaso  Diplovataccio  e  all'  im- 
portanza eccezionale  dei  suoi  due  trattati  De  venetae  urbis  liber- 
iate et  eiusdem  imperii  dignitate  et  privilegiis  e  De  urbe  Venetia- 
rum  et  de  civitatibus  insulis  et  locis  illustrissimo  domini  aliquando 
subiectis  come  raccolta  documentaria,  il  breve  opuscolo  ci  offre 
tutta  ima  serie  di  note,  correzioni  ed  aggiunte  a  quelle  deficien- 
ze,   inesattezze    ed   errori,    in    cui    l'A.    anteriormente    era  incorso. 
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in  un  momento  in  cui  ferveva  l'opera  per  la  regestazione  com> 
pietà  dei  precetti  imperiali  e  delle  bolle,  egli,  rilevando  per  primo 
qual  fonte  preziosa  per  la  tradizione  dei  documenti  più  antichi  e 
in  specie  dei  documenti  imperiali  era  racchiusa  nell'opera  del 
Diplovataccio,  fu  spinto  da  una  giovanile  impazienza  e  dal  desi- 
derio di  veder  apprezzato  e  studiato  il  tesoro  da  esso  svelato  a 
gettarvi  su  la  luce,  senza  che  potesse  attendere  ad  un  riscontro 
accurato  e  diretto  del  suo  lavoro  con  i  manoscritti  originali  della 
Biblioteca  di  S.  Marco.  Appagato  però  tale  suo  desiderio,  non  ap- 
pena le  circostanze  glielo  permisero,  tornò  ad  una  nuova  consulta- 
zione dei  manoscritti,  e  ne  trasse  quelle  osservazioni,  postille  e 
correzioni  che  completano  e  rettificano  il  catalogo  anteriormente 
dato  dei  documenti  offerti  dal  Diplovataccio  per  intero  o  quasi. 
Il  merito  cosi  di  aver  svelato  agli  occhi  degli  studiosi  una  fonte  di 
scienza,  il  cui  valore  era  stato  fin  allora  del  tutto  sconosciuto 
è  oggi  accresciuto  da  questo  interessante  opuscolo  che  sarà  di  guida 
a  quanti  si  daranno  a  sfruttarla.  F.  li.  d.  G. 

—  Luigi  Rizzoli  jun.,  Intorno  ad  un  sigillo  di  Bartolomeo 
d'Alitano,  capitano  generale  della  repubblica  veneta  (1455-1515),  Pa- 
dova, Randi,  1914,  pp.  10.  (Estr.  dagli  Atti  e  Memorie  della  R.  Ac- 
cademia di  Scienze,  lettere  ed  arti  in  Padova,  voi.  XXX,  disp.  II). 
—  Il  R.  ricorda  brevemente  la  vita  dì  questo  condottiero,  riproduce 
e  descrive  l'impronta  del  suo  sigillo,  dimostrandone,  con  efficaci 
argomenti,  l'origine  e  l'autenticità.  (>.  I'kk. 

—  Giuseppe  Dalla  Santa,  Benedetto  Soranzo  patrizio  veneziano, 
arcivescovo  di  Cipro,  e  Girolamo  Biario.  Una  pagina  nuova  della 
guerra  di  Ferrara  degli  anni  1483-1484,  Venezia,  1914  ;  8°,  pp.  82. 
(Estr.  dal  Ntwvo  Archivio  Veneto,  Nuova  Serie,  voi.  XXVIII).  — 
Scrive  l'A.  che  le  notizie  da  lui  riunite,  «  più  che  storia  di  un  in- 
dividuo, chiedono  di  essere  accolte  come  piccola  storia  del  momento 
importante,  a  cui  l' individuo  è  appartenuto  ».  Ed  infatti  la  parte 
sostanziale  di  questo  lavoro  è  costituita  dalla  storia  delle  pratiche 
corse  tra  il  Soranzo  e  Girolamo  Riario,  nipote  di  Sisto  IV,  durante 
il  secondo  periodo  della  guerra  di  Ferrara,  per  trattare  della  pace. 
Ma  hanno  il  loro  interesse  anche  le  note  biografiche  sul  Soranzo 
stesso,  che  l'A.  dà  a  complemento  e  correzione  della  biografia  scritta 
dal  Mas  Latrie.  ^-  ^' 

—  Acute  Considerazioni  sull'interdetto  di  Paolo  F  (Venezia,  1914; 
8^  pp.  25.  —  Estr.  dal  Nuovo  Archivio  Veneto,  N.  S.,  voi.  XXVIII) 
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fa  Raffaello  Putelli  in  un  suo  discorso  tenuto  nella  solenne 
Adunanza  della  R.  Deputazione  veneta  di  storia  patria  il  15  no- 
vembre 1914.  II  grave  argomento  attende  ancora,  dopo  tre  secoli, 
come  giustamente  osserva  il  P.,  lo  storico  imparziale;  ma  non  v'ha 
dubbio,  noi  pensiamo,  che  questo  storico,  se  e  quando  verrà,  non 
potrà  non  concordare  con  lui  che,  a  torto  si  fa  risalire  al  secolo  XVII 
la  decadenza  della  repubblica  veneta,  la  quale  sola  tra  gli  stati  italiani 
difende  da  un  Iato  il  sentimento  e  la  dignità  nazionale  contro  la 
preponderanza  spagnuola  e  rivendica  dall'altro  i  diritti  dello  Stato 
contro  la  reazione  cattolica.  A.  P. 

Emilia.  —  Umberto  Benassi  nel  Bollettino  storico  piacentino 
(anno  IX,  fase  IV)  traccia  una  breve  biografia,  corredata  di  molte 
memorie,  di  uno  storico  piacentino,  1'  autore  della  Historia  Eccle- 
siastica di  Piacenza  ;  Pietro  Maria  Campi  e  il  B.  Gregorio  X,  Pia- 
cenza, Del  Maino,  1914;  8°,  p.  15.  —  Il  Campi,  che  menò  una  vita 
laboriosa,  spese  anche  vari  anni  e  lunghissime  fatiche  per  ottenere 
la  canonizzazione  di  quel  pontefice.  Il  corso  delle  sue  instancabili 
cure  e  sollecitazioni  per  questo  fine  è  descritto  minutamente  nelle 
accurate  pagine  del  B.  G.  Pel. 

—  Lodovico  Frati,  La  cittadinanza  francese  di  un  noto  comico 
bolognese,  Bologna,  tip.  Azzoguidi,  1914;  8°,  pp.  5.  (E.str.  da  L'Ar- 
chiginnasio, an.  IX).  —  II  comico  è  Gian  Andrea  Zanotti-Cavazzoni, 
noto  anche  col  nome  di  Ottavio  dalle  Caselle,  che  ottenne  nel  1643 
la  cittadinanza  di  Parigi  con  uno  speciale  diploma  del  re  Luigi  XIII. 

A.  P. 

Puglie.  —  Caduti  i  Borboni  e  instaurato  il  nuovo  Governo,  l'Italia 
meridionale  attraversò  un  periodo  di  crisi  morale  e  politica,  fu  tra- 
vagliata da  moti  e  agitazioni  fomentate  dai  malcontenti  del  nuovo 
regime.  Soprattutto  grave  era  il  pericolo  presentato  da  numerose 
bande  formate,  nella  maggior  parte,  di  soldati  dell'  esercito  napo- 
letano disciolto,  le  quali  si  abbandonarono  a  rapine,  saccheggi  ecc. 
in  danno  delle  persone  che  favorivano  il  nuovo  Governo.  La  Ban- 
da di  Carovigno  si  distinse  per  la  sua  ferocia  e  pel  gran  numero 
di  losche  imprese  da  essa  compiute.  Formatasi  forse  anteriormente 
al  1862,  ebbe  per  capo  Gius.  Nicola  Laveneziana  di  Carovigno. 

Saverio  La  Sorsa  in  un  suo  opuscolo  (Lecce,  stab.  tip.  Giurdi- 
gnano,  1914;  8",  pp.  23)  ne  descrive  con  particolari  le  gesta,  che 
apportarono  il  terrore  nelle  campagne  del  brindisino  e  del  distretto 
di  Taranto.  G.  Pap. 
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Calabria.  —  Riniero  Zeno,  Il  Liber  Privilegiontm  della  città  di 
Taverna  (Estr.  daìVArcliivio  Storico  della  Calabria,  a.  II,  nn.  3-4). 
Napoli,  Muca,  1914;  8  ,  pp.  28.  -  Nella  lotta  delle  Monarchie  contro  lo 
Signorie  feudali  soverchiamente  cresciuto  verso  la  fine  del  Medio  Evo, 
i  re  cercarono  di  accattivarsi  il  favore  dei  comuni  accordando  alle 
città  numerosi  privilegi  e  franchigie,  di  cui  un  esempio  ci  è  dato  dal 
Liber  x>rivilegiorum  di  Taverna.  Esso  in  sintesi  è  il  riconoscimento 
di  Taverna  a  città  demaniale,  esente  cioè  da  ogni  dipendenza  e 
giurisdizione  feudale.  Fatto  da  re  Alfonso  d'Aragona  nel  14f)6,  fu 
confermato  dai  Sovrani  posteriori  fino  a  Carlo  V  nel  1536,  dopo  cioè 
il  vano  tentativo  di  questo  nel  1521  di  vendere  la  città  ad  Andrea 
Gattolo.  Non  priva  d'importanza  storica  e  giuridica  è  la  pubblica- 
zione di  questo  documento,  poiché  è  fra  i  pochi  del  periodo  ara- 
gonese che  servano  a  darci  un'  idea  della  legislazione  economico- 
amministrativa  dei  Municipi  di  Calabria.  F.  R.  d.  G. 


Storia  artistica  e  letteraria. 


—  La  Bettorica  di  Brunetto  Jjatini.  Testo  critico  a  cura  di 
Francesco  Maggini.  Firenze,  Galletti  e  Cocci,  1915,  pp.  xliii-147. 
(Pubblicazioni  del  R.  Istituto  di  Studi  Superiori  Pratici  e  di  Per- 
fezionamento in  Firenze,  Sezione  di  Filosofia  e  Filologia).  —  La- 
voro di  merito,  che  dimostra  una  disciplina  filologica  intelligente  e 
severa.  I  critert  son  quelli  ormai  fissati  dal  Rajna  e  dal  Barbi,  che 
non  potrebbero  esser  altri,  salva  qualche  nuova  particolare  inter- 
pretazione dei  medesimi.  Il  M.  avrebbe  forse  potuto  proporsi  un 
po'  di  più  la  ricerca  della  fonetica  sotto  quei  segni  che  non  la  scuo- 
prono.  Per  es.,  si  può  credere  che  siano  realmente  e  contempora- 
neamente rappresentativi  edificare  (p.  10,  1.  3)  con  la  doppia  in 
sillaba  potonica,  e  signifficano  (ib.,  1.  12)  con  la  doppia  in  sillaba 
postonica?  Ma  son  problemi,  come  sanno  gli  esperti,  più  facili  a 
porsi  che  a  risolversi. 

Qualche  osservazione,  non  rilevante,  attraverso  le  prime  pagine 
ilei  testo  dimostri  soltanto  che  chi  scrive  queste  righe  dà  al  lavoro 
del  M.  tutta  la  considerazione  che  merita. 

A  p.  8,  1.  17:  si  nne;  credo  sé  nnc,  come  nell'ordinario  costrutto 
correlativo. 

Ib.,  1.  22  :  e  quale  sua  materia  ;  credo  preferibile  e  quaV  è  sua 
materia. 
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Pag.  4,  1.  3  :  s'  insegna  questa  arte  quaì}do  si  dimostra  che  ssia 
da  fare;  credo  preferibile  che  ssi  à  da  fare  (cioè:  che  si  deve  fare; 
il  senso  non  cambia). 

Pag.  5,  1.  11  :  Ora  àe  detto  lo  sponitore  che  è  rettorica,  e  del  suo 
artefice,  cioè  di  colui  che  Ila  mette  in  opera,  V  uno  insegnando  Val- 
tro  dicendo.  Ornai  vuole  dicere  ecc.  E  tutto  un  periodo  ;  ora,  vale  : 
ora  che,  e  introduce  la  protasi.  Lo  stesso  dicasi  a  p.  16,  1.  13. 

Pag.  G,  1.  12:  K  poi  si  n'andò  in  Francia;  credo  si;  cioè  per 
tal  bandimento. 

Pag.  7,  1.  7  :  mise  davanti  suo  prolago  in  guisa  di  iene  savi  ; 
credo  anch'io  che  la  correzione  in  de'  o  fZa  sarebbe  arbitraria  ;  ma 
osservo  (e  forse  dico  cosa  già  pensata  dal  M.,  né  ho  alcun  ripiego 
da  suggerire),  che  il  semplice  di  non  è  abbastanza  rappresentativo 
di  tal  fiorentinismo. 

Pag.  9,  1.  '20  :  ....intendo  che  eloquenzia  congiùnta....  con  sapien- 
zia,  piìie  agevolmente  àe  potuto  conquistare  e  mettere  inn  opera  ad 
hedifficare  cittadi,  a  stutare  molte  battaglie,  fare  fermissime  compa- 
gnie et  anovare  santissime  amicizie.  E  nel  Glossario  :  «  anovare  (?) 
annodare,  stringere  ».  Ma  penso  che  sia  da  sciogliere  a  novare  (nel- 
r  implicita  precedente  ci  sarebbe  l'ellissi  della  preposizione),  o  forse 
meglio  da  intendere  per  adnovare,  corrispondente  al  più  comune 
innovare.  Questo  verbo,  comunque  letto  e  comunque  inteso,  è  in- 
tromesso dal  traduttore  rispetto  al  testo  latino. 

Pag.  11,  1.  18:  Ma  quelli  che  s'  arma  sie  d'eloquenzia  che  non 
possa  guerriare  ;  giacché  sie  non  è  che  sì  non  epitesi,  credo  sia 
meglio  scriverlo  con  1'  accento  ;  il  segno  diacritico  non  è  necessario, 
ma  chiarisce.  E  a  proposito  dell'epitesi  aggiungo  eh'  io  dubito  meno 
del  M.  (p.  xxxvii)  che  la  e  susseguente  alle  forme  verbali  monosil- 
labiche òe,  àe,  èe,  fue,  fae  nel  cod.  Magliabechiano  II,  IV,  124  non 
risalga  per  il  più  dei  casi  all'  autografo.  Credo  che  siffatta  epitesi 
sia  stato  l'aulicismo  a  eliminarla  man  mano;  quindi,  più  addietro 
ci  rifacciamo  e  più  spesso  si  deve  trovare  rappresentata. 

Questa  Rettorica  che  poteva  considerarsi  quasi  inedita,  giacché 
era  stata  stampata  per  intero  soltanto  nel  1546  e  non  correttamente, 
è  importante  per  stabilire  la  cultura  e  l' ingegno  di  Brunetto  La- 
tini ;  ma  più  per  la  storia  della  nostra  prosa  che  troviamo  già 
beli'  e  formata  ne  suoi  principali  caratteri  :  ed  è  opera  dottrinale 
ampia  che  consente  largo  campo  all' analisi.  La  traduzione  del  testo 
latino  apparisce  alquanto  più  arcaica  del  commento  ;  e  non  è  da 
escludersi  che  sia.  Quest'  ultimo  fa  rammentare  da  vicino,  in  molti 
nessi  e  modi  sintattici,  il  Comento  del  Boccaccio  alla  Commedia  di 
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Dante.  Il  Glossario  conferma  che  la  lingua  del  sé  era  nel  '200  già 
bella  chiara  come  nel  secolo  successivo. 

Brunetto,  insegnando  a  dire  e  a  dettare,  intese  a  digrossare  i 
suoi  concittadini,  e  ne  riportò  lode.  E  tuttavia  si  ripresenta  oggi, 
come  in  antico,  quel  dubbio  eh'  è  espresso  sul  principio  del  testo  e 
che  nelle  contingenze  gravi  del  paese  diventa  angoscioso  : 

«  Sovente  e  molto  ò  io  pensato  in  me  medesimo  se  Ha  copia 
del  dicere  e  lo  sommo  studio  della  eloquenzia  àe  fatto  più  bene  o 
più  male  agli  uomini  et  alle  cittadi  ;  però  che  quando  io  considero 
li  dannaggii  del  nostro  comune  e  raccolgo  nell'animo  l'antiche 
aversitadi  delle  grandissime  cittadi,  veggio  che  non  picciola  parte 
di  danni  v'  è  messa  per  uomini  molto  parlanti  senza  sapienza....  ». 
Giovi  che  sia  stato  messo  in  volgare  ! 

D.  G. 

—  C.  Dejob,  L'  «  Orlando  innamorato  »  de  Bojardo  et  V  «  Or- 
lando furioso  »  de  VArioste.  (Estr.  dal  BuUetin  Italien,  tome  XIV, 
N.  2,  avril-juin)  1914,  pp.  32.  —  Il  Dejob,  in  questo  suo  articolo 
assai  notevole  per  dottrina  e  scintillante  compiutezza  di  stile,  si 
propone,  presso  a  poco,  quel  che  si  potrebbe  chiamare  un  <  salva- 
taggio *  di  M.  Matteo  Bojardo,  cercando  di  contrapporre  alla  ammira- 
zione incondizionata  dell'Ariosto  un  tantino  di  riconoscenza  per  il 
Bojardo,  come  a  colui  che  offri  al  grande  ferrarese  la  materia  e  la 
maniera  di  realizzare  le  proprie  finalità  artistiche.  Le  Furioso  c'est 
le  réve  de  Bojardo  realisé. 

Per  trattare  di  tutto  ciò,  ordinatamente  e  con  gusto,  il  D.  po- 
lemizza contro  il  nostro  G.  A.  Cesareo,  che  egli  ci  mostra  un  po' in- 
quieto dopo  le  conclusioni  di  Pio  Rajna  intorno  alle  fonti  ario- 
stesche  ;  e,  discutendo  con  rara  competenza,  delle  caratteristiche 
dei  due  poeti  eroicomici,  ne  conclude  che,  dove  l'Ariosto  non  è  vo- 
lato da  sé  sulle  ali  del  fantasma  poetico  consentito  al  genio,  si  è 
mantenuto  attaccato  al  Bojardo,  anzi,  per  certi  risguardi,  gli  è  di- 
sceso al  disotto.  Osservatore  finissimo  e  scrupoloso,  l'Ariosto  pecca, 
come  il  Bojardo  e  il  Pulci,  nella  logica  dei  caratteri.  I  suoi  per- 
sonaggi egli  li  sottomette,  vita  naturai  durante,  alla  metempsicosi: 
posseggono,  si,  è  vero,  un'anima,  ma  questa  è  talvolta  loro,  tal- 
volta di  quello  vicino.  Nonostante  queste  e  altre  sottigliezze  cri- 
tiche, le  quali  dimostrano  un  conoscitore  profondo  della  nostra 
lingua  e  della  letteratura  nostra,  il  Dejob  deve  concludere  che  al- 
l'Ariosto spetta  il  gran  merito  di  aver  ripulito  lo  stile  dei  suoi 
predecessori,  di  averne  reso  chiara  la  lettera,  pur  sottraendo  ad  essi 
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il  merito  dell'invenzioni:  vizio  (o  pregio,  chi  sa?)  solito  negli  ita- 
liani, per  i  quali  Vemprunt  è  nelle  tradizioni  più  brillanti  degli 
scrittori  più  indipendenti,  dal  Boccaccio  al  D'Annunzio.  E  termina 
con  una  conclusione  di  contenuto  etico  pedagogico,  dolendosi  che  la 
letteratura  italiana,  cosi  grande  e  cosi  diversa,  non  possa  essere, 
come  quella  francese,  lasciata  in  mano  della  gioventù,  qualunque 
sia  il  sesso  e  la  cultura. 

Della  quale  osservazione  —  ricordando  in  specie  Brantome,  Ra- 
belais, il  Voltaire  della  Pucelle,  il  De  Grécourt  e  tanti  altri  anche 
modernissimi  —  non  possiamo  francamente  essere  compartecipi. 

E.  Gam. 

Storia  giuridica. 

—  Guido  Mengozzi,  Il  Gap.  343  di  Botavi  e  il  Breviario  Alari- 
ciano,  Siena,  Lazzeri,  1914;  8",  pp.  9.  —  Con  la  caduta  dell'impero 
romano  d'  occidente  e  con  la  sostituzione  ad  esso  dei  governi  barba- 
rici anche  la  primitiva  circoscrizione  territoriale  romana  si  perde  e 
la  difficile  convivenza  in  cui  venivano  a  trovarsi  su  uno  stesso  terri- 
torio vincitori  e  vinti  spiega  il  moltiplicarsi  continuo  del  numero 
dei  funzionari  e  dei  magistrati  delle  antiche  Provincie.  Cosi  al- 
l' itidex  {rector  provinciae)  romano,  munito  di  ordinaria  e  straordi- 
naria autorità,  già  sotto  i  Goti,  succedono  gli  iudices  qui  provin- 
cias  administrant  e  accanto  ad  essi  gli  iudices  civitatibus  praepositi 
e  finalmente  gli  iudices  quihiis  loca  sunt  commissa.  A  questa  orga- 
nizzazione l'A.  riporta  quella  longobarda  di  poco  posteriore,  pur 
essa  fondata  sulla  città  retta  dal  duca  o  dal  gastaldo  e  sui  luoghi 
affidati  alle  magistrature  inferiori.  Tali  magistrati  godevano  tutti 
di  una  stessa  autorità,  tutti  avevano  una  medesima  jurisdictio, 
quindi  per  ciascuno  di  essi  poteva  parlarsi  di  index  qui  in  loco  or- 
dinatus  est  ;  e  scopo  appunto  dell'A.  in  questa  breve  nota  al  Gap.  343 
del  famoso  Editto  longobardo  è  di  dimostrare  come  in  questa  espres- 
sione non  si  debba  vedere,  come  l'opinione  comune  vuole,  soltanto 
la  minore  magistratura  locale,  cioè  lo  sculdascio. 

Già  nel  linguaggio  romano  il  termine  locus  aveva  subito  una 
estensione  particolare  nel  suo  significato,  per  cui  non  si  riferiva 
più  solo  alla  circoscrizione  territoriale  più  piccola,  ma  anche  alla 
città,  e  tale  uso  continua  con  maggior  intensità  nelle  fonti  barba- 
riche, in  cui  esso  assume  un  significato  sempre  più  generico  per  in- 
dicare ogni  località. 


D.iH'esame  dei  vari  capitoli  dell' Editto  nei  quali  l'espressione 
Ticorre,  l'A.  desume  anzi  come  normalmente  essa  stia  ad  indicare 
la  magistratura  cittadina  di  fronte  a  quella  rurale  e  che  solo  una 
volta  nel  capitolo  81  di  Liutprando  assume  un  sifjnificato  compren- 
sivo, per  cui  può  accennare  insieme  tanto  al  duca  e  al  gastaldo 
quanto  allo  sculdascio,  significato  che,  egli  conclude,  deve  esserle 
attribuito  anche  a  proposito  del  Gap.  343  dt  Rotari. 

F.  R.  d.  D. 

—  Alessandro  Lattes,  Le  ingrossazioni  nei  documenti  parmensi 
(Estr.  dàìVArchivio  Storico  per  le  Provincie  parmensi,  N.  S.,  voi.  XIV), 
Parma,  R.  Deputazione  di  St.  Patria,  1914;  8°,  pp.  29.  —  Scopo  pretta- 
mente giuridico  si  è  prefisso  TA.  in  questa  breve  ma  sintetica  illu- 
strazione di  un  istituto  che  ricollega  le  sue  origini  al  periodo  di 
formazione  dei  grandi  Comuni  Italiani,  e  i  cui  primi  cenni  appaiono 
nella  storia  di  Parma.  Attraverso  le  numerose  pergamene  esaminate, 
l'A.  segue  l'opera  in  atto  degl' ingrossatori,  le  loro  funzioni,  la  forma, 
le  modalità,  e  il  risultato  giuridico  di  questa  speciale  figura  di  espro- 
priazione immobiliare  fatta  non  a  scopo  di  pubblica  utilità,  ma  con 
intenti  di  privato  interesse,  e  pone  in  rilievo  le  caratteristiche  che 
distinguono  le  ingrossazioni  parmensi  dalle  piacentine,  modenesi, 
pisane  e  di  altre  città.  Priva  di  ogni  tradizione  romana,  l' ingros- 
sazione  coattiva  è  assai  diffusa  nei  Comuni  Italiani  fin  dai  primi 
decenni  di  vita  autonoma,  ciò  che  ha  fatto  pensare  che  essa  debba 
perciò  rispondere  ad  un  bisogno  uniforme,  soddisfare  ad  esigenze 
della  proprietà  fondiaria  comuni  ai  vari  luoghi.  L'A.  seguendo  le 
opinioni  dell'Affò,  del  Muratori,  del  Pohimann  ecc.,  ricerca  cosi  la 
ragione  dell'istituto  nella  necessità  di  rimediare  all'eccessivo  fra- 
zionamento della  proprietà,  causato  sia  dalle  ripetute  divisioni  ere- 
ditarie, sia  dallo  scioglimento  di  comunioni  familiari  allora  nume- 
rose, sia  dai  successivi  dissodamenti  compiuti  a  poco  a  poco  colle 
forze  individuali,  e  confutando  egregiamente  le  opinioni  divergenti 
del  Tamassia  e  del  Messedaglia,  termina  la  sua  chiara  e  pregevole 
illustrazione  con  un  cenno  storico  sulla  vita  e  le  vicende  di  questo 
istituto  che  improvvisamente  scompare  in  Parma,  come  improv- 
visamente era  sorto,  conservando  tuttavia  alcuni  bagliori  di  vita 
in  altri  Comuni  e  riflettendosi  in  un  istituto  consimile,  detto 
«  consolidation  »,  *  verkoppelung  »  ecc.,  che  fino  al  secolo  XIX  ha 
trovato  applicazione  in  parecchi  paesi  e  stati  tedeschi. 

F.  R.  d.  G. 


Mi  ila  I.  UMm  losia  11  Storia  Palila 


Adunanza  generale  del  15  luglio  1916.  —  L'adu- 
nanza è  convocata,  a  forma  degli  articoli  25  e  26  del 
Regolamento,  col  seguente  Ordine  del  giorno  : 

1.  Comunicazioni  della  Presidenza  ; 

2.  Kinnovazione  del  Consiglio  Direttivo  per  il  quinquennio  1917- 

1921  ; 

3.  Elezione  di  soci  ordinari  e  corrispondenti  ; 

4.  Richiamo  del  Ministero  sul  socio    corrispondente    Dott.    Ro- 

berto Davidsolin  e  provvedimenti  relativi. 

Presiede  il  vicepresidente  senatore  Isidoro  Del 
Lungo;  funge  da  segretario  il  prof.  Alberto  Del 
Vecchio,  Sono  presenti  i  soci  ordinari  Bacci,  Cor- 
sini, Faloci  -  Pulignani,  Fumi,  Gamurrini, 
Giorgetti,  Lupi,  Magherini-Graziani,  Man- 
cini, Marzi,  Rajna,  Rondoni  e  Santini.  Scusano 
la  loro  assenza  il  Presidente  S.  E.  il  seu.  Vi  Ilari  e  i 
soci  Cipolla,  Sardi,  Schiaparelli  e  Sforza. 

Si  legge  e  si  approva  senza  osservazioni  il  Verbale 
della  seduta  precedente.  Quindi  il  sen.  Del  Lungo, 
dopo  aver  mandato  un  saluto  augurale  ai  Presidente, 
commemora  i  soci  defunti,  Pietro  Berti,  Alessandro 
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D'Ancona,  Ugo  Balzani,  Carlo  Carnesecchi, 
Amedeo  Crivellucci,  Giuseppe  De  Blasiis, 
Francesco  Nevati,  Girolamo  Rossi,  Antonio 
Virgili   e   Carlo   Dejob. 

—  Il  Segretario  comunica  che  sono  già  pronti  per  la 
pubblicazione  tre  volumi  della  serie  Monografìe  stori- 
che, cioè  uno  del  prof.  Francesco  Baldasse reni  sul 
Rinnovamento  civile  in  Toscana  e  due  del  jorof.  Gioac- 
chino Volpe  Sulle  giurisdizioni  vescovili  di  Volterra 
e  di  Luni-Sarzana.  Altri  volumi  sono  stati  già  proposti. 

Sempre  in  tema  di  pubblicazioni,  il  Segretario  rife- 
risce sui  volumi  dei  Documenti  di  Storia  Italiana  in  corso 
di  stampa.  Quello  curato  dal  prof.  ^Q.nXìn.ì  Sull'antica 
costituzione  del  Comune  dì  Firenze  procede  regolar- 
mente e  altrettanto  avviene  del  Codice  diploìnatico  are- 
tino curato  dal  sig.  P  a  s  q  u  i ,  che  volge  oramai  alla  fine 
e  probabilmente  potrà  veder  la  luce  dentro  l'anno.  Quanto 
invece  al  Codice  diplomatico  angioino,  il  prof.  Terlizzi 
non  ha  purtroppo  mantenuto  le  promesse  fatte  ripetu- 
tamente, sicché  il  Consiglio  direttivo  si  è  trovato  nella 
necessità  di  dare  esecuzione  al  deliberato  preso  nell'adu- 
nanza generale  del  28  dicembre  1911  d,i  pubblicare  una 
parte  dell'  opera.  Dopo  uno  scambio  di  osservazioni,  si 
delibera  all'unanimità  di  esprimere  al  prof.  Terlizzi 
il  rincrescimento  di  tutti  i  soci  e  di  invitarlo  all'adem- 
pimento dell'impegno  assunto,  avvertendolo  che,  ove  egli 
non  consegni  il  manoscritto  degli  ultimi  fogli,  il  volume 
verrà  pubblicato  nello  stato  in  cui  si  trova  dentro 
r  anno  1917. 

Il  Segretario  ricorda  poi  le  vicende  relative  al- 
l'editore delle  pubblicazioni.  Prima  ancora  della  nostra 
guerra,  parve  opportuno  rescindere  il  contratto  con 
la  Ditta  Loescher  e  C.  di  Roma,  di  cui  era  proprie- 
tario il  sig.  Regenberg  ;  per  conseguenza,  fin  dall'anno 


350    Atti  della  R.  Deputazione  Toscana  di  Storia  Patria 

decorso,  la  gestione  deW Archivio  Storico  Italiano  fu  di 
nuovo  assunta  direttamente,  con  la  speranza  tuttavia  di 
poterla  affidare,  quanto  prima,  ad  un  editore  italiano  e 
possibilmente  fiorentino.  *E  in  proposito  già  qualche  in- 
tesa è  corsa  per  opera  del  vicepresidente.  Prendono  la 
parola  su  tale  argomento  i  soci  Marzi,  Rajna  e  più 
particolarmente  Bacci,  il  quale  manifesta  il  proprio 
compiacimento  per  F  iniziativa  del  Consiglio  direttivo  e 
fa  voti  che  V Archivio  possa  essere  affidato  ad  un  editore 
di  Firenze.  Lo  stesso  socio  Bacci  elogia  il  volume  com- 
memorativo, col  quale  si  è  degnamente  celebrato  il  cin- 
quantenario della  Deputazione,  e  a  lui  si  associano  altri 
colleghi. 

—  Si  passa  poi  alla  rinnovazione  del  Consiglio  di- 
rettivo per  il  quinquennio  1917-1921.  La  terna  per  la 
nomina  del  presidente  risulta  così  composta:  S.  E.  il  se- 
natore Pasquale  Villari  con  voti  15;  S.  E.  il  principe 
don  Tommaso  Corsini  con  voti  12;  il  prof.  comm.  Pio 
Rajna  con  voti  10.  A  vicepresidente  vien  confermato 
il  sen.  comm.  Isidoro  Del  Lungo  con  voti  14;  a  se- 
gretario, con  la  funzione  di  economo,  il  prof.  comm.  Al- 
berto Del  Vecchio  con  voti  14. 

—  Prima  di  procedere  alla  votazione  per  la  nomina 
dei  soci  ordinari,  il  Presidente  avverte  che  sono  effettiva- 
mente vacanti  nel  ruolo  quattro  posti,  ma  debbono  essere 
votati  soltanto  tre  nomi,  poiché  la  nomina  del  quarto  socio 
è  riservata  air  Accademia  Lucchese  in  ordine  agli  art.  6 
e  16  del  Regolamento.  A  questo  proposito  rileva  che  ri- 
petutamente la  Segreteria  ha  invitato  TAccademia  a  de- 
signare questo  suo  rappresentante  in  sostituzione  del 
compianto  collega  Sardi  ni,  deceduto  da  parecchi  anni, 
ma  sempre  inutilmente.  Saranno  fatte  nuove  sollecita- 
zioni. Viene  quindi  presentata  una  proposta  firmata  da 
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5  soci  ordinari  con  i  seguenti  nomi:  Guido  Biagi  (Fi- 
renze), Luigi  Chiappelli  (Pistoia),  Gaetano  Salve- 
mini (Pisa).  Procedutosi  alla  votazione,  risultano  tutti 
eletti  a  voti  unanimi.  Parimente  a  voti  unanimi  sono  eletti 
soci  corrispondenti,  su  proposta  del  Consiglio  direttivo 
e  con  Tadesione  di  tre  soci  ordinari:  Italiani,  Augusto 
Alfani  (Firenze),  Enrico  Besta  (Pisa),  Vittorio 
Gian  (Torino),  Pietro  Fedele  (Roma),  Camillo 
Manfroni  (Padova),  Giovanni  Poggi  (Firenze), 
Corrado  Ricci  (Roma),  Giacinto  Romano  (Pavia), 
Vittorio  Rossi  (Roma),  Adolfo  Venturi  (Roma), 
Guglielmo  Volpi  (Firenze):  Stranieri,  Enrico  Ilau- 
vette  (Parigi). 

—  Venendo  all'ultimo  numero  delFordine  del  giorno, 
il  Presidente  comunica  una  lettera  .del  Ministero  del- 
l' Istruzione,  con  la  quale  si  richiama  l'attenzione  della 
Deputazione  su  un  articolo  del  socio  straniero  dott.  Ro- 
berto Davidsohn  pubblicato  in  un  Numero  unico  della 
rivista  tedesca  Siiddeutsche  Monatshefte.  Egli  ha  letto 
quello  scritto  e  reputa  che,  così  per  il  suo  contenuto  come 
per  il  carattere  irriverente  verso  l'Italia  di  tutto  il  fa- 
scicolo, la  Deputazione  debba  prendere  qualche  provvedi- 
mento. Si  manifestano  due  correnti  tra  i  soci,  l'una  per 
l' espulsione  del  socio  Davidsohn,  l'altra,  sostenuta  parti- 
colarmente dai  soci  Lupi  e  Rajna,  per  una  semplice 
deplorazione.  La  maggioranza  delibera  di  radiare  dall'albo 
dei  soci  corrispondenti  il  dott.  Roberto  Davidsohn. 


CONSIGLIO  DIRETTIVO  DELLA  R.  DEPUTAZIONE 

(1917^1921) 


Presidente,  Pasquale  Villari. 

Vicepresidente,  Isidoro  Del  Lungo. 

Segretario  e  Direttore  dell'  "Archivio  Storico  Italiano  ", 
Alberto  Del  Vecchio. 


SOCI    ORDINARI 


1.  Bacci  Orazio  (1911).  —  Firenze. 

2.  BiAGi  Guido  (1916).  —  Firenze. 

3.  Chiappelli  Luigi  (191G).  —  Fistola. 

4.  t  Cipolla  Carlo  (1911).  —  Firenze. 

5.  Corsini  Tommaso  (1898).  —  Firenze. 

6.  Del  Lungo  Isidoro  (1878).  —  Firenze. 

7.  Del  Vecchio  Alberto  (1896).  —  Firenze. 

8.  Falooi-Pulignani  Michele  (1885).  —  Foligno. 

9.  Fumi  Luigi  (1875).  —  Milano. 

10.  Gamurrini  Gio.  Francesco  (1888).  —  Arezzo. 

11.  GiORGETTi  Alceste  (1902).  —  Firenze. 

12.  Lupi  Clemente  (1896).  —  Fisa. 

13.  Magherini-Graziani  Giovanni  (1892).  —  Città  di 

Castello. 

14.  Mancini  Girolamo  (1898).  —  Cortona. 
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15.  Marzi  Demetrio  (1911).  —  Firenze. 

16.  Eajxa  Pio  (1911).  —  Firenze. 

17.  Rondoni  Giuseppe  (1907).  —  Firenze. 

18.  Salvemini  Gaetano  (1910).  —  Firenze. 

19.  Santini  Pietro  (1902).  —  Firenze. 

20.  Sardi  Cesare  (1888).  —  Lucca. 

21.  ScHiAPARELLi  LuiGi  (1911).  —  Firenze. 

22.  Sforza  Giovanni  (1876).  —  Torino. 
28.  ViLLARi  Pasquale  (18()3).  —  Firenze. 


SOCI  CORRISPONDENTI 


ITALIANI. 

1.  Alfani  Augusto  (1916).  —  Firenze. 

2.  Ausidei  Vincenzo  (1892).  —  Perugia. 

3.  Baldasseroni  Francesco  (1912).  —  Firenze. 

4.  Barbi  Michele  (1902).  —  Firenze. 

5.  Barduzzi  Domenico  (1911).  —  Siena. 

().  Bellucci  Alessandro  (1892).  —  Perugia. 

7.  Besta  Enrico  (1910).  —  Pisa. 

8.  Bolognini  Giorgio  (1911).  —  Verona. 

9.  Bonolis  Guido  (1907).  —  Urbino. 

10.  Caggese  Eomolo  (1912).  —  Napoli. 

11.  Oalisse  Carlo  (1902).  —  Eoma. 

12.  Canestrelli  Antonio  (1907).  —  Firenze. 

13.  Casanova  Eugenio  (1892).  —  Roma. 

14.  Cian  Vittorio  (1910).  —  Torino. 

15.  Coen  xlcliille  (1911).  —  Firenze. 

10.  Degli  Azzi  Giustiniano  (1907).  —  Firenze. 
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17.  Dominici  Girolamo  (1863).  —  Todi. 

18.  Donati  Fortunato  (1878).  —  Siena. 

19.  Dorini  Umberto  (1912).  —  Firenze. 

20.  Falletti  Pio  Carlo  (1878).  —  Bologna. 

21.  Favaro  Antonio  (1885).  —  Padova. 

22.  Fedele  Pietro  (1916).  —  Boma. 
23i  Gorrini  Giacomo  (1902).  —  Boma. 

24.  Hortis  Attilio  (1902).  —  Trieste. 

25.  Lanzoni  Francesco  (1912).  —  Faenza. 

26.  Lisini  Alessandro  (1878).  —  Venezia. 

27.  Livi  Giovanni  (1892).  —  Bologna. 

28.  Luzio  Alessandro  (1911).  —  Mantova. 

29.  Manfroni  Camillo  (1916).  —  Padova. 

30.  Manghi  Aristo  (1912).  —  Pisa. 

31.  Manno  Antonio  (1883).  —  Torino. 

32.  Mazzi  Curzio  (1888).  —  Firenze. 

33.  Mengozzi  Narciso  (1911).  —  Siena. 

34.  Mini  Giovanni  (1911).  —  Castrocaro. 

35.  Molmenti  Pompeo  (1912).  —  Moniga  del  Garda. 

36.  Morpurgo  Salomone  (1892).  —  Firenze. 

37.  Miinicchi  Alfredo  (1911).  —  Firenze. 

38.  Pagliai  Luigi  (1912).  —  Pisa. 

39.  Panella  Antonio  (1911).  —  Firenze. 

40.  Papaleoni  Giuseppe  (1892).  —  Napoli. 

41.  Pasolini  Pier  Desiderio  (1875).  —  Boma. 

42.  Pasqui  Ubaldo  (1892).  —  Arezzo. 

43.  Poggi  Giovanni  (1916).  —  Firenze. 

44.  Puini  Carlo  (1912).  —  Firenze. 

45.  Eicci  Corrado  (1916).  —  Boma. 

46.  Eistori  Gio.  Battista  (1902).  —  Firenze. 

47.  Eodolico  Niccolò  (1907).  —  Firenze. 

48.  Eomano  Giacinto  (1916).  —  Pavia. 

49.  Eossi  Pietro  (1898).  —  Siena. 

50.  Eossi  Vittorio  (1916).  —  Boma. 

51.  Eostagno  Enrico  (1897).  —  Firenze. 


Atti  della  U.  J)ep illazione  ioscana  di  Storia  Fatria    305 


52.  Schipa  ^Michelangelo  (1912).  —  Napoli. 

53.  .Solaiui  Ezio  (1907).  —  Volterra. 

54.  8olmi  Arrigo  (19(H).  —  Pavia. 

55.  Tamassia  Nino  (1912).  —  Padova. 

56.  Tommasini  Oreste  (1883).  —  Roma. 

57.  Venturi  Adolfo  (1910).  —  Roma. 

58.  Vigo  Pietro  (1902).  —  Livorno. 

59.  Volpe  Gioacchino  (1912).  —  Milano. 

60.  Volpicella  Luigi  (1912).  —  Lucca. 

(II.  Zdekauer  Lodovico  (1888).  —  Macerata. 


STEANIERL 

1.  Bresslau  Harry  (1911).  —  Strasburgo. 

2.  Bryce  Giacomo  (1898).  —  Londra. 

3.  Brockhans  Enrico  (1907).  —  Firenze. 

4.  Brown  Horatio  (1911).  —  Venezia.    • 

5.  Duchesne  Luigi  (1898).  —  Roma. 

6.  Gauthiez  Pietro  (1907).  —  Parigi. 

7.  Hau vette  Enrico  (1916).  —  Parigi. 

8.  Kehr  Paolo  (1907).  —  Roma. 

9.  Ottenthal  (v.)  Emilio  (1892).  —  Innsbruck. 

10.  Rodocanachi  Emanuele  (1892)  —  Parigi. 

11.  Sabatier  Paolo  (1902).  —  Parigi. 

12.  Semper  Hans  (1898).  —  Innshruclc. 


Luigi  Tedici,  responsabile. 


12-19K),  Firenze,  Tii'Oorakia  Galileiana,  Via  San  Zanobi,  64. 
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